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1 Onpojfo negare a V. A. R. che 
mn o fante la bajsezza di quefle mie deboli fatiche t 
io non riconofea in efe qualche prerogativa , per 
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cui fi pofjano rendere , fe non meritevoli , almeno 
non affatto $fideg*e delfa'fipmna fw protezione, 
mino elle il prègio d fiffer nate , nifdrftc , e 
crefciute col favore benigniffimo d' una di quelle 
eccelfe virtù , che nella grand 1 anima di V. A. R. 
fra infinite altre , che in mar avigliofò grado P ador- 
nano , in modo fublime rijplende ; ed è quella mi- 
rabile , e fingolariffima bontà colla quale fi degna 
di riguardare P umiliamo ojfequio de’fuoi fervito - 
ri, e per cui mi ha fovente ferme (fo , e mi permet- 
te tuttora, che allontanandomi per qualche Jpazio 
di tempo dalle mie incumbenze della Città, io va- 
da a godere P aria falubre, e la quiete tranquilla 
della campagna . In tal congiuntura , avvengacbe 
jnterrottamente , pure alla fine mi è venuto fatto 
di compire quefiamia opera, efoddìsfare con efia a 
quelle obbligazioni già da me contratte con emi- 
nentifiimo Perfonaggio, che mentre era invita, 
aveva potuto meritare P affezione , e la fiima di 
V. A. R. e che fu poffedit ore della maggior parte 
degli antichi monumenti, intorno d quali fono le 
mie Ofiervazioni . Ardìfco ora di presentar quefie 
alla R. A. V. a cui per giufiizia appartengono , co- 
me parto d un fuo umili fiimo fervitore , quale mi 
glorio d efier io , che trovandomi fublimato da 
mlùffimi , e fegnalati benefizi, cd quali mi ha vo- 
luto fregiare la magnanima beneficenza di V.A.R , 
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perciò ragion vuole , che io le tributi , e le confa- 
crìi non che le necejfarìei e piò principali appli- 
cazioni , ma quel tempo ancorai eie la fua forma 
clemenza fi è domata dì concedere a me medefi '- 
mo. Spero che P A V, R. debba accogliere beni- 
gnamente i ficcarne io reverentemente ne la {appli- 
co t fitto P autorevol fuo patrocinio auefia mia ope- 
rai che per tanti titoli fi debbe a V. A, R. a cut 
col piò umìl rìfpetto profondamente w' inchino . 

Di V A. Reale 


Umili (fimo Seno , e Suddito 
Filippo Buonanuoti, 
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Noi 


Adi 2. Settembre 171$. 


A appiè fottoferitti Cenfori , e Deputati , rive- 
duta a torma della Legge preferirti dalla Generale 
Adunanza dell’ Anno 1705. un Opera dell’ Avventu- 
rato noftro Accademico , intitolata : Off erv azioni Jòpra 
alcuni Frammenti di vaji antichi di vetro , ornati di figu- 
tr ovati ne' Cimiteri di Roma , non abbiamo in eflà 


re 


oflervati errori di lingua . 


L’ Innominato Giulio Scarlatti ) Cenfori dell* Acca - 
L’ Innominato Benedetto Brefciani) demia delta Crujca. 


L’ Afpro ) n . 

L’ Innominato Francefco Maria ) ue P utatl ' 
Salvadori ) 

Attefa la fopraddetta relazione fi dà facoltà all’ Avven- 
turato di poterfi denominare nella pubblicazione di det- 
ta fua Opera Accademico della Crufca. 


V Ofcuro Arciconfolo , 
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PREFAZIONE 


e noi ci Tentiamo interiormente commuo- 
vere, e nafcer nell’animo fentimenti, e (li- 
moli di virtù, ogni qualvolta ci abbattiamo 
a vedere le cofe, che furono, d’uomini An- 
golari di celebre virtù, edinome, ed i luo- 
ghi dove elfi abitarono; dobbiamo fenza 
dubbio fperare , che un più utile movimen- 
to verfo la vera, e verlb lacrillianavirtùci 
debbano cagionare quelli facri frammenti , 
che furono de’ primi Cridiani; mentre ci riducono alla me- 
moria in un tempo ideilo le grandi , e le fourumane virtù 
de’ Fedeli della primitiva Chiefa, cosi illultri per la perfetta ca- 
rità, pel dillaccamento dall’ umane cofe, e per 1’ ammirabile for- 
tezza, e per mille altre virtù efficacemente inftillate loro da ffef- 
chi efempi del Salvatore, dalla viva ancora , e recente memoria 
delle fue parole , dalla dottrina , dal fervore , e dall’ efempio 
de’ Santi Apolloli, e degli altri Santi di quei tempi felici, ed 
Apollolici. Cofe dunque, che furono di cosi fanti, e di così fe- 
gnalati uomini , mi perfuado , che fi riceveranno volentieri da 
tutti i Cridiani; confidcrandole fpecialmcntc, come monumenti 
de’nodri tanto buoni Fratelli, a’ quali tenuti fiamo del ricco, fe- 
lice, c pacifico patrimonio, di nodra Santa Religione; mentre 
alle virtù , ed alle fatiche , a i patimenti , ed al fangue fparfo da 
quelli, lì può veramente dire, chela Divina Mifericordia , cProv- 

§ viden- 
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videnza, abbia unita, c concatenata, per dir così, infieme, la 
vocazione noftra , e la nollta ialute . ( i ) 

Tanto più, che quelli frammenti fono ben vili di materia, e 
fono rozzi , e d’antica femplicità ripieni ; ma altresì ancora fono 
da averli in pregio, comecché ornati fono, ed arricchiti di divo- 
ti , e di fanti ammaeliramcnti di vita Cri (liana; mentre sì dili- 
genti erano quei fervoroli Fedeli, e geloli tanto di non perdere 
di veduta 1 Divini mfegnamenti , gli efempj , e le azioni del Re- 
dentore, e de’Santi, che e’ ponevano grandidìma cura, che i lo- 
ro poveri, e piccoli arredi, infpiradero co’ facri (imboli, c colle 
l'acre immagini , pietà , e divozione; e nelle operazioni fpecialmen- 
te necelfarie per lo folìcntamento della vita, mantenellero viva 
in loro la memoria delle più importanti mallime dell’ Evangelio, 
per contrapporle, con prudenza crilliana, alle arti del nollro ini- 
mico , il quale piglia occalìone d’ alfalirci in quel tempo , in cui 
i noltri fenli , fatti più forti , e più vivi , e congiurati a’nollri dan- 
ni, danno forza grandillìma, e nudrifcono le arti fue, le quali 
gravi infortuni, e mortali fciagure cagionare ci poliono, fe allo- 
ra inconlìderati , e difarmati ci ritrovano . 

E tanto maggiormente mi periuado, che quelle facre antichità 
debbano edere gradite, e ben ricevute, quantoche polfono anco 
fervire non poco ad illuflrarc i Santi Padri, eadilpicgare, eprovare 
molti riti, e molte confuetudini degli antichi Cridiani; onde mi 
c paruto conveniente di corredarle con alcune ollervazioni , per 
cui , quali elle li fieno , io fpero di doverne ottenere , non «Èco 
l’approvazione, ma qualche picciolo gradimento; poiché fe molti 
avrebbono gulto di potere , anco per un fogno , ritrovarli prefen- 
ti a vedere, che cofa fàcelfero i Criftiani della primitiva Chiefa, 
c goderebbono di intervenire un poco alle loro funzioni, per 
guardar bene i loro abiti , ed offervare efattamcnte i loro collumi; 
coniìderandomi come uno di quelli, che additano a i Forcllieri 
le cofe più riguardcvoli , avranno gli eruditi, e coloro, che di 

S uede cofe fi dilettano, grandiflìma foddisfazione , che io gli con- 
uca per quella , per così dire , inligne Città , lontana da noi , non 
per ifpazio di molte miglia, ma per ferie di molte, e molte cen- 
tinaia d’ anni , e gradiranno la mia buona volontà , e mi compa- 
tiranno, fe, come elfi vorebbono, tutte le cofe non potrò io far 

loro 

( I ) Da S. Gregorio Nifjeno weWOrat. I. fopro i 40. Martiri T. 2- pag. 209. del? Edi- 
zione del Morelli del 1638. i detti SS. Martiri fi dicono ài fifa T»J$ 

, cioè Radici del noftro germogliamento . 
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loro vedere, e fe io molte gliele infegnerò debolmente, e forfè 
con degli errori, e piglieranno in buon grado 1’ animo mio; il 
quale finalmente condannare non fi può, mentre il luogo, dove 
elfi condotti fono, per fe ftelfo è dilettevole molto, ed ameno, e 
da cavarne utilità, per ammacftramento dell’animo, e quando piac- 
cia loro, potranno non attendere alle mie parole, e lafciare Ilare 
il difcorl'o mio, e potranno vedere, e conliderare da loro, ed e- 
faminare quelle antichità, che ad effi lì prelcntano in quell’ o- 
pera. 

Ma perche , come fogliono efiere molte delle cofe buone , que- 
lle nolire antichità fono in apparenza vili, e di; balla materia, e 
di rozzo artifizio; egli è necelfariodire, che cofa lieno quelli ve- 
tri, come e’ fieno fatti, qual menzione abbiano di effi fatta gli 
antichi Autori , dove trovati fono , a che effetto fieno fiati 
collocati ne’ Gimiterj, e l’antichità loro; liccome ancora dove fi 
conlervino prefentemente , acciocché , fe qualcheduno , per fuo fi* 
ne particolare, o degli fludj fuoi, voleflc nfeontrame la figura, 
polla farlo a fuo talento, ed ogni qualvolta glie ne venga la vo- 
glia . E prima quanto al lavoro, ed al modo, con cui fon fatti 
quelli verri ,' pollo dire che fono fondi di bicchieri a forma di 
ciotole, i quali rompendoli con facilità nell’ altre parti, fi fono 
conlervati più interi dalla parte del piede, dalla cui grolfezza fo- 
no fiati qualche poco diteli , e giufio in quefta parte coftumava- 
no di adornare il vafo, con alcune pitture, le quali, fecondo che 
io ho ollérvato, fono di due forte di lavoro. L’ uno era ordina- 
rio, e lì faceva col meteere una foglia d’ oro fui vetro, che do- 
veva fervire per piede del bicchiere, ed in quella, dopo che vi 
avevano fatto a fgraffio la pittura, o il diiegno di ciò che vi 
volevano fare, ferravano a fuoco il piede, ed infieme il fondo 
del vaio, con avvertenza, che il diritto delie figure, e delle let- 
tere, quando vi erano, tornafie dalla parte interiore del bicchie- 
re; acciocché colui, che fe ne ferviva, le potefie godere, e leg- 

I jere, e per confeguenza venivano a rovcfcio a chi le vedeva dal- 
a parte del piede , e per di fuora ; e da quello ne è venuto , che 
alcuni di quefti vetri apprellò 1’ Arringhio nella Roma fotterra- 
nea, fono fiati difegnati a rovefeio; in alcuni luoghi vi metteva- 
no de’ colori, particolarmente del roflò , per diftinguere gli orna- 
menti delle velli, come farebbe a dire, le ftrifee di porpora, che 
chiamavano, Clivi, o qualche altra cofa, ma grolla latumente, 
ed alla peggio. 

§ } L’altro 
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L’ altro lavoro, che noi per diilinzione, chiameremo di ma- 
niera migliore, e più gentile , è fatto con maggior arte , e li ab- 
batte Tempre, per quanto io abbia veduto, ad ellerc più maeltre- 
volmentc dilegnato , e di ciò fe ne può avere un rilcontro nel 
vetro già dato fuori nelle mie Olfervazioni lopra alcuni Meda- 
glioni antichi, ( * )chcdi nuovo lì porta nella Tavola xxv. alnum. 3. 
In quelli, per quello, che ho potuto riconol'cere, pigliando gli 
artefici, per lo più, una ladra di vetro ordinariamente non tia- 
foarente, benché ve ne lia anco delle tralparenti, le incavavano, 
fecondo il difegno che volevano, é 1’ andavano poi riempiendo , 
e dipignendo con maeftria, di colori di fmalto, il più delle volte 
d’oro, e d’ argento , bene ombrati a i fuoi luoghi ; qualche vol- 
ta lì fervivano anco delle foglie d’ oro un poco 1 gradite gentil- 
mente, e con difegno, per larvi nafeere le fue ombre; coprivano 
pofeia tutta la lamina (opra alla pittura, di ftnalto traiparentc, c 
quella ladra di vetro cosìaggiullata, e dipinta, ferravano parimen- 
te a fuoco fira il fondo del vafo, ed il piede, colla medclima cu- 
ra , ed avvertenza , che la pittura tornade , e li vedelle di dentro 
al vaiò'; anzi quando le ladre di vetro fodero date opache , da 
quel luogo folo godere fi potevano. Di queda maniera miglio- 
re fono per lo più le cofe de’ Gentili, e dell’ ordinaria quelle 
de' Orili iani ; non è però, che non le ne trovino anche tra quelle 
dc'Gcntili della maniera inferiore, cioè di loia foglia d’oro 1 graf- 
fila, come la figura prima della Tavola xvu 1. la prima parimen- 
te della Tavola xvi 1 1 1. la figura della Tavola xxvi. le due della 
Tavolà xxvt i. e la prima, e feconda della Tavola xxvi 1 1., e la 
prima della Tavola xxtx., e pel contrario , Ta figura terza della Ta- 
vola vi c de’ Criftiani , benché fia della maniera migliore , ma 
fotta in lamina traiparente. Avendo fin ad ora veduto, che cola 
fieno quelli vetri, e come fieno fatti, fa di melheri, che io dica 
d prefente, che gli antichi fcrittori ci fanno tcdimonianza , ef- 
ferli ferviti ne’ primi tempi per vali, e per bicchieri delle corna 
degli animali!»)» e che fulla lìmilitudinedi quelli ne inventarono 
degli altri con nuove figure, e che al principio gli fecero di le- 
gno, e di terra cotta, materie conformi alle prime età, non an- 
cora guallc dal ludo, il quale introduce pofeia 1 vali di bronzo, 
d’ argento; - e d’oro, c di pietre dure, e d’altre materie preziofe. 
Specialmente li ha ancora che gli antichi fi fervirono de’ bicchie- 
ri di veuot» trovato che ne fu per accidente, cd a calò, l’artirizio 

nell* • 

( if 9*05. c *efl* prefittine p»g. xvu. [1] Are». /. XI. e. S. 
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nella Fenicia ( O ; e nella celebre Città di Sidone fé ne conferve 
lungamente la macftriaU), licche gli Antiquari di Roma di tanto 
in tanto trovano de’ frammenti di bicchieri di vetro, ne i mani- 
chi de’ quali li vedono imprdli i marchi delle officine di quella 
Città [ 3 1; anzi per tertimonianza di Plinio, per molti fecoli lame- 
deftma Città ne provvedeva tutti i paelì, non ellendo ancora ufei- 
to da ella il fegreto il quale nell’ andare poi del tempo ufcì fuo- 
ri, e fe ne fparfe l’arte, dimodoché già l'otto Tolomeo Filadel- 
fo fi vede, che ve n’ erano dell’officine in Lesbo , conforme lì ar- 
gunienta da un epigramma di Edito U), il quale par che fonile 
in quei tempi [ 5 1 , mentre quel Poeta fa menzione d’ un vafo da 
bere di. vetro Lesbio ; fe ne lavoravano ancora in Egitto (5); e fi- 
nalmente fpargendoli fempre più 1’ arte , fe ne facevano in Ro- 
ma ( 7 ) , nelle Spagne, e nelle Gallie (» ) 1 e sì incominciarono a mul- 
tiplicare i vetrai , che portavano molto utile al fifeo Imperiale ( 9 ) , 
che perciò aggregati furono dall’lmperator Collant ino fra gli ar- 
tefici privilegiati, ed efeoti da molti peli 1«°]. La memoriapiù an- 
tica , che mi lia riulcito di ritrovare fi è quella , la quale ci ha la- 
feiato Arifiofane ( » • ); li ha ancora da Seneca 1 « * 1 , che Democri- 
to, il quale fiorì intorno a i medefimi tempi, benché forte di nafei- 
ta più vecchio d’Ari (tofane, fra. le tante cofe, che colla fua afli- 
dua applicazione alleefperiehze, colla fua mente ritrovò, una fu 
quella dell’ artifizio del vetro, di cui fi fervi, per imitare, e con- 
traffare le gioje, mediante la cottura de’ farti. Dal fopraccitato 
Arifiofane fi deduce, che fui principio, perla fua rarità, fu il ve- 
tro di qualche prezzo , mentre appretto quel Poeta nella comme- 
dia intitolata gli Acarnefi, gli Ambafciatori , che li fingono ri- 
tornare di Perlia, efagerando i trattamenti ricevuti , e magnifican- 
do il lurtò di quella Corte, unendo inlieme il vetro coll’oro, di- 
cono aver bevuto vini puri , e dolci co’bicchieri di vetro , e d’oro . 
Ancora però ne’ tempi che fuccederono, quando l’arte vetraria fi 
fu dilatata, e divenuti erano comuni i bicchieri di vetro , e mol- 
ti di erti fi vendevano a vilirtimo prezzo , fe ne facevano tuttavia 

di quel- 

( 1 ) Plin.l. 36. c. i< 5 . Ifiit. L. 1 fi. c. 15. [2] Pii». L. 5. c. 19. e E. %6 e. 16. 
(3) appjlFatret.Imfcr.c.J.n.] 1./.5 30. (4) appr. Ateneo t. x l.e.xi. [ 5 ] fipa» 
de dar quefto dal? altro fuo Epigramma riferito da Ateneo L. xi- c. 16. (6) Strato - 
ne L. 16. lettera di Adriano appreffo Vopifco in Saturnino . Plinio L. il. c. 1 p. 
Vi pi fio m Aureliano , Trebellio in Claudio , Marziale L.xi. Ep. 1 1 5. eh. 12. Ep • 7 $.* 
[ 7 J Strabon. L. 1 6.. Marziale L.x 1 . Ep. 115.(8) Plin. £. ) 6. c . 26. (9) Lompri - 
dio tu Severo Aleffandro, Vopifco in Aureliano . ( io) /. artifìccs L. x.tit. 64. cod. e 
Cod. Teodof'. L. il. tit. 4. (11) Arijlofane negli Ac am. v. 74. vedi nelle Subi v.766, 
(12) Epijl. pi. L. 14. 
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di quelli, che colavano affai, alcuni per la qualità fpccialc della 
materia del vetro, che gli componeva ( 1 ) , ed altri per la bellez- 
za, c per la imeflria, e per la gran lanca del lavoro, fra’ quali lì 
potrebbono certo annoverare alcuni de’ notori; non già quelli di 
cui fi fervivano i Criftiaui, i quali quali tempre fono ordinar), 
efemplici, non ammettendo, come nota Clemente Aleffandri- 
no , la nolVra fanta Legge lavori ftraordinarj , e di gran valore 
ne’vafi di vetro,! *) ma bensì quelli che erano adoperati da i Gen- 
tili , particolarmente idueche fono podi nella Tavola xxx. , e nella 
Tavola xxxi. La rarità dunque del lavoro crefceva molto la dima 
a i bicchieri di vetro, onde Vopifco racconta di Tacitò; vitreo- 
rum diverjitate .atque operojìtate vebementer eft deledatus ; e di tal 
Torta erano quelli, che fi lavoravano in Egitto! ?1 , e particolar- 
mente quelli nominati nella lettera d’ Adriano Imperatore a Scr- 
vianoU*), detti allarmiti , perche forfè, fecondo la diverta veduta 
mofiravano varj, e divedi colori, ed erano come cangianti, tal- 
mente riputati, e tenuti in pregio, che un Sacerdote d’Egitto gli 
(limò degni, d’ofierirgli in dono allo Aedo Imperatore Adriano. 
Per avvicinarci però qualche poco di più agli ornamenti de’ no- 
ftri bicchieri, ftimatiiiìmi erano i vali di vetro, quando follerò 
flati adornati di figure di baffo rilievo, i quali furono chiamati 
eziandio da Marziale! s) Toreumata, per la limilitudine de’vafi di 
bronzo , o di argento , o d’oro , i quali , quando erano in tal ma- 
niera abbelliti Toreumata fi chiamavano C<*),eda Apuleio! 7 ), in 
occalione di deferì vere ('apparecchio della cena di Birrena ftgiUati. Am- 
pli c alice s vari* quiclem grati* , fed pret 'tojitatis unius . Hicvitrumfa- 
brè figillatum , ibi cryjlallum impundum ; argentum alibi clarum , & au - 
rumfulguraui, ér juccinum mire cavatum , & lapidei, altri leggono 
in capidea , ut bibas ; dove Apuleio parla della feconda (pecie di vali . 
Molte edizioni in vece di cryjlallum impundum hanno, cryjlallum 
impiclum ; il Salmafio ( 8 ) riconofce per vera la prima lezione, vuole 
però, che lignifichi criftallo d’acqua puriffima, fenza ne meno un 

« unto, o neo di macchia; col ritenere la fteffa parola impundum. 
ipotrebhc ancora dare alla medefima, altro lignificato, cioè, che 

a udio Scrittore volefle intendere di quella forta di vali di criftallo 
i monte, o di limpidillimo e bianco vetro, nominato lovente 
ancor elio dagli Autori criftallo , per la fimilitudine col ghiac- 
cio , 

[ij Pii». !.. e. 16. (z) Citai. Alex. ae’iifiorjl ielP hfintttore , oP/Jag.I- 2. c. 
(j) Stintali.’ !.. 16. Muntale L.xi ■ ep.i 1 5. r L. 1 1. ep. 7 5- [4] Appre/la Vofijco . 
[ 5 ) Marziale L.\ l.ep.Jf.t L.l^.ep.^.Clem. Ale/t. Pxiag. L. 2 . r- 3 ■ [6] Salma/, 
ai So/inump. 738. ( 7 ) Apui. metam. L.i. ( 8 ) Salmaf. ai Stlitum fa j. 144, 


*va. . 

ciò, i quali fòdero tutti intorno intorno, quali punti, e lavorati 
col ferro, di figure ad incavo; e da Apuleio, molto a propolito, 
furcbbono nominate due Ipecie di lavori, altri a ballò rilievo , al- 
tri ad incavo, co 'quali allora folle in uiò di adornare i validi ve- 
tro, o di criftallo. Diquelto lavoro d’incavo nel vetro fene può 
avere d’antico, due rozzi d'empi, uno nella figura i. della Tavo- 
la 1 1 1. e l’altro nel di legno, che li porterà nell’ ollervazione alla 
figura i. dcllaTavola ix. In molte Edizioni d’ Apuleio fi legge, 
come fi è detto, criftallum impiólum, veramente le, quella lezio- 
ne fi potell'c l'eguitare, averemmo forfè trovata una menzione 
molto ipeciale delle pitture de’noftri bicchieri di vetro, interpre- 
tando la parola impiantii non nel lignificato, che le da il BeroaJ- 
do ( i ) , che quei vali follerò di criftallo puro , e (incero , o pure che 
il criftallo nella fua trafparenza folle di acqua naturale, come il 
ghiaccio, e non colorito; ma nell’altro lignificato, che quei bic- 
chieri , dentro , o per di fuora nel corpo , avellerò qualche pittu- 
ra . Tutto però e fuperfluo , comecché al parere del Salma- 
iio (*), il quale vuole, che negli ftampati li lia malamente 
mutata la parola ìmputidum , nell’ altra impiclum , fi unifcono 
fei mss. della celebre libreria Laurenziana (?). Plinio fa men- 
zione U) de’ lavori di icarpeilo, che li loievano fare in quelli 
vali di vetro, mentre parlando de’ modi di lavorarlo, fcrivc, A- 
liud fiat u figuratur, aliud torno teritur , aliud argenti modo . celai ur; 
ii potrebbe credere, che lòtto quelle parole, aliud argenti modo 
celatur , abbia voluto 1 ’ Autore comprendere , non folo i lavori 
fatti a lcarpello rilevati, ma forfè anco quelli, che fono ne’ no- 
ftri bicchieri , fnecialmente in quelli della maniera migliore, i 
quali coinè li è detto fono leggiermente incavati , fecondo i con- 
torni delle figure, o con ferro, o con altro llrumento , per ade- 
rirvi poi le pitture, che vi fi vedono. Nella pompa di Tolomeo 
Filadelfo deferitta diligentemente da Callilleno Kodiano riferi- 
to da Ateneo ( s ), frall’altrc cofe ricchiflime, e fra gli altri prezio- 
fidimi vali, che la nobilitavano, vi fi annoverano ancora, uóana 
St&Xfwz Suo, due vafi di vetro dorati intorno: parrebbe, che quei 
due vali poreflero elTer fatti d’ un lavoro limile a quello , con cui 
fono condotti, e fono abbelliti i noftri. lo non no potuto rin- 
tracciare autorità più particolari toccanti lo ipeciale artifizio 

de’ no- 
ti) Sopra Aput.AJin. Aur. L. z . p. i?8. 7 *. i ,'delF Edizione dì Ba/llea del !$<Sa> 
fi) Salvia/. ad Solinovi p, 144. [ 3 1 Ut. Lemrenz. banco 5 4. MSS. CÌOfUC,t letto ijfo 
un MS. Loogob. [4] 4 . }6, C. 16. ($) Atea. L. 5.C. $. 
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fte’noftri bicchieri; fpero contuttociò, che il cortefe, ed umano 
lettore fe ne debba appagare , conliderando la fcarfczza , e man- 
canza degli Scrittori, che non ci danno campo di parlarne mag- 
giormente; e riflettendo, che gli Antichi hanno per lo più tra- 
fcurato di fcrivere determinatamente fopra certe arti meccaniche, 
con gran danno nollro, e de’ noftri profellbri, c che gliScrittori 
d’ altre materie non hanno avuto Tempre I’ occafione di favellar- 
ne più fpecificamente, e fecondo il nollro deiiderio , c nollro bi- 
fogno . Seguiteremo però di parlare dell’ altre cofe, fecondo i ca- 
pi, che a principio aliamo preferirti. Palio dunque a dire che 
quelli frammenti li trovano ne’ Sacri Cimiteri di Roma accanto 
a’ Sepolcri, che gli Antiquarj chiamano Loculi, fermati, ed in- 
calvati nella calcina iflelTa , colla quale fono murati i marmi , o le 
tavolozze, le quali fono di terra cotta , grandi , e fottili, e limili 
molto a’ noftri tambelloni , e di quelle tavolozze, ficcome delle 
Lapide di marmo, le quali in alcune infcrizioni li chiamano tubu- 
/*(»), fi fervivano per chiudere l’apertura de’loro Sepolcri . Ed io 
per me credo, che i Criftiani vi mettefl'ero quelli vetri per legno, 
alfine di riconofccre il luogo de’ loro Morti, per propria conlòla- 
zione, ed anco per andarti a fare gli uffici di pietà nei giorni de- 
ftinari, ed anniverfarj; onde è, che quali Tempre, tralafciato per lo 
più, il (xjnfolato, o Tanno , 11 trova notato diligentemente il gior- 
no della morte, o della depolizione, e de’ luddetti fegni ne do- 
vevano pigliar memoria ne i loro domeftici commentari , e ri- 
fiperto a’ Martiri nelle pubbliche tavole , o dittici della Chiefa; 
ficcome per fegno, credo che ferviftero non folo le varie figure, 
e (imboli efprelfi nelle lapide delle infcrizioni , o pure fatti nella 
calcina, che le chiude, e fpecialmente alcuni numeri, che vi fi 
trovano fegnati [ * ] ; ma ancora quelle altre cofe , che trovare fi Co- 
gliono incaftrate fimilmente per di fuori nella calcina, come fa- 
rebbono pezzi di marmi, pezzi di piatti di vetro adornati di pe- 
fei di fmalto, pezzi di vetri compofti di varj colori ad ufo di 
marmi, ed a rolelline, conchiglie, nicchi, filze di palline di ve- 
tro come rezzi, cerchi, o armille di vetro, e di bronzo, o d’a- 
vorio, pettini, tefl’ere, dadi d’ofto, o d’avorio, o di quegli orna- 
menti, che da’ Latini fi diftero bulle, o borchie di limil materia, 
o di bronzo, da adornare fedie, o porte, baffi rilievi d’avorio , di 
bronzo, e marmo, tede piccole dell’ ifteife materie, o di altre 

pietre, 

\ 0 , ' t 

O ) V*4ì ? *" finzione di Vincenzio p. xx., e V altra di Pampino XX IV. 

( 2 ) Arringhili lib. 6. c. i. pag. 6 p 4 . 
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pietre, mafchere, cammei, intagli, e medaglie, emille altre cofe 
anco vili, e rotte, come veniva loro alle mani, le quali lòno Hate 
ollervatc anco dagli Autori , che de’ facri Cimiteri hanno icritto 1 « 1 , 
vi fi odervano ancora nnprcili nella calcina per di fuori , che 
chiude i fepolcri, alcuni figlili in forma d’ una pianta di piede , 
in cui vi è lcritto ivstvs, ed io ne ho veduti anco qualche 
volta più d’ uno inlìeme nel Cnniterio di Cadilo, ed in quello 
de’ Santi Marcellino, e Pie ero ; c giullo l’ Arringhio riporca il Si- 
gillo ìllcllo di bronzo, con cui li potevano fare quelle impron- 
te, trovato nel Cimiterio di S. Agnela . 1 » 1 
Coftumarono già gli Antichi anco a i tempi eroici di porre i 
fegni a i fepolcri; onde uno feudo con un leone fi vede melfo 
al fepolcro d’ Ettore al num. i io. della tavola dell' Iliade 1 i 1, e 
forfè al num. 114. al fepolcro d’Achille vi è per fegno una fta- 
tua di Polilfena a giacere per terra ; così al fepolcro di Mileno 
finge Virgilio ( 4 l ellervi fiato mefiòil remo, e la tuba; ed Ome- 
ro f sì parimente un remo al fepolcro d’Elpenore; Paufania par- 
lando del fepolcro d’ Auge nel Libro ottavo, dice, che vi era 
per fegno una Donna facta di bronzo; così il medelimo nel Libro 
ideilo, l'cnvc, che al fepolcro d’ Epaminonda vi era un clipeo, 
con un ferpente; i palli preci li di quell’ Autore fi pofiono vedere 
appreHoMonlignorFabretti nella fpiegazione della tavola deU’llia- 
dc alla p. 375. a’ quali fe ne può aggiugnere un’ altro dell’ ideilo 
Paufania, dove nel Libro ix. defcrivendo il fepolcro de’ Tebani , 
morti nella battaglia cantra Filippo, riferifee, che vi era per fe- 
gno del fepolcro un leone , dal qual luogo fi può forfè coniet- 
turare, che anco nel palio dove li parla del fepolcro d’ Auge vi 
folfe fcritto ÌTUyia non lebbene quella parola può por- 

tare in qualche maniera il medelimo lignificato , particolarmente 
nel luogo, dove è adoprata. Pillarono pofeia quelli fegni alle In- 
tenzioni, e a quelle bali, che fi chiamano Cippi l'epolcrali, ne’qua- 
li ordinariamente fcolpito vi è qualche animale, inftruroento , al- 
bero, o altro, perchè fervi fiero per fegni, i quali per lo più preli 
erano da qualche cofa, che avelie coerenza col nome, col mcfiic- 
re , coll’ uffizio , e colla dignità del defunto , e col fuo ledo , colla fua 
età , e condizione . § § I Cri- 

(l) Severino L. 4. c. 50. Arringò. Kb. 3. e. il. png. 49 e p. 584. L. 4. c. i8. 
p. 154. c. 17 . p. 173. (2) Arringò./. 6. cap. 50. p. 698,. (3) apprejfo il Fabret . 
dopo la differt. de Colttmna Trajani p. 315. [4] L. 6. fi nei d. t>. 2 3 2. (5) Odyfs. 
L. 8. Vedi Cicerone nelle Tufculane della sfera , e del cilindro al fepolcro di Archi - 
mede . Diogene Laccio nella vita di Diogene , del cane a / di lui fepolcro , C Plutarco, 
nelle vite degli Oratori n. 5 .dell'Ariete t c Sirena al fepolcro d* If aerate . 
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I Criftiani nella medefima maniera dovettero continuare il co- 
ftume antico, e porre quelli fegni a’ fepolcri de’ loro defunti, e 
ben li cava daqueila Intenzione trovata nel Cimiteno di S. Agne- 
fa(»), accanto a cui fcolpita vi era una piccola nave, come li 
dice nella medelìma per legno 


NABIRA IN PACE ANIMA DVLCIS 
QVI B1XIT ANOS n XVI M V 
ANIMA MELEIEA 
TITVLV FACTV 
APARENTES SIGNVM NABE 


wa*fig9f 
dì n*v* 


e da quell’ altra copiata dal Cimitero di Preteftato dal Sig. Cano- 
nico Boldetti 


ZINNVMLOU- QVKnNl'ET 
ÌVIAB-TVRIAE J? 

e quando tralafciavano di fcolpirc i fegni nelle Menzioni , le 
quali anco in molti fepolcri non vi fono , dovevano allora porre 
di quelle cofe, che detto abbiamo di fopra, nella calcina, accan- 
to di elfi, . . , „ 

E veramente a che altro poflono mai aver riguardo quelle tan- 
te forte di robe, le quali li trovano murate attorno a 1 fepolcri-, 
poiché, figuriamoci, che alcune fi pollano credere come regali, 
e donari d’ affetto verfo le perfone defunte j ma quello credere fi 
potrebbe d’alcune cofe più preziofe, come cammei e Amili. Ma 
perche metterli, per lo più, rotti, cd unirli poi fovente intorno 
ad un medefimo loculo, o fepolcro con diverfe altre bagatelle 
vili, e d’ ogni materia? ed in oltre pare che vcrifimilmente ne 
avrebbero dovuto ornare il corpo dentro. Se fi volclle dire, che 
denotino il medierò, che faceva colui, che vi è fcpolto, veden- 
doli unite cofe attenenti a moltiflìme profeflìoni , troppe bilò- 
gnerebbe aflegname ad un folo ; ed elfendo per lo piu, frammen- 
ti di cofe prefe dall’ idolatria, e polle lì lenza farvi fopra parti- 
colar rcflefnone, non fi dee credere, che i Cnlliani lavoraffero ex 
prò fello cofe attenenti alle favole, alle deità, cd all’idolatria. Si 

aggm- 

( 1 ) ‘pprrffi il Fatret. bsfeript. dtmtfi. c. 8. p- 5 7 6 . 
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aggiugne a tuttociò, che alcune fono di gufto buono, e de’ tem- 
pi l'uperiori , a quelli di quelli vetri , che al più fi pofiono cre- 
dere del fine del fecondo fccolo. Vorranno alcuni, che molte 
fieno cofe gioco fe da fanciulli, dette da’ Latini creptmdia, le 
quali come è fiato offervato ( i ) erano meffe dagli Antichi a’ fepol- 
cri de’ bambini; io credo, che tali pedano edere alcune, come 
certi burattini d’ odo mal latti, colle gambe, e braccia fiaccate, 
c da attaccarli inficine, in modo che fi muovano, con un filo di 
rame, ed alcune mafeherine d’ avorio, ed altre di terra cotta, ed 
un piccolo falvadanaio fatto in forma di tefta, pure di terra cot- 
ta , le quali cofe li confervano ora nel Mufeo del Sig. Cardinale di 
Carpegna; ma dell’ altre, che a quelle fi trovano unite, che fi po- 
trà mai dire? e però io penfo, che ancor quegli fi debbano ave- 
re per fegni de’fepoicri, (ebbene prefi da’erepundi. 

Delle Medaglie, le quali fi trovano ancora in quelli iftedìluo- 
ghi, alcuni hanno creduto, che denotino il tempo della morte di 
colui , che è feppeiliro nel loculo , vicino a cui fi trovano; ma 
ficcome èpoflìbile, che qualche volta fu fuceeduto di porle a 

2 ue! fine, così è anco vero, che mi ricordo d’avere oflervato nel 
ìimiterio vicino a i>. Agnefa , fuori di Roma, intorno ad un folo 
fepolcro Medaglie, che pallavano certo il numero di dieci, d’im- 
peratori diverii, e di tempi aliai lontani. 

Pare dunque, che non li polla dir altro, fe non che tutte que- 
lle cofe, e particolarmente quelli fondi, e frammenti di bicchie- 
ri, follerò meflìper contraH'egno ; e così gran cola non è, che pi- 
glia il ero tuttociò , che dava loro tra mano, e trovavano per ca- 
la, fenza badare, che fòlle una cola, più che un’ altra, fe era di 
Gentili, o no, e fe le cofe follerò intere, o rorte; anzi pare che 
più volentieri le pigliafiero rotte, e di poco momento , comecché 
perdute erano , e non fe ne avevano a lèrvir più. 

Differente da quelli contraflègni fi è il vaio del (àngue, che 
ponevano per fegno del martirio , fopra di cui fono da vederli 
1’ Arringhiol *1, e Monfignor Fabretti 1 ? ) ; e ponevano quello per 
lo più in luogo differente, poiché dove quefii fegni fono da per 
tutto, cd in quallivoglia luogo in giro nella calcina, con cui fo- 
no murate le pietre, o le tavolozze de’ loculi quando quà, e 
quando là; i vafi del (angue fi trovano per lo più da parte , dab- 
baflò, e vicino ad una cantonata. 

§§ ^ Il 

(i) Vitnvio L.q.c. 1 . Fabrtt. Infiript. demeft. e. J.pag, }8l. fi) T. !• L. 3. f.ii. 
t 49 ! [3] lnfcr’pt. damtjl. c. S.p. $ j6. 
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Il luogo poi, dove fono trovati quelli noflri frammenti di bic- 
chieri, ci da un veemente indizio della loro antichità; poiché 
Tempre a tempo mio, quando per divertimento, andava a vedere 
le cave de’ Cimiteri , i cavatori per trovare qualche luogo, che 
non foffe dato cercato, collo fcavare, andavano cercando nuovi 
corridori, ne’ quali, come ognuno, che fia dato a Roma, ha po- 
tuto vedere, fono ripartiti gli antichi Cimiteri, e così fcavando, 
e ricercando , ne trovavano de’ non più veduti, o ripieni adatto, 
o almeno a mezzo, o inlino a tre , o quattro ordini di loculi, e 
in quedi fono dati trovati quedi vetri , almeno quelli del Muleo della 
chiara memoriadel Sig.Cardinale di Carpe gna, ed anco quelli, che da 
elfo palFarono in potere di Moni! gnor Fabrctti. lnxhe tempo , dico 
io , pollone edere ripieni quei corridoi ? non dopo la pace della Chie- 
di, poiché noi Tappiamo, che i Cridiani, ed i Sommi Pontefici 
ne ebbero Tempro una gran cura , e gli tennero in grandidima ve- 
nerazione, c così non è da credere in verun conto, che e’ fieno 
dati ripieni allora; verilimile però affai fi è, che fodero ripieni 
nella perfccuzione di Diocleziano; la quale fu così fiera, che a- 
vendo paura i Cridiani , che non fodero tolti loro i Cimiteri , 
come fovente fuccedeva 1 » 1 , conveniva loro per non fare apparir 
fuori agli occhi de’ Gentili 1’ elcavazione per fare de’ nuovi cor- 
ridoi per feppellirvi i Martiri, riempiere della medefima terra i 
vecchi più comodi, e vicini; richiedendo ancora il numero gran- 
de de’ Martiri, che, per dir così, fioccavano, una fubitanea , e 
pronta fepoltura. Si può da quedo trarre argumento, che quedi 
nodri vetri trovati ne’ Cimiteri ripieni , fieno più antichi della 
perfecuzione di Diocleziano , anzi effendo frammenti di vali già 
rotti fieno anco molto prima della medefima perfecuzione , e lé- 
condo me, modrano di edere di quei tempi, ne’ quali la Chiefa 
godè lunga pace, il che fu nell’ Imperio de’ Gordiani , e de’ Fi- 
lippi, c dopo l’Imperio diValeriano; ed in fatti molto fi confan- 
no a quei tempi , come fi vedrà a Tuo luogo , 1’ acconciature di 
teda di alcuni ritratti di donne; ed in quella pace, c ficurczza 
non avevano, come fi vede, quei Cridiani riguardo di feoprirfi 
per tali nelle immagini facre de’ loro ccclefiadici , odomedici vali. 

Io fo, che alcuni vogliono, che il nome di Crido , fatto colle 
prime due lettere del nome Greco conneffe infieme , che gli Anti- 
quari P*n dotti chiamano il monogramma di Crido , fia invenzio- 
ne di Codantino, e tutti i monumenti antichi, efie vedono con 

quello 

( j ) Tértvlf. *d Sciftdtm e. 3 . Euftb. L. 7. e. Il, t tpp. 1 3. L. y. c. 
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quello, gli attribuifcono a quei tempi, o a i poftcriori ; e così 
quelli nollri vetri, nc’ quali alcune volte quel l'acro monogramma 
li vede, verrebbero ad ellcre meno antichi di quello, che noi ab- 
biamo fuppofto . Già fanno però gli eruditi, che ne’ facri Cimite- 
ri trovate li fono moltiflime Inflizioni con quello monogram- 
ma, e non è credibile, che tutte iieno de’ tempi di Gallammo; ma 
tracciandole però tutte, comecché elle fono d’ anno incerto , ba- 
da dire, che il Bolio, il Severano, e l’Arringhio 1’ hanno ollèr- 
vato in alcune molto più antiche di quell’ Imperatore, come in 
quella di Mario fotto Adriano, d’Aleflàndro lotto Antonino Pio, 
e di Caio Papa fotto Diocleziano! * ), e di Primitio , che li chia- 
ma nell’ Infcrizione Fortiffimus Martyr [ *1 , e in quella del Santo 
Martire Ermete riferita dal Fabretti fi! in cui li legge ermetes 
passus , e vi li vede il monogramma nel mezzo . Siccome li 
è trovato quello facro Monogramma in infiniti fepolcri col vaio 
del fangue, contraflegno del Martirio, e fovente fu’ vali illclfi del 
fangue, o fulla calcina con cui erano fermati ( 4 ), ed io f ho of- 
fervato in un bicchiere di fangue cavato dal Cimitcrio di Calillo, 
fcolpicovi l'opra, in mezzo ad alcune lettere in quella guifa 

*A 5 I/VftpRE 

che non tutti creder fi dee , che fieno fiati martirizati dopo Co- 
flautino, e nella perfecuzione di Giuliano Apofiata, la quale fu 
1’ unica dopo Coftantino , che fi facclfe fentire in quelli paefi, 
tanto più che egli copertamente perfeguitò la Chiefa, ed i Cri- 
ftiani, e pochi furono 1 martirizzati colla morte. 

E quelli ifteffi vetri di maggiore antichità , della quaie appare 
per altre prove , dovrebbono pur far conol'cere , che quello facro 
monogramma fia flato adoprato da’ Criftiani molto prima di Co- 
llantino , ed è molto probabile che lo cominciafTero ad ufare fino 
nella primitiva Chiefa, e quando forfè ella ancora ufeita non era 
dall’ Oriente; mentre elfendo compollo di parole Greche 1’ averlo 
Tempre adoprato così anco la Chiefa Latina, una tale origine mol- 
to antica, e prima, che fi venifle alla divifione, o diftinzione del- 
la Chiefa Greca, e Latina dimoftra; c non farebbe gran fatto , 

che 

(1) Severan. t.. ). e. 2). ir L. 4. c. 3. Arringt. T. I. L. J. c. II. p. 514. & SI5. 

T. 2. L. 6. c. 4}. p. 642. ir r. 2 ; . />• ytì 6 . (2] Arringt.T. 1. E. j. e. il.p. 591. 

Ò: pag. 507. (}) c. i.p. 7)8, ». 4 91. {4] Arringt.T. I. L ). e. *2 . p. 4^7. 
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che aveTTe avuto la fua origine circa il tempo iAeflb, quando i Fe- 
deli ti cominciarono a chiamare Griftiani, come per una cifra, per 
adoprarlo nelle Lettere Ecclelìaftichc particolarmente . Una delle 
quali pare che fi rapprefenti in quel volume fvoltato,in cui èferit- 
to domino» pacem dat col , che nel Mofaico antichif- 
fimo di S, Collana creduto de’ tempi di Coftantino , il Salvato- 
re corife qna ad un A porto lo, e fembra che 1 * artefice, come fi of- 
fcrverà altrove, abbia voluto imitare la forma delle lettere dette 
Pacifiche.- fi vede ancora, che S. Giovanni nell’ Apocalifi'e feruta 
da lui verfo P anno p6. di Crifto allude a quello fegno al Capito- 
lo fettimo favellando del fegno degli eletti , che egli chiama fe- 
gno di Dio vivo, c al Capitolo 14. lo chiama efprelìamcnte no- 
me dell’agnello; i quali luoghi con frontandofi col fegno predet- 
to da Ezechiele Gap. ix. 4. 6 . che è il carattere del T. il quale , 
fecondo l’antico Samaritano ( da alcuni creduto P Ebreo antico, 
c da altri l’Ebreo profano, ufuale , e comune) è limile ad un X; 
fi troverà molto conforme al monogramma di Crifto. EPrinialio 
ancora Vefcovo Adrumcntino , fopra P Apocahfle 1 1 3 crede che 
dall’ Apoftolo fi alluda al noftro monogramma . 

Ma li toglie ogni difficultà, poiché a confiderar bene Eufcbio, 
di cui fi dee fare gran conto, ed il quale li dee preferire ad ogn’ 
altro , come quello , che aveva fentito raccontare da Coftantino 
iftelfo la vifione avuta avanti la battaglia contra Mailenzio ( * ) , c 
che attefta dì aver più volte veduto il Labaro ( J ) non dice nel Ca- 
pitolo trentunefimo del Libro primo della Vita di Coftantino, in 
cui dU igenttmente deferive il Labaro, che quell’ Imperatore inven- 
tarti il monogramma di Crifto; dice bene quell’ Autore, che egli 
faecfte porre tal fegno in cima all’afta del fuo Labaro; Il quale 
fiallòmigliava alla Croce da lui veduta in Cielo dopo mezzogior- 
no, a fimilitudine di cui, comandato gli fu pofeia in fogno che 
ftceflé un’infegna militare, non nel monogramma, ma nell’afta, 
e nella traveda, a cui attaccato era il velo; fi aggiugne ancora di 
più, che chiamando Eufebio quel monogramma ailolutamente, e 
generalmente truripUi Imrycpm ri a-OnSoMi che vale fegno della jdluta- 
re denmina&ione, da a divedere , a ben confidcrarlo , che ne parla co- 
me di cofa già nota fra’ Criftiani, da’ quali per avventura Coftan- 
tino potè impararlo, quale fecondo il precitato Autore (4) Cubito 
avuta la vilìone, inftiuttofu delle cofe della Religione, il che mol- 
to pri- 

(!) L. 4. t. ij. [3] Enfiò. nella l'ita Jì Confi. L.i. t. ig. fr ip. (j) Enfiò. nella 
mtO. Vita . è. J. [4] En/eò. Vit. Confi, L. j. r. 33, 
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to prima avvenne, che egli ordmafle , e fàcertè fare la fopraddct- 
ta novella inlegna. Conudero ancora, eh’ ellendo egli Illirico d’ori- 
gine, e quali tempre dimorato in Occidente, le egli ne folle Ita- 
lo l’inventore , non è punto verifimile , che inventato favelle co’ 
caratteri Greci, e quando anco li voglia con Lattanzio nel Libro 
delle Moni de’ Perfecutori al c. 4., che Cortantino avelie nel fo- 
gno il comando, che negli feudi facelfe porre il l'acro monogram- 
ma, fi potrebbe altresì replicare, che è moico verifimile, che id- 
dio gli rivclalfe tal fegno, fecondo l’ufo, che già fi praticava tra’ 
Olibani . 

Non fa parimente contr’ al tempo, ed all’antichità di quelli ve- 
trini quali noi fupponghiamo fatti almeno avanti la gran perfe- 
cuzione di Diocleziano, il vederli in alcuni di erti l’immagine di 
S. Agncfa , la quale vuole il Baroniof 1 Iche folle martirizzata nel- 
la perfecuzione ultima , giacché negli Atti dieira fi dice [ * I che l’ ap- 
parizione fatta da quella Santa a’ luoi genitori fu raccontata a Co- 
flanza figliuola di Coflantinoda quegli ideili, che l’avevano vedu- 
ta con gli occhi propri. Tralat'ciando però ogn’ altra ragione, che 
potrebbe addurli, da gli Atti mcdelimi li ritrae, che quella Santa 
molto prima panile , cioè lotto Valcriano, e Gallieno . Ciò chia- 
ramente riconobbe il Bollando a’ 21. di Gennajo pag. 350. num. 
3. e 4. (benché nelle note de’ 12. Febbrajo fcmbri che approvi 
1 ’ opinione del Baronio), e ricavollo dal nome d’ Alpalìo Pater- 
no, che per quanto li ha dagli atti di S. Cipriano , fu Proconfo- 
Ie nell’ Affrica fotto i medeiiuu Imperatori, e l’anno 264. diCri- 
flo, e ne’ due feguenti fu Prefetto di Roma, fecondo che fi ve- 
de nell’Opufcolo de’ Prefetti di Roma riportato dal Bucherio do- 
po il Canone di Vittore, in quelli Atti dunque tratti dal ms di 
S. 'Malfimino , al num. xi. fi legge Tutte Vicari us Ajpajius 
nomine Paternus Procottful , e doveva erter forfè lcritto p r f. 
Preefe&us, ex Dominis, & Principibus fuis Valeriana, <£r Gal- 
lieno juljit. Dalle quali cole fi può vedere, che il martirio di S. 
Agncfa accadde prima della perfecuzione di Diocleziano, ben- 
ché io fappia, che al P. Ruinart non fono ballate quelle ra- 
gioni per farlo rimuovere dall’ opinione di coloro, che lo pon- 
gono al principio del quarto fecolo; parendo a me molto più 
probabile, che gli Atti fieno aggiunti in quel racconto dell’ ap- 
parizione della Santa fatto a Collanza , di cui poco fa ragionam- 
mo; che ne i nomi d’ Alpafio, e degli Imperatori Valcriano, e 
Gallieno . Ci 

[1] liciti tute a! Mitrtirolo il. Centi, [i] r. j.w.lj. 
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Ci reità aderto per tor via ogni dubbio , che poterti: nafcere 
nell’ animo d’ alcuni, l'opra la forma di certe lettere particolari, 
che fi oflervano in quelli frammenti, dilferente non poco dalla 
figura ordinaria dell’ Alfabeto Latino comune, e del buon feco- 
lo , l’andar dimoftrando , e facendo vedere con efempj , che quel- 
le lettere colla medefima forma , o limile , fi trovano anco adope- 
rate nell’ antico . Quella varietà ha potuto fpecialmentc nafcere 
da due cagioni ; la prima dalla rozzezza d’ alcuni Scultori di In- 
flizioni, i quali cominciarono a corrompere il buon carattere 
Romano con ifcolpire alcuna volta delle Lettere guaite , non pe- 
rò Tempre per imperizia, od errore, o capricciolamente , ma per 
adattarli alla guila già introdotta dall’ ufo d’ una certa fpecic di 
corfivo , che fin d’ allora dagli Scrittori fi praticava per comodi- 
tà , e velocità maggiore nello fcrivere comunemente . E che gli 
antichi avellerò tal diftinzionc di carattere che faceva in certo 
modo la figura del noflro corfivo, fi rende manifefto da quella 
Inflizione di Gaudcnzia , l’cfcmplare di cui puntualmente calca- 
to è come llampato lull’Infcrizione medefima , mi fu mandato da 
Moniignor Bianchini, il tempo della quale è l’Anno 3 3 8. di Cri- 
fto , come fi vede dal Confolato di Urlo , c di Polemio 

ANIMEI NN OCFN 
TI GAVDE N TIAH aVE VI 
XI I <^AN- V/*MfcBMINPACE 

cvfóirr\vfj^fì\&t'dry\d ufnou6)b vf-fo (rpo ù &oi o (off ' , 

’ \ * 

l’ultimo verfo fi dee leggere, Mercurius Pater Ftliae Dcpofita V. 

Idus Novemb. Urfo & Polemio Co]!. 

Quello loro corfivo li venne poi più trasformando, come fi ve- 
de nella Carta Plenarie: Jicuritatis fatta in Ravenna , che falfamcn- 
te è intitolata Julii Claris Tejlamentum, riportata dal P. Mabil- 
lone De re Diplomatica . Simile all’altra fatta pure in Ravenna 
nel 504. data fuori dal Lambecio nel Tomo Vili, della Bibliote- 
ca Ccfarea, c riferita poi dallo iterto Mabillone. 

In fc- 
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In fecondo luogo quella corruzione, ed alterazione della fot» 
ma delle lettere, potè qualche volta procedere ancora, dall’ edere 
flati gli Artefici di provincie, e di paci! della Grecia, o della Si- 
ria , o di altro luogo , c che non fodero ben pratichi delle lette- 
re Romane , o che le imitadèro , acconciandole alla guifa delie 
Greche lettere , ne’ loro paelì collimiate . Ma venendo fpecialmen- 
te alla forma flraordinaria di alcune lettere de’ noftri vetri ; non 
dcono dar faftidio le varie figure, e fogge della lettera A, che fi 
od'ervano in quelli ; poiché parlando primieramente di quelle A. 
di quella forma rrkx , è probabile che ancor effe avellerò ori- 
gine dallo fcrivere più velocemente, facendo, che quel rompere 
in dentro una , o tutte due le gambe dell’ A , fervide quali per li- 
nea travcrfa di quella lettera, lo di quella figura ne ho da addur- 
re un cfempio limile almeno alle due prime A delle quattro fopra 
accennate; fe non fi voglia dire però, che tutte provengono con 
poca varietà, da un medelimo fare, e da uno Aedo principio. Ho 
ollèrvato dunque l’A fatta limile a quelle due prime , e quali limile 
adunRin due medaglie, una di Gordiano Pio col rovefcio d’una 
donna a ledere con un ramo nella delira , e colla Tribunizia Poteftà 
v., e col Confidato ni.; l’altra d’Olliliano col rovefcio Principi 
Juventutu , le quali medaglie ambedue li confervano appreffo di me . 
Così parimente nell’ Infcrizione di Poftumio , che li porterà dopo 
nelle offervazioni della figura feconda della tavola 11. fi vede in 
alcune parole, che 1’ A. non fi «bilingue dal R. 

Quanto poi a quelle A, che hanno la parte di fopra contra l’ufo 
de’ tempi buoni non acuta, ma piana, e che v’ avanza qualche 
volta dalla lommità delle mcdelime di quà, e di là un pò di linea 
più.o meno; s’offervano quelle non folo nelle medaglie de’ tem- 

{ >i baffi , ma s’incominciano a vedere evidentemente anco in qucl- 
e di Vefpafiano, di Tito, di Domiziano, di Trajano, delle due 
Fauftine , c di Marco Aurelio ; e Tempre ^ol tempo andò tal cor- 
ruttela crefcendo ; la qual corruttela accade parimente all’V. nella 
parte acuta di fotto, vedendoli ciò elptellàmente nelle medaglie 
de’ medeiimi tempi. Quella linea fopra l’ A, che poco là accen- 
nammo, alle volte è fiottile, e corta in tal guifa, che pochillimo 
avanza di quà, e di là, e pare che nelle medaglie ordinàriamente 
non lia altro, che quella piccola lineetta a traverfo, che logliono 
faro a tutte le afte delle lettere nejle loro eftrcmità, e così può 
crederli che l’ abbiano polla alla cima di tutte due le afte dell’ A. 
lattiate quelle nella l'uà groffezza, nel luogo ove elle fi congiun- 
se gono. i 
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gono. Alle voice quella ftefla linea è grolla , ed avanza notabil- 
mente da tutte due le parti, il che particolarmente nelle lnfcri- 
zioni addiviene. Di quelle A. di tal ligura le ne poiìono vedere 
due nell’ Inlcrizionc di Pilade Pantomimo riportata dalGrutero LO, 
in cui nel lato del Cippo, dove è rapprefentata la Tragedia inti- 
tolata Troade, o per dinotare la meddìma, fatto vi è un Apol- 
lo, che vi doveva foie la parte principale, èferitto TROADAJ 
colle due A aventi come alcuno de 1 nofìri vetri , fopra la lor fom- 
mità una lineetta grolla , che notabilmene da ambedue le parti fi 
llende . Anco nell’ Intenzione di M. Celio Proculo riferita da 
Monlìgnor Fabretti [ » Ili vede la prima A. della parola Aquirn- 
turni fatta così ~K come olle rv ai nell’ originale dell’ Intenzione 
illelì'a nella Chiefina fotterranea di S. Sìlvcilro del Monte Sorat- 
te, la quale è da un iato d’uno de’ muri, che reggono 1’ altare . 
Qualche volta ebbero io ufo di lire quella linea, che fcappafle 
>da una parte fola 'irr quella maniera 7\ : di tal torta fe ne vede 
nelle medaglie, fejnou che quelle linee, come ho detto, a pro- 
porzione delia lettera tono ordinariamente Cottili , e corte , e loia- 
mente in due medaglie di Filippo Giovane, in una delle quali fi 
legge liberautas avo. m. e nell’ altra fi vede la colonna col cos. 
n. che fono parimente predò di me , ho veduto quella linea 
da una fola parte dell’ A più lunga di quello, che in tutte l’ altre 
medaglie fi veda. Nelle Intenzioni poi tene incontrano delle più 
grandi , e può lcrvire per efempio quella copiata dal Cimitero di 
Ciriaca, e mandatami qualche tempo fa dal Sig. Canonico Boi- 
detti ' ' ! 

S lAriHA Al£XA NDR-A KUNCP. 

- r J , n VMXWl VlRffO M0IUMF5 TVf<* età 

w(£iwcoNn?mK/U sep ( 

- 1, FUjaAlpC/UVj) Ro,j. 


Ove di paflaggìo li oflcrva.che in ella alcuni T. fon fatti fenzala 
■linea di lopta j liccome fono ancor quelli del Virgilio Mediceo , che 
ancor’ elfi hanno di fopra così poca linea , che fi fcambiano quali dal- 
li II e quella infcrizione è conliderabile, effendo ella di qualche 
‘ 1 . • anti- 

[ i ] /* Autitrh Sacrar- pag. 1014, {*} pag. lop. 
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antichità , come fi vede dal Confidato di Tufco, ed Annulino I’ 
Anno 295. di Cri do . Lo dello fi orterva in alcuni cammei, co- 
me apparifce dal feguente copiato da me • 

e’srrvsi • 

X7UOA PI 

l . » • 

f • 4 . , r - , , J 

c da un altro, che ne porta il Gruferò . 1*1 

In fecondo luogo fi troverà in quefti frammenti la S fatta così. 
- s '- r ' che pure è provenuto dall’ ìlteffa cagione della velocità del- 
Ji Scrittori, poiché più predo fi veniva a finire la lettera con tira- 
tee quella linea a mezzo Lenza darle l’ ultimo fuo compimento . Di 
una tal forma della lettera S io veramente non ne ho efempio , 
fuori che quello de i nodri vetri ; è ben vero , però che vi è ra- 
gione di credere, che debba edere molto antica, fefi ridette, che 
ella fi accoda più alla figura naturale del S, di quello, che fi ac. 
corti l’altra fatta in quella forma 1 , e che fi trova in Inscrizioni 
antichilfime: parendo a me di poter concludere con certezza, che 
quella de’ noffri vetri, come meno corrotta, ed in confeguenza più 
vicina alla primiera forma del S l'uperi l’altra di antichità come 
piu corrotta, e piu deviarne dalla fua primiera origine. Gliefem- 
pi di quella ultima ( fi polfono vedere in molte infcrizioni anco 
de’ gentili artai antiche apprettò Monfignor Fabretti , ed anco in 
molt’ altre, che fi portano in vari luoghi di quert’ opera, efrequen- 
tirtimameate fi trova nelle Pandette Fiorentine , e qui potrà ter- 
.vire l’ efempio di quede due capiate dal Giunteria di Ciriaca ' 

\j t ' ' ■ > . ' ■ r * ',.n . » 1 * ji'ìjg 1 ■ ’ : c .11 , t f f , i f i 

. L.z ~ ‘ .-v.*- . . i. tu • > oi v-c. . , . , 

wocmia 

' ’ • BO E QYA EV7 X /T 

AA WosfaxfT»X '• 

blO&Eft’ES PATÉ fi. if/FÈliX 


§§§> 

[ 1 ] 116 a. 


tUN. 

- ; 1 
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SUtfezWtVS Kyuto Fino KA, 
RllTlMO BWEM£REMT< pos/ir 
TABVLA Qy l BlXiT AWOS1/I 
BTDtéSXXH' -, 


lì può avvertire di più, che in alcune altre Infcrizioni la linea di 
l'opra, di quella { è polla in altra maniera, e quali viene a forma 4 - 
re un angolo retto coll’afta limile ad un j- de’ Greci, come li può 
olTervare anco nell’ infcrizione di Statilia portata di l'opra .• 1 « 1 
In terzo luogo nella Tavola VI. figura prima, nella parola betlè 
fi trova il T. fatto in forma d’ un Ci il principio di quella cor- 
ruzione di Lettera dovette diète dal cominciare a fare il T. così .* 
f come fi vede in, una Infcrizione portata da Monfignor Fabret- 
ti (*) ed in guelfa loca , quale debbo alla diligenza del medelimo 
Sig. Canonico Baidetti, che la copiò nel Cimitero di Ciriaca. 

1,-;, , ; .1 ili ../oli it J. . j , ;;=.•! i ’ . . . - 


c ’ ,• \ .Tt i 

ìjì . . V--.' 1 

O'i f "l'oi!"-: 


lii; wrMvmstfmaÀ 

:.j n /^r / 

C.OlY&X*m>fÉ)Ù£RE 
l ' i 7V7TVM PÀ« 


n 


Si fece anco in quella forma r come fi vede in un’ altra Infcri- 
zione apppdlo il raedefuno Monfignor Fabretci l il, dalla girai fiat* 
ma, portando il genio degli Scrittori per maggiore fpeditezza, e 
facilità, e per non avere a fiaccare la penna di tondeggiare dove 
doverebbono edere angoli , come fi può averne rifeontro dal con- 
frontare gli Alfabeti antichi Greci co i più moderni , e co i La- 
tini, ne venne il C. in vece del T, come pare che fi trovi anco- 
ra in una Infcrizione portata da Monfignor Fabretti fra le Codia- 
ne alla Pag. 581- al n. 8j; dove credo, che quella parola in fine. 
deposica. debba intenderli, deposita . Nella feguente Infcrizione 
copiata da me nel 1696. da un Cimirerio intorno a S. Lorenzo 
fuori delle mura di Roma per T. vi è un C con una linea fopra 

DO- 


[ r] Voialtri efempj epprefo it Setltrt/K^p- 197 da! Cimiteri» di Calìflo, e p. 484. 
‘'dal cimitero di Prijcil/a dtic vtltf , c dal Cimilti 0 medefim . [il c> 8. /. 5 < 56 . 

|J] r.S./.sso. ■' -1 -5 - • 


Digitized by Google 


. XXI . 


tIOÀMTì 


INpAcr 


li Padre Mabillone porta una moftra di carattere prefa dal Mano- 
icritto Vaticano di S. IJario circa jl jio., dove il T è fatto così 
•et; come fi vede in una Infcrizione, che rifèrifce il Severano 1 1 1 
prefa dal Cimiterio di Prifcilia , in cui è fcritto Brnwvf cioè Bi- 
tinus , non Bizinus , come pone l’Arringhio I * ] meno aggiuftato 
nel riferire le antiche lnfcrizioni . Nella Carta Ravennatcnfe ripor- 
tata dal Lambccio , ficcome nell’ altra fall'amente intitolata il Te- 
ftamento di Giulio Cefare , tutte due apprefiò il P. Mabillone il 
T è fatto in una maniera limile alla già detta , ma più pendente, 
che fi trova anco ne’ Diplomi de' Re di Francia , ed in alcuno 
Bolle de’ Pontefici antichi , e fe fe ne vuole un efempio più an- 
tico, fi offervi in quella fibbia, o fibula mandatami non è gran 
tempo , da Monlìgnor Leone Strozzi , ove fi può parimente no» 
tare l’ A con una finca di fòpra, che avanza di quà , c di là. 



fi olferva parimente in quelle parole fcolpitc fotto una ftatua an- 
tica rapprefentante una Mufa, la quale fi conferva nella Galleria 
di S. A. R. 


poòJrteHK 

§§§ 3 cioè 

[i] £. j. c.<Si. ^.480. [1] Air. £.4. c. 37. f. ifio. e ba Atto occafiont al Rtinifi» 
di riferirla nell» mede/ima maniera, elafi- XI. n, 1491 
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cioè opus Atticiauìs Afrodifienis c dovrebbe dire fecondo me : Afro- 
diftenjis . In queita Inibizione li può avere un altro efempio di 
corlivo , il quale, cllcndo men corrotto , ii può credere che egli 
liapiu antico di quello che li vede nell’ Infcrizione di Gaudenzia 
riportata di fopra. 

Da quella forma del T limile ad un C. chi fa , che e’ non lì a 
venuta la mutazione di molte parole negli antichi manoferitti , 
come Condicio, Mucìana, Solaaum nelle Pandette Fiorentine, e 
che almeno tal mutazione non tempre iia (lata effetto della pro- 
nunzia? [il;.' -, ■ : 

Finalmente in quarto luogo 1 ’ V. tondeggiato da piede cosi w 
io 1 * ho offervato ne’ Diari de’ Fratri Arvah in quei gran frammen- 
ti, che l’anno 1699. furono trovati a mano manca nell’ ufeire di 
Roma per la via Portuenfe , vicino , ed avanti , che s’arrivi alla 
Magliana, particolarmente in quella parte, dove fono riferite le 
loro cofe notabili lotto M. Aurelio, e Commodo. Ho notato an- 
cora quello XJ tondeggiato di fotto in una Infcrizione in due la- 
mine di bronzo, legate infieme con filo erodo di rame ; la quale 
contiene una Miffìone Oncfta fatta da Galba , Difegnato Confole 
per la feconda volta , ad alcuni foldati veterani, in quel pezzo del- 
le due lamine, dove fono i nomi de’ medefimi . Quella rara In- 
tenzione fu trovata vicino a Napoli a Cartello a Marc in un fe- 
polcro, ed è prcfcntemcntc in mano del Sig. Abate Pier Andrea 
Andreini. Dopo quelli due efempi, prefi da Intenzioni molto an- 
tiche, tralafcio tutti gli altri, poiché fpelTilIìmo fe ne incontrano 
nell’ Intenzioni Cimiteriali. 

La forma però più frequente fi è quella dell’ V. mezzo, per dir 
così, tondo, e fi vede piu frequentemente nelle medclime Infcri- 
zioni de Fratri Arvali, e molto prima nell’ Infcrizione dell’ Onefta 
Miffìone fatta da Galba citata di fopra, e fe ne può avere un efem- 
pio nella feguente riportata da Monfìgnor l abretti nel Capitolo 
III. delle fuc Infcrizioni domeniche, la quale tanto più volentie- 
ri riferifeo in quello luogo, quantoche ella fa vedere non loia- 
mente la forma dell’ V, del quale fi parla, ma ancora la diva- 
gante figura di molte altre lettere delle quali ella è comporta . 

D. 

[1] Vedi i I Reinefo Sintagma Inferi ft. elafi, j .». io. e nell' Indice delle cofe di Gra- 
natici lett. c. e lett. t. 
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*>Jl XlPÀ NN1S- tTIT^MeV 
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p vbJ'ICVM-iA-cc EPlT-vVl^/ 

Sfbvs* ~vniI A ^ 
T^EXmÀ^A'b IVA 
AtVM A/o* F£qi> 


ed in quell’ altra codiata da me il Marzo del 1696. nel medefirao 
Cimitetio vicino a b. Lorenzo fuor delle mura di Roma 

» 

U£RO DUjC/^iMo FlUO PARErtèf ■ 

5MI BENP MEReA/TI INSFCULO u fXlTAA/ 
W^ZyiUIETÙlZ&tmEXKPC!)Ef<lNCTE$TXQIIIkXlMAl 


E di qui vennero le figure , e forme della medefima lettera , 
che fi o (fervano ne’ manofcritti più antichi de’ due Vergili, del 
Terenzio, e del Prudenzio della Vaticana , e delle Pandette Fio- 
rentine, cd in altri manofcritti , e poi finalmente ne derivò la 
forma, e la figura dell’, u.minufcolo, che fi adopera nelle ftampe. 

Da quelle Infcrizioni ben fi comprende , che nel tempo ancora 
in cui fi fervivano comunemente del buono antico tondo , ave- 
vano gli Scrittori cominciato con una forta di corfivo a guadare 
il carattere per la ragione altre volte detta della maggiore veloci- 
tà , e fpeditezza della mano ; e così gli Scultori di lettere non tan- 
to accurati, forzati in un certo modo dall’ufo fatto da loro fui 
corfivo, ne andavano di elfo mcfcolando qualche lettera , anco for- 
fè per vaghezza di variare le figure-». Gasi fi vede l’ A. aver mu- 
tato nella feguente la fua figura , il B. venne a farli con 

un fol corpo b, conforme li vede anco nelle antiche Greche me- 
daglie; 
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daglie ; il D. maiufcolo fece parimente il feguente cambiamento 
d o pure quello che fegue il quale fi incominciò forte a fare 
da’ Greci, e da loro fu prefo da’ Latini; l’H. incominciò a farli 
in tal guifaKK , conforme fi olTerva nell’ Inferitone di Fero 
portata di fopra , ed in quella di Toslumio , che fi riferirà dopo, 
e negli antichi manol'critti del Terenzio, e del Prudenzio della 
Vaticana; dalla qual forma ne è provenuta la figura della nollra 
Tb piccola: e l’ Al venne ancor ella a variarfi, e a prendere una 
tale , o una fimil forma m , la quale ho voluto qui fidamente 
accennare , Jafciando indietro di favellare della corruzione del- 
la medelìma lettera , feguitata comunemente da’ Greci ; c final- 
mente nell’ Infcrizione di Gaudenzio, riportata poco fa, lì trova 
un principio del R. nollra moderna, èminufcola. Tutti i fo- 

Ì iraccitati cambiamenti di lettera fi polfono oflervare nelle In- 
crizioni, che noi portiamo ad altro effetto in quell’ opera . Ma 
per non tralafciare cofa alcuna riguardante la mutazione delle 
lettere, mi piace ora di riportare le Tegnenti Iscrizioni, la pri- 
ma copiata da me dal Cimiterio di S. Lorenzo, o fia di Ciriaca, 
la feconda, e terza è del Cimiterio medefimo, e la quarta del Ci- 
miterio di Ptifcilla , delle quali le tre ultime mi furono mandate 
dal Sig. Canonico Eoldetti 
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In quella fi vede la corruzione dell’ N appreflo de’ Latini fimi, 
le a quella , che hanno praticato i Greci ne’ loro manofcritti , 
benché i Latini l’abbiano tralasciata, e ridotta alla no lira minu- 
fcola, come fi può offetvare nella Menzione gii da noi riferita 
di Quintino. Si vede ancora la F, ridotta quali alla no lira picco- 
la, cd in oltre un qualche principio del nolVro G minufcolo . 

Non pregiudicano però punto all’ antichità di quelli vetri le 
forme, e le figure particolari di alcune lettere, ma folo danno a 
divedere, che gli Artefici follerò poco pratichi della buona feriti 
tura, e non tanto diligenti a Seguitare le tegole del buono anti- 
co; anzi , come ho. accennato, verifimile aliai li è , che una par- 
te di loro follerò forclticri , e non .Romani , e forfè anco , che quei 
vetri, lavorati fodero fuori di Roma, di che ce ne fa molto du- 
bitare quel vederli due volte Scambiata la figura del P. in quella 
del R come nella parola sp ts della figura prima della Ta- 
vola feconda, e nella parola vavlvs della figura feconda della 
Tavola ini., cflèndon forfè confidi gli Artefici grodòlani ,e bar- 
bari dal Capere, Che il P latino era limile al M de’ "Greci. 

Circa alcuni idiotifmi, e modi di Scrivete ; non iftarò a far pa- 
rola del C. adoperato in vece del G. ! e della F in vece del PH, 
come cofe molto comunali , e frequenti } e degli altri che occor- 
rono nelle. Inflizioni de 1 noftri Vetri , Come farebbe dell’ I. ag- 
giunto avanti ad alcune parole della N. ufata per G. , e della Z. 
per 1. confonante , e del tralafciamento di alcune confonanti , co- 
me farebbono laN., e la S.,ho creduto meglio di parlarne a’Suoi 
luòghi, dove anco li troveranno degli arguinenti, e dèlie prove, 
die l’antichità di quelli frammenti dimoflrano , in occafionepar- 
ticolarmente d’efaminare alcuni riti, o coftumanze , ritolte dello 
quali non vedendofi nelle noflrc figure , fanno altresì conofeere 
l’ antichità delle medefime , 'comecché moki facri riti fi fieno 
introdotti ne’ tempi pofteriori. Sopra di che è molto da com- 
mendarfi la Santa Chiefa, la quale ai mano in mano tutto quello 

che 
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che ha offervatodi buono , di maggior decoro, e più augufto, 
lo ba trasferito al culto di Dio, c de’ Santi fuoi, c ad ornamen- 
to de’ fuoi Miniftri, e ciò con alto avvedimento, poiché ellendo 
noi comporti, non folo di fpirito puriilimo, e iublime, ma anco 
di materia rozza , e grada , liccome quella può occupar quello , 
impedirlo, e farlo traviare , come tuttora fuccede , cosi la par- 
te materiale ha quella particella di buono, di potere ajutare la 
parte nobile, e fpiritualc , mediante 1’ unione , e coerenza, che 
palla fra di loro, e fervirle come di guida verfo le alte cime de la 
Virtù, c della cognizione di Dio; così gli Ornati efteriori delle 
Chiefc, de’ Santi, delle Sacre funzioni , e dei Miniftri lono allo 
fpiritodi grandilfimo giovamento, per inlinuargli venerazione mag- 
giore alle cofo facre, e per eccitarlo alla contemplazione delle in- 
vilitali, c cclertiali, e per Svegliare, ed imprimere nell’animo de 
Fedeli, e de’ Sacerdoti, divote, c mifteriole goniiderazioni; e lic- 
come per efprimcre i ('entimemi dell’animo è bilognato ferviti» 
delle voci, c de’ caratteri delle genti, e delle nazioni, cosi nelle 
materie di Religione, c (tato necellario a i Santi V efcovi , molte delle 
cofe di culto , e di venerazione quali adottare , c quelle purificate 
dal culto Idolatrico, e fcparate, e iegregate dagli onori dei leco- 
Jo, trasferire al culto del vero Iddio, e Santificarle , e dedicarle 
al tnedeiìmo per maggiore onore fuo , degli amici, e de’ Santi 
fuoi: e nella maniera ideila , che chi di voci del tutto nuove li 
folle voluto fervire , male gli farebbe fucccduto, e non farebbe 
Rato così facilmente intefo , così nell’ animo de’ nuoyi Cnlharu 
non averebbono avuto quella forza, ncaverebbono cagionato loro 
interiormente quel concetto di onore, e di culto di Religione 
quei riti , che di nuovo affatto lì foffero penfari, e trovati . 

Avendo ora terminato di discorrere di tutto ciò , che ho ere-, 
duto neceffario di premettere per avvifo del Lettore , fpettante 
alla materia, che li ha da trattare, refta folo di avvertire il me- 
desimo, che le prefenti offervazioni cammineranno iecondo l' or- 
dine delle Tavole de’ Rami, che lì porranno al principio , effen- 
dovi notato col numero Romano il numero di crifcheduna fa- 
vola, e con quello di cui comunemente ci ferviamo per nume- 
tare, fendo notate le Figure, che ogni Tavola contiene, quando vi 
fia più d’ una figura per Tavola; a molte delle medelìme Figure 
yi e aggiunta una F. , e fono de i Vetri di Moniìgnor Fabrctti, 
«lai mcdefimo regiftratc fra le fue Infcrizioni domeftiche alla fine 
del Cap. 8 : Ad alcune vi è accanto un C, e quelle fono ca? 
r • vate 
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vate da alcuni difegni che mi diede già il mentovato Monfignof 
Fabretti, quando ebbi il primo peniiero di fare la prefente Ope- 
ra, cavati da fomiglianti Vetri poileduti già dal Sig. Card. Fla* 
vio Chigi, cd ora dal Sig. Principe DonAugulto. Alcune po- 
che hanno un B. e fono quelle di cui ho io medefimo gli origi- 
nali ; l’ altre Figure , eccettuatene tre , i padroni delle quali fi ac« 
cenncranno a’fuoi luoghi, fono cavate da’ Vetri dell’ Eminendls. 
e Revcrcndifs. Sig. Card. Gafpero di Carpegna di gloriofa memo- 
ria , r illufire Muleo del quale ebbi già in penfiero di feguitare a 
pubblicar colle Stampe, formando con quelli frammenti di vetri 
figurati , quali un fecondo Tomo di materie , per lo più facre , 
dopo l’ altro delle Offervazioni Illoriche fopra i Medaglioni dei 
medefimo Mufeo, molt’Anni fa date alla luce , 
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TOO dimato bene di mettere a principio 
della prcfentc Opera quella Figura, pi- 
gliata da una lamina di metallo lavo- 
rata come a cefello, o piuttodo con 
una (lampa ; perchè in ella fi conten- 
gono molti di quei (imboli , che noi 
iiamo per vedere nelle Figure di quefti 
Vetri nel progredii dell’Opera ; ma (pe- 
cialmcnte perche Gesù Cri (lo Cotto fi- 
gura del Pallor buono colla pecora in 
ifpalla, che è pollo nel mezzo a tutti, 
ci fervirà come per una prova, che i primi Cridiani fi fervivano 
di quelle, e di molte altre Figure del Vecchio Teftamento per 
relazione a Gesù Crillo Signor noftro , ficcome molti di quei San- 
ti, e Profeti in Ce (ledi lo rapprefentarono, e ne furono la figura. 

Noi però non ci tratterremo molto nella fpiegazione delle Sa- 
cre Iftorie, che quedo antico monumento contiene, non Colo per- 
che fono date ('piegate in una Didertazione particolare dalla chia- 
ra memoria di Monlignor Ciampini ; ma anco perche di molte di 

2 uelle ci converrà difeorrere a i fuoi luoghi particolari . Si ve- 
ono nel mezzo nella parte di Copra della nodra lamina, Adamo, 

A ed Èva, 
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ed Èva, che nel trafgredire il precetto fatto loto da Dio, infetta- 
rono 1’ uman genere col peccato originale, onde per Divina Mi- 
lericordia, mandato fu il Redentore, che qual amorofo Pallore 
venne a cercare la pecorella l'marrita, c filile proprie l'palle, me- 
diante la fua penolittima Pattfone la ricondulle nell’ ovile, c aprì 
la flrada a ricuperare le perdute felicità, c rientrare nel Parodilo 
cclcllc . 

Noè dentro 1’ arca colla Colomba annunziatrice di pace ( > ) è 
(imbolo di Gesù Grillo, che liberò quegli, che li follerò ricove- 
rati nell’unità della Santa Chiefa dall’ univerl'alc inondamento del 
peccato . 

Dall’ altra parte vi è Giona, che Ila a giacere fotto una zucca 
per rapprefentare quella pianta , che Iddio fece crefcere fopra il 
Capo del Profeta, per difenderlo da’Raggi del Sole, la qual pian- 
ta, che alcuni credono, che folle il Ricino, è chiamata nelle an- 
tiche veriioni Zucca, liccome la chiamano i fettanta, onde anco 
appretta i Greci dipingevafi Giona fotto la zucca, non folo più 
modernamente, come e’ii può vedere nel Menologio di Balilio (i), 
che fu donato a Paolo V. dal Cardinale Sfondrati, ed ora li con- 
ferva nella Vaticana, ma anco anticamente, come pare che fi ca- 
vi da quella inezia di Celfo ( 3) che è uniforme all’ antiche pittu- 
re de’ Cimiteri di Roma, che fi pottòno vedere nell’ Arringhio. 

l'opra la verfione di quella parola fono note alcune lettere di 
S. Agottino, e di S. Girolamo U) , c ciò che quello fpecialmen- 
te dice, nel Cap. 4. di Giona, ove traduce EUera in vece di zuc- 
ca', il qual Profeta fu figura di Gesù Grillo, e denota in modo 
fpcciaif l’ efficacia della fua predicazione . 

Daniele fta i due Leoni lignifica la pallone , e le afflizioni , c i 
parimenti, ne’ quali li ritrovò il Redentore mediante la pcrfccu- 
zionc de’ Sacerdoti . Il Sacrifizio di llaccho è limbolo del Sacri- 
fizio della Croce. Sanfone colle porte di Gazza Città de’ Filiftei, 
figura il Salvatore, che aprì le porte dell'Inferno ( s) . Moisc, che 
fa fcaturir 1’ acqua dalla rupe per rifiorarc il Popolo allietato, de- 
nota l’invifibil forza partecipata all' acque battclimali dalla Pattfo- 
ne, e Morte di Criflo Signor noflro. É qui voglio avvertire, che 
fi trova una pittura , ed ifloria limile congiunta al Battclimo di 
Gesù Criflo in un antico Battillorio nel Cimitcrio di Ponziano 

fuor 


f I ) Tajitll. adv. Valentin, e. 1. (2) 27. Settemi. par. 59. ( 3 ) Orirrn. cantra Cel- 
fim. Vedi Pafervan. alla Tonala 1 1 . fip. 3. (4) S. Girti epifi. 89. S. Agtjl. ff.rj. 
(S ) 4 rttpgb. Roma fatttrr. L. 5. c. J2- 
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fuor di porta Portele in Roma, che non mi pare che forte o (Ter- 
nato dall’ Arringhio, e dall’ altra parte vi è la moltiplicazione 
de’ pani , che tara gli altri limboli , fu fimbolo ancora della molti- 
plicazione de’ figliuoli d’ Adamo, le quali due iltorie Cono fiate 
pure tralasciate dal medefimo Autore. 

Sotto a’ piedi del Pafiar bonus vi è effigiato il medefimo Giona 
gettato in Mare, e divorato dalla Balena, o dal moftro, che li 
luol vedere fatto col capo di drago , e con quel collo liretta , e 
lungo, come li può oflervare nelle pitture de’ Cimiteri, e ne’ baf- 
fi rilievi de’ Sepolcri de’ Criliiani nella Roma fotterranea . Accan- 
to poi vi è il medeiimo mollro, che getta fuori il Profeta fui 
lido ; le quali cofe fono figura della morte , e della rifurrczionc 
di Gesù , c forfè per tal ragione 1 ’ artefice le ha polle giù baffo , 
e come focterra , per dinotare il luogo ove (lette dopo la fua mor- 
te, e d’ onde rifurfe poi gloriofo il medefimo Salvatore. Si ofl'cr- 
va fpeflò, come fi è detto, Giona nelle pitture de’ Cimiteri, e 
negli antichi Sepolcri, ed uno di quelli fcolpito colla lloria di 
Giona doveva elfer quello , in cui fu feppellito da’ Perugini il B. 
Egidio compagnp di S, Franccfco, fecondo che egli avea di fe 

? rofetato, come lì legge nelle Cronache de’ Minori. Il medeiimo 
altor buono con Cimili limboli , particolarmente colla figura di 
Giona , fi può vedere in una lucerna antica riportata da Pietro 
Santi Battoli (») . . 

Quella fecra lamina può eflere fervita per ornamento di un 
vafo, o di altra coCa Ecclelìallica, Copra di cui forte riportata, cf* 
fendovi ancora un fegno di bulletta, che la doveva tener ferma, e 
può eflere ancora, il che è molto più verifimile , che fia Hata fetta 
per adornare una di quelle Croci , che fi differo Ctazionali , le quali 
ertendo più preziofe, e più belle dell’ altre , fi portavano, o fole, 
o in maggior numero, per le Razioni, o nrocelfioni; poiché come 
fi può vedere da Monlignor Ciampini nella Diflertazione de truce 
Stufimeli , quelle Croci tali erano adomate di limili medaglie ilio* 
riare di bado rilievo, e forfè quella croce, dicuicosìfcriveil Pon- 
tificale in Leone iv. obtulit aliarti crucem de auro unam babentem in 
medio Mmcufum, fecondo che emenda l’Altaferra C *1 doveva erte- 
re adomata d’ una fimi! medaglia chiamata Mancujo ( }) dall’ Au- 
tore del Pontificale, per la fimilitudine delle monete così dette, o 
per eflere lavorata a mano , ed a cefcllo . • / * 

A 2 Aven- 

ti) Antiche Lucerne P. 3. n. 19. (1) A Ita ferra in natte inAuttflaf. in Adriana />. 1 14. 
( 3 ) Vaie d<! figni fetta di qnefta forala il da 1 Cange net Gìafi. Ut. 
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Avendo fpiegato le figure di quella lamina, cl porremo ora a 
defcriverc brevemente, come abbiamo fatto di fopra, quelle del 
ballo rilievo meilò per fregio al principio di queA’ Opera, e che è 

f jrcfo da un grandiflìmo Sepolcro di marmo, che li vedeva nel Pa- 
azzo dell’ Eminentifiìmo Sig. Cardinale Gafparo di Carpegna,per 
unire inficine tutte le facre morie, delle quali li fervivanoper or- 
namento delle cofc loro i Crifiiani antichi. Non v’ ha dubbio, 
che quello non lìa fervito per Sepolcro di qualche perfonaggio di 
qualità, e ficcome nelle ftanze oc’ Cimiteri dette Cubicoli, facc- 
vanfi fare dalle perfone più facuirol'e delle pitture l'acre alludenti 
alla Refurrezione , e ad altre cofe fpettanti a i defunti, fra le quali 
vi ponevano ancora figure, che aveano relazione, o al Battelìmo, 
o alla Penitenza, perche per ordinario indugiavano a pigliare que- 
lli Sacramenti neli’eftremo della vita , così le medefime facre lito- 
rie per lo più fi vedono intagliate ne’ Sepolcri antichi di marmo 
de’Criftiani, e fpecialmente nel Sepolcro di Giumo Baffo, che 
l’anno 3 jy. morì nella Prefettura 1*1 effendo ancora neofito. 

Quelli Sepolcri, i quali comunemente in Roma lì chiamano 
Pili, dagli antichi furono detti Sarcofagi, avendo prefo tal nome 
da quei Sepolcri fatti di pietra , o di marmo Alfio , che in Greco 
fi chiamava Sarcofago dalla proprietà, che aveva di rodere la car- 
ne de’cadaveri ; ma poi chiamarono Sarcofago tutte le caffè da morto 
di marmo benché ordinano, e comune < *> e gli iolevano ornare 
di fiorie , e di cofe facre in quella guifa, che di ilorie, e di firn- 
boli profani facevano i Gentili, del qual coftume de’ Criiliani ne 
fa menzione S. Gregorio Turonenle ( 3 ), ' 

Primieramente in quello baffo rilievo fi vede il miracolo, della 
moltiplicazione de’ Pani; in fecondo luogo S. Pietro, che dopo 
il guardo del Salvatore, al canto del gallo cominciò a piangere, 
iimbolo delia penitenza tanto neceliària a chi dopo il Bactelimo 
cadde in peccato, c fpecialmente a chi fi trova all’ eitremo della 
vita , nel qual cafo coltumò la Chiefa di concederla anco ne’ 
delitti più gravi; onde a tutti i moribondi avanti 1’ cltrema un- 
zione fi facevano da' Sacerdoti varie cirimonie fopra l’ infermo, 
d’afperlione di cenere, d’impofìzione di cilizio, ed altro f 4 ) ; ed a 
1 . ' quello 

’G ~ ‘ 

( > ) Arrìngb.T. i. !.. j. e. j o. p. 177 . (i) Gìovmtl. Sat. lo- Plin. !.. 3 <$.-*• 1 7. 
Stefano in £rro{- Scendala 34. DD.Tit. (./. 8 .Prtidenz. bym. 3. catb. v. 103. Ifidor. 
f" 8. e. 1. ve d. du Cange Giù/i. ( 3 ) De Ghr, Cvnfepar. c, 3 5, [4] Vedi Appreffìi 
di Menarti. *4 Sacrarne»». D. Greg. p. ; 3 7 . «» epa fiato intitsi. Antiqua! Unàlomi [tm* 
ferendt ritta ex Cadi" Botoidi, e il Materne de ridili: L. 1. P. ' 
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quefto riguarda quell’Infcrizione d’Aix (Ode! 492. d’un tale Adiu- 
tore, di cui lì dice: Pajl acceptam Penitentiam migravit ad Domi « 
num; e così indugiandoli da molti , liccomc lì è accennato di l’o- 
pra, a pigliare il Battelimo, e la Penitenza poco avanti alla mor- 
te, maraviglia non è, fe irai lìmboii alludenti a i defunti, ve 
n’ effigiavano ancora di quelli, che avevano allulione a quelli due 
Sacramenti, 

Seguono le due Tavole della Legge date da Dio a Moisè (*) 
di cui parla lungamente l’Arringhio ( 3 ). Vien figurato qui Iddio 
nella mano , come li vede nelle antiche pitture , e ne* Sarcofagi 
de’ Cimiteri , e nel volume dell’Woria de’ Giudici delia Vaticana;, 
nelle figure della Generi riportate da un Codice MS. Greco anti- 
chiffimo dal Lambecio nel Lib. 3. della Biblioteca Cefarca , in 
molti antichi Mofaici delle Chiefe di Roma , nel Menologio di 
Balilio, e finalmente in alcune piccole monete di Collantino fatte 
dopo la fua morte, e che fono deferitte da Eufcbio (4) nelle quali 
l’ Imperatore è come condono in Cielo in un cocchio , e vi è in 
alto una mano, che lo riceve. Ed a ragione vien prefa la mano 
per iìmboio di Dio, perche elfendo egli invifibilc, f opere fola- 
mente della fua mano li vedono , onde fovente nella facra Scrit- 
tura 1’ operazioni del medefimo ri chiamano mano, mano forte, 
tobuila, cd eccelfa (s). ; 

Tralafcio di far parola del Sacrifizio di Ifac, e del refufeitamen- 
to di Lazzaro, perche di eflì fe ne parlerà dopo; ficcome del mi- 
racolo del Cieco nato, e della Figura dclTEmorroiffe, perche ne 
parla ampiamente l’ Arringhio . ; 

Al principio della falcia di lotto vi è , fra due vecchi calun- 
niatori, Sufanna in atto d’orare, che ri può pigliare per rirobolo 
della refurrezione , ficcome quella che fu liberata dalla mone da 
Daniele, e per rimbolo della Chiefa falvata intatta dalla perfecu- 
zione de’ Farifei . Si vede pure Sufanna in un pilo del Cimiterio 
Vaticano appreflò 1 ’ Arringhi© , il quale tralafcia di fpiegarla , cd 
in altro dello lidio Cimiterio Vaticino fetta è col velo in capo, 
di cui fu fatta fpogliare in giudizio, fecondoche orierva Tertul- 
liano ( 5 ) . Segue poi la negazione di S. Pietro, che come ri vede 
in altri monumenti, è fatto in mezzo a due Ebrei , i quali in quelli 
limili Sarcofagi ri fogliono vedere con que’loro berretti facciati; 
■ 1.1 . .. . . >. <.)ii 1. • >.• Etra- - 

(1) Gmter. fag. 1049. n. 1. fi] Diuttr. e. 31. ». 18. c. il. ». 15. 16. (3 ) Tom 
1. L. s .e. 11. (4) Dtiu Vita di Confimi, L, 4. fifl. ( 5 ] Vidi ìfidor, L, f\ 
f. 2. (6) di Corona c. 4, ■ ' ■ 
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E trapalando per ora Daniele nel lago de Leoni, ed il Paraliti- 
co, di cui dopo li favellerà, e 1’ acque fatte fcaturire da Moisè, 
delle quali fi è toccato qualche cofa di fopra, vi è da offcrvare il 
miracolo della converiionc dell’acqua in vino, efprellò nella Figu- 
ra del Salvatore, che colla verga tocca le due idrie, o vali , che 
li vede pure in un pilo del Cimiteno di Calilio portato dall’ Ar- 
ringhio . 

Per venire alle Stagioni, che fono nel mezzo della parte di lot- 
to, e fi fono tralal'ciate , .furono quefte adoperate da’Gentili negli 
ornamenti Sepolcrali per fegno della vicendevolezza delle cole, 
c per efprimcre, a follievo di coloro, che perduto avevano i loro 
congiunti , l’ opinione Platonica del periodo delle cofe, e che i 
loro cari defunti tornati farebbero all’ edere di prima ; per qucfta 
cagione fi vedono lpedb le Stagioni effigiate ne’ Sepolcri , confor- 
me fi può od'ervare nel Libro degli antichi balli rilievi del Signor 
Domenico de’ Rodi, e nelle pitture del Sepolcro de’Nafoni. Mi 
ricordo d’avere anco veduto le Stagioni in figura di quattro donne , 
fenza velie, faltanti , e con un pieae alzato, e che aveva cialchedu- 
na il fuo fimbolo ; il fiore la Primavera, il trifòglio l'Eliate, i frutti 
1’ Autunno, il frutto della pina l’Inverno; in quella maniera dico 
le vidi fuori di Roma in un badò rilievo di Ihicco, di cui ornata 
era la volta di un Sepolcro antico a man dritta d’una firada, che 
dalla Flaminia va verfo Acqua acetolà; erano elle intorno ad un’ 
otcangolo, in cui li vedevano Cadore, e Polluce fimbolo anch* 
elfi della medelima vicendevolezza, e tutto il redo della volta era 
ripartito in quadri , ed ottangoli con mafehere fimboleggianti le 
fpoglie, ed i veicoli dell’anime de’ Platonici. Ordinariamente pe- 
ro lono le Stagioni efprelfo fotto figura di qaattro giovani , o vo* 
gliam dir Geni, fioche il nodro artefice ha prefo quede figure firn-. 
Eoliche da’Gentili, con qualche ragione, poiché lervcndoii i San- 
ti Padri delie Stagioni per fimbolo della refurrezione , e per una 
riprova della medelima ( » ) fe i pittori Cridiani le volevano efpri- 
mere come e’ facevano dell’ altre cofe, non potevano farle fe non 
conforme erano date fatte da altri , ed in modo che follerò rico-. 


nofeiute dal- comune per le Stagioni, effondo i pittori;,' come fimo 
i poeti, obbligati a feguitare nelle cofe principali l’idee di già co- 
nofeiute , per I’ idefl'a ragione ancora non è da maravigliarli fe fe- 
cero l’acqua del firmamento fotto il Salvatore in figura umana col 

velo, 

•v 1 - J .1 1 • J . fi.: : I ) 

|l) Tti-t a fi. Apologe. 48. e de Rtfnr, e. Ij, Origtit. in EfiJI. <hi Rovi. £,. 5. c. 6, 
td altri affreffì t Arringhili T. l.[L. 6 . t. JO. 
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J c *°> le fuolazza fopra il capo, come coll limarono di fare i 
Gentili i loro Dei aquatici («), il che li vede, in due Sarcofagi del 
Cimiterio Vaticano apprettò 1’ Arringhio, e fi ofierva parimente 
il fiume Giordano in due baffi rilievi ( ») l'orto Elia ttalportato in 
aria nel Aio carro di fuoco, c ne’ Alofaici di Ravenna nel Batte* 
limo di Grillo in S. Giovanni in ionie (? ), e in S. Alaria in Cof- 
rnedin (4) , dove ii vede quello fiume eipreflo fotto figura umana 
coll urna, e colla palma, o canna in roano, c colie bocche di 
granchio al capo. Nel volume de’ Giudici figurato, vi è fatto in 
iinut guifa il medelìmo Giordano; ed il Monte Gcbal fatto è in 
figura di giovane colla mano in capo in fpgno di dolore per 1’ ùv 
curlìonc degli Ebrei , e vi fono le Città di Gerico, e di Gabaon in 
figura di Donne col cornucopia, e con quell’ ornamento in capo 
detto dagli eruditi tutolo . In altro luogo dello dettò volume la 
donna, che rappreferita Gerico per cfprimere la fua rovina, è fat- 
ta meda a federe colle mani diflefe, ea abballate quali fino alle gi- 
nocchia, e colcomucopiapcr terra, e vi fono altre figure di paefì 
in forma di giovani, ed altre cole limili, e nel Codice Greco del- 
la facra Scrittura della Biblioteca Vaticana- Aleffandrina , vi cuna 
giovane coronata di foglie, che colla i inidra abbraccia una pal- 
ma, c vi c fcritto lotto in Greco, come ella rapprdcnta 1 ’ eremo, 
0 tetra deferta del Monte Sinai; e nella tavola rm. e nella ta- 
vola xi in. del Codice della Genelì portato dal Lambecio, per 
lignificare nella Idoria di Rcbccca il fonte di Nacor , vi c una 
donna mezzo nuda a federe full’ acqua , come fi rapprefentano le 
Ninfe da’ Gentili. Nel Menologio di Balìlio alla pag. 274. a’ 16. 
di Dicembre, nel viaggio di Gesù in Egitto, vi e una donna, 
che efee fuori da una porta di Città, e va incontro a Crido, e 
per venerazione , e per reverenza ha coperte le mani con un velo 
nero , colore forfè il più nobile in quel paefe . 11 Sole , e la Luna 
fi vedono fotto figure umane nella lucerna in cui è efprefTo il Pa- 
fior bonus riferita da Pietro Santi Bartoli , e da noi citata di fo- 
pra, ed il Sole, e la tempefta intorno all’ idoria di Giona in un 
Sarcofago Vaticano l sì. Finalmente il dottiffimo Padre Montfao- 
con nella Paleografia riporta molte di quede figure fimboliche li- 
mili , adoperate anco da’ pittori Criftiani, prefe da’Codici antichi 
del Re Cridianiflimo , e d’ altri . 

E’ no- 

fi] oprvaz. IJloricit pag. 17. dilla Pref. (2) Apprifìo T Arrìngh.T. I. /. 2. e. IO. 
t- 5 ° 5 - ‘pag. 309. (3) Ciampin. Vrt. monum. T. I. Tot. 70. c. I}. p. IJJ. 
141 llmedcfim T. a. f. io. p. 78 .Tot. 23. £ $ J Attingi/. L. a. (■ io. f. jjj. 
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8 TAVOLA 1. 

E' notabile nel noftro baffo rilievo che delle quattro Stagioni 
fe ne veggiono folo tre, cioè l’ Inverno coll’ anitre, colle funghe 
r Eftate, e 1’ Autunno col capretto, lepre, o tigre che fi lia, e 
pare, che vi manchi la Primavera, quaiiche 1’ artefice volefl'e di- 
moftrare, che per lo palleggio di quel defunto fia mancato all’an- 
no la ftagione più bella, e che feco fe la lia trafportata, goden- 
do le delizie del Cielo, le quali, come vedremo altrove, vengono 
paragonate a quel felice tempo dell’anno. 

Come fi vede in quefto Sarcofago mefcolavano i Criftiani an- 
tichi l’illorie del Teftamento vecchio con quelle del nuovo, il che 
praticò nelle pitture, che egli fece fare S. Paolino, e ne rende 
quelle ragioni ( 1 ) . 

Nam quia latorem duo tefiamenta per una 
Patta D euin in Cbrtflo copulat una fides. 

E dopo 

Lex antiqua novam fimat, veterem nova complet , 

In veterilpes efi , in novitate fides . _ 

Io però credo, che quei primi facri Pallori, unendo cosi le ilio- 
rie del vecchio con quelle del nuovo Teftamento, avellerò ancora in 
animo di inflillare ne’Fedeli , e di dar loro un infegnamento , che 
l’uno, e 1’ altro Tcllamento fatto folle dallo Hello Dio; e ciò per 
premunirli con quelle pitture (conforme vedremo che in molte 
altre occalìoni praticò la Chiefa) contro all’ Erefie più antiche, 
che ponevano più principj , e le quali con tutto che follerò ne 'lo- 
ro fciocchi errori varie, e diverfe, s’univano però tutte a dire, 
che il vecchio Teftamento folle opera del principio cattivo . 


TAVOLA I. FIGURA a. e 3 . 

. j . ■ 

N luna cofa fi poteva far dipigner meglio da’primi Crifliani 
in quelli antichi bicchieri , che l’ immagine de’ primi no- 
ftri Progenitori, poiché avendo avanti agli occhi un fen- 
fibile ricordo, che la gola era Hata quella, che tolto loro avea il 
Paradifo, fi conteneflero nelle menfe con una certa fobrietà, e con 
una moderazione criftiana; e fe noi vogliamo , che quefto vetro 
folle fatto pe’ conviti, o per le Agape de’ defunti, poteva anco 

fervir 

1 ' •*. - ! • . ’ ♦ 

(l) Ep. II. ad Stverum . Vedi Beda da Vìtii Ahiatum'WiretitutieaJiiim , & GirY/ic »- 
Jium Jltrnpm in Landra 16^3. pag. izp. 
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fervir loro, pattando col penfiero dal vecchio al nuovo Adamo [ 1 ] 
per richiamare alla memoria la rifurrezione di quello , la quale fof- 
l'e loro cagione di conforto, e di lòllievo nella perdita de’ parenti, 
o degli amici, e di fperanza certiiliraa della rtturrezione de’ mede- 
fimi 1*1. 

Quelle, ed altre confidcrazioni cavavano i Criftiani dall’imma- 
gini de’ nollri primi Padri, le quali tralaiciandole tutte, comecché 
li pollono vedere riportate dal Severano, e dall’ Arringhio , dirò 
folo che lì può credere, che la Chiefa, da cui dall’ autorità de’ 
fuoi Pallori, faranno dipendute le facre pitture, volctte, che 1 fuoi 
figliuoli apprendeffero nel rimirare 1’ effigie di Adamo, e di Èva, 
a cagione de’ quali ci troviamo in quello (lato di tentazione, e di 
combattimento, la neceffità, che noi abbiamo di ricorrere, e di 
domandare gli ajuti per ottener la vittoria de’nollri occulti nemi- 
ci ; e quello li può ricavare da S. Chiefa medelima, la quale nelle 
Orazioni della Metta per la Domenica quarta dopo l’Epifania, co- 
me li vede nel Sacramentario di S. Gregorio, lulla contiderazione 
del peccato d’Adamo, domanda la vittoria delle tentazioni. 

Un altro motivo ancora mi pare che vi potta edere (lato nel 
proporre una tal pittura a’Criltiani, ed è, che al popolo foflè un 
documento contra gli errori degli Gnodici , ed altri loro feguaci, 
confutati da S. Ireneo , e da altri ; che la creazione dell’ uomo fu 
opera di Dio, e non del Principio cattivo, o delle Po teda, e che 
era dato creato in idato perfetto, e non come un verme, e che il 
corpo non è alieno da Dio , e creato da altro Principio, e cole li- 
mili; e che Adamogià penitente, mercèdcl Salvatore, è in luogo 
di talure, e così da potertene avere la memoria in benedizione, e 
non in abominazione contra l’erefia di Taziano, il quale dopo la 
morte di S. Giultino fuo maeilro, avendo dato negli errori degli 
Gnodici, e de’ Valentmiani, vi aggiunfe il fuo, di negare la fa- 
iute d’Adamo, che fu feguitato dagli Encratiti, e da’Severiani [ 5 ] 
Eretici tutti germogliati da’ fuoi errori: e appunto Taziano fiorì 
ne i medelimi tempi, ne’ quali per varie conjetture crediamo ede- 
re dati fabbricati quedi vetri . E quedo è fiato il codume della 
Chiefa anco ne’ tempi futteguenti, mentre s’ introdotte il dip igne- 
re le figure del Salvatore alfidito da due Angeli per fare appren- 
dere al popolo la Divinità, e confudanzialità del Verbo contra 
gli errori degli Arriani; ficcome ancora di fare, almeno più foven- 

B te, l’im- 

Ii] Cor. 15. V. 45. (1) S tverto. L. 4. c. 6 . [ } ] Tertu/I. de Prejctipt. e. fi. 

S. Ire». L. l.e. jo. *31. 
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te, Timmagìni della Beadflima Vergine ( giacché fenc vedono nel- 
le pitture cimiteriali, e negliantichi Sarcofagi ) con Gesù in grem- 
bo, e col titolo di Madre di Dio contro a i dogmi de’ Neltoria- 
ni, e per confondere altresì gl’ Iconomachi , elponeva la Chiel'a 
Greca i ritratti de’ Santi difcnlòri dell’ immagini con una immagi- 
ne nelle mani 1 « 1 , il qual uto fu alla detta Ciucia particolare, 
perche ivi pitiche altrove regnò un tale errore. Onde fìccome 
le predette creile fopra la creazione d’Adamo, c della fua falutc, 
fono molto antiche, e nc’ primi tempi della Ciucia; così li può 
credere, che i primi Padri, che le confutarono co’ dotti loro 
fcritti, introduceflero altresì l’ ammaclìrarc il popolo colle pittu- 
re d’Adamo, e d’ Èva, mentre quelle li vedono non folo ne’ Ci- 
miteri, e nc’ Sarcofagi, ma particolarmente in quelli vetri, che 
fono, fecondo me, da giudicarli più antichi de i lòpraddctti mo- 
numenti ; full’ d'empio de’ primi Crifliani continuò dopo nella 
Chiefa il medefimo coftumc; così Prudenzio nc i veri! fatti da 
elfo per ciafcheduna iAoria del Vecchio, c del nuovo Tcftamcn- 
to, nel primo luogo pone Adamo, ed Èva; mi fervo , e mi fervi- 
rò per comprovare l’ ulò di varie liete pitture , di cucii’ cpufcolo 
di Prudenzio, poiché io credo certamente, che egli deferiva con 
quei fuoi tetraftici, come un dittico Eccleliaftico, i quali dittici 
conforme è noto, e forfè li dirà piu ditfìifamente altrove, fi Cole- 
vano lare con varie immagini, e di ciò le ne ha una riprova dal!’ 
elfere quella piccola operetta, intitolata da Gennadio Diptycbum, 
fecondo che olferva dopo il Gifànio fopra Lucrezio, il Giuneto 
nelle note all’ Epiflola 81. del L. 2. di Simmaco. S. Paolino pu- 
re fa menzione dell’ immagine di Adamo, e di Èva in occalìone 
di deferivcre varie pitture delle Baliiiche C * ) , liccome S. Ago- 
fimo ne’ libri contro a Giuliano ( 5 } , ove egli dice • A Piflorwut 
me tlidicijjè derider, quod Adam, & rnulier ejus pudenda contexe- 
rint, Horatianum iUud decantatavi audire me prxcipis Quidlibet an- 
devdi J'empcr fan equa poteftas . 

In quello vetro pare, che l’artefice abbia feguitata la licenza de 
i pittori mentovata da Orazio nell’ aver dipinto Èva con una col- 
lana , da cui Ila pendente una bulla , ornamento non folo de’ gio- 
vanetti [4], ma anco delle donne Isl, e con due armille, o cer- 
chietti 

[l] MenoIog.Ji Bajilio tì.Ottolrepag.94. ( 2 ) Notai. IX. S. Fcl. v. 24. (3] L. 5 ■ i- 2. 

[ 4 ] Afe on. Vrrf 3 . Hm. L. 23. e. 1 . Macrob. L. 1 . c. 6. L. 5 . c. 14. Pcrfia Sai. 

5 . Giovcnal. Sai. 1 3 . c S*t, 14 . (s) Suiti, v. fu/vunu/t. S.Girt/.nd ffbi.c.j.P/m 

tateb. Qutjl. Rm. 
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diletti alle braccia, de’ quali fi decorrerà altrove. Forfè anco ci 
ha voluto laiciare un documento morale , mettendo qua contraf- 
fegni di vanità, la quale doveva ai maggior fegno trionfare del ief- 
fo femminile, originata anch’ elfa con mille altri mali dalla tra- 
fgrelTìone del precetto Divino; de’ quali vani ornamenti dicono i 
i SS. PP. che oltre a mille altri pregiudizi , otlèndono. in modo 
particolare il Creatore, quali che egli non abbia fapuro crear l’uo- 
mo di belliflìma figura, c proporzione lenza 1’ ajuto di abbelli- 
menti vani, ed citeriori. •< > 

Vogliono alcuni Rabbini f * > , che Èva dopo il peccato , oltre 
agli abiti neceflàri , avelie ancora gli ornamenti, e le vanità, e quel 
che è peggio dicono, che fra gli abiti che le feceDio, vi follerò 
fra r altre cofe l’amulle, gli orecchini, il vezzo, e le perifcelidi , 
o cerchi per adornare le gambe . Ma più fenfatamente Tertullia- 
no f 2 J . Suppongbìamo , dice egli , che al principio del Mondo avefje- 
ro i Mile/ii inventato il tofdre le pecore , i Seri f ufo della feto , i l irii 
il tìgnere, i Frigi il ricamare, i Babbiioni il tefjerea opera, vi fofle- 
ro licite in ufo le perle , e le gioje , e f oro , e h /pecchi ; vogliamo noi 
dire, che Èva jcacciata dal Paradijo , avejfè de/ìderato quelle cojeì 
Non li dee falciare lenza una particoiar retieiiìone quell’ albero 
della feienza, quale il nollro artefice ha rapprefentato in quello 
vetro d’ una grandezza medelima delle figure di Adamo , e di Èva, 
quando per altro la facra Scrittura per nominar quell'albero lì fer- 
ve della parola, la quale adopra per efprimerc gli alberi, non gii 
(di quella, di cui li ferve per denotare 1 virgulti. Non lì ha da cre- 
dete da quello però, che l’artefice abbia leguitara l’opinione, che 
alcuni ebbero della datura giganteica d’Adamo, ma li debbe attri- 
buire quell’ aver fatto qui l’Adamo, e l’Èva quali della medelima 
altezza dell’ albero alla rozzezza dell’ arte, o piuttollo che abbia 
voluto rimpiccolire il medelimo albero per dimollrarenel miglior 
modo che lapcva la fua lontananza dalle figure principali ; e ve- 
ramente, come raccolgono gli eruditi dal comedo di tutto il fat- 
to riferito dalla Geneti, Adamo mangiò il pomo portatogli da 
Èva in luogo di dante da quello ove era pollo l’albero delia lcien- 
za , vicino a cui Èva fu tentata dal Serpente ; ed in quella figura, 
benché poco felicemente efpreHi , fi dee fuppotre dipinto Aliamo 
in atto d’ aver ricevuto il pomo da F.va, non già che egli da per 
fe lo dilìacchi dall’albero, come forfè a prima villa potrebbe pa- 
tere , poiché ciò farebbe contràrio al facro 'Fello. 

B 2 11 me- 

(l) Rai .Eliefcrjip.Gio-, Nteitterlem dij, de tumeit fellictil . (x) De cult» firn. L.l.c.l. 
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Il medcfimo artefice ha fatto nell' albero fette pomi , contando 
per uno quello dato dal ferpente od Èva , e poi da Èva ad Adamo 
per lignificare, credo io, i fette vizj folcitati nell'uomo per la di- 
lobbedienza de’ primi progenitori. 

Per non tralafciar poi alcuna cofa fpettante a quella Moria, cd 
a i fimboli, foliti farli dagli artefici antichi; nel Sarcofago di Giu- 
nto Ballò ( ») che nell’ altra figura accennammo, accanto ad Ada- 
mo vi c an falcio di fpighc, ed accanto ad Èva un agnello, per 
di moli rare i facrifizj inforniti da Dio nella legge di natura, ed an- 
co forfè la fentenza data da Dio medefimo ad Adamo di dover 
lavorare la terra, e ad Èva d’ effer fuddita all’ uomo, e in confe- 
guenza di c fiere obbligata a lavorare la lana per vefor la famiglia. 
Cosi in quetla maniera non «fuggiremo di toccare talora qualche 
cofa, che poffa fervirc ad illuferare altre antiche pitture, e monu- 
menti, purché fieno conlimili , e fi con facciano con quella materia. 

Ho unito a quello 1’ altro vetro fognato col numero 3. perche 
quel ferpente può effere un fimbolo della medefima Illoria; èben- 
vero però, ciré non farebbe gran fatto, che e’ folle un fogno di 
qualcne officina di vetri , i quali fegili per lo più fi l'ogliono ve- 
dere di ballò rilievo , cd ùnprdfi con una flampa , o pure che egli 
tu un ornamento di qualche vafo fatto in Fenicia, aove come al- 
trove accennammo ebbero l’ origine, ed erano frequenti Porticine 
di vetro ( 2 ), prefo da qualche favola propria di quei paefì; edap- 
•punto nelle medaglie di Tiro 1 3 1 li vede un fimil ferpente avvi- 
ticchiato ad un albero, per alludere al ferpente uccilo da Cadmo, 
oa qualch’ altro ferpente, che dalle favole particolari di Tiro; 
come fi vede dalle medaglie di quella Città, fi voleva forfè, che 
forte fiato ammazzato dall’ Ercole Tirio con un fallo, il qual fallò 
in altre medaglie vien circondato dal meddimo ferpente; i quali 
fimboli così polli inficine fogliono attribuirli a’ mifierioli lignifi- 
cati di fiiolbfia, c di teologia de’ Gentili, 

Si potrebbe ancora dire , che folle ornamento d’ un vafo fervi- 
to per qualcheduno della Setta degli Oliti , i quali veneravano il 
ferpente fodottore d’Adamo, perche aveva introdotta, dicevano 
elfi , la feienza del bene, e del male (4) ; comunque la cofa fia i 
Criftiani fc ne faranno ferviti inav vertentemente per fegno di 
Sepolcro. Può 

< ») Arritgb. T. j. L. t. e. to.p. %Vf , ( l) PUait t. 5. r. 19. t L. 36. r. *<f. 
Strai. L. 16. [ 3 ] Vailhat. dt Colon. im Hdiogei. Apn'l. t Goréan. {4! Tettali, 
dì Prafiript. c- 47. Orìgtn. centra Qeljim L. 3. e 4. r L. 6. p. Jp4- & AgoJlia.de 
teref. e. 14. Jtederet. tarile. Est. L. i. c. 14, 5 . Epifan. tatti. 38. Dtmofcen. 

. c, dt Ihtrtfe \ . ] 
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Può ancora rapprclcntarc iJ ferpente di bronzo eretto da Moisè 
nel deferto, d’ordine dr Dio, e dal medeliroo arricchito, e dotato 
di ‘particolare virtù; licche coloro, che feriti da’ferpenti lo riguar- 
davano divenivano fani I*J, iimbolo, e profezia del figliuolo di 
Dio, il quale dice di le fi elfo in S. Giovanni (1) e così come Moi- 
sè erefle in alto il ferpente nel deferto, così dee ejjer pojlo in alto il 
Jigliuoto dell'uomo, acciocché ognuno, che crede in lui non perijca, 
ma abbia vita eterna . 

In quanto alle lettere, che fi leggono intorno al vetro princi- 
pale del num. 2. che lono mezzo rotte, e deono dire dioitas 
amicorvm pie seses , ci «ferveremo a l'piegarle altrove . 

i\ r ' , , A ,, 

t 'jì'. v , v'..i\yvk . » >• 

TAVOLA II. FIGURA 1. 


S I vede effigiato in quello vetro Abramo in atto di facrificare 
il fuo unico figliuolo, ilioria molto adoperata da’ Criliiani 
per contenere in fe un riempio d’un atto di Religione il più 
eroico, che mai fi lia veduto fopra la terra; ficcome ancora per ef- 
fer figura del Sacrifizio fatto dal Redentore di fe Hello fopra la 
Croce 1 }]. Quindi è, che non folo nella Lamina antica riportata 
da principio , ma fi vede fovente dipinto nelle danze de’ facri Ci- 
miteri, e fcolpito ne’ Sarcofagi de’Criiliani . E che folle confue- 
to dipingerli quella illorialipuò cavare da S. Paolino, (4) dal Dit- 
tico di Prudenzio, da S. A golfino contro a Faulto I j], da Gre- 
gorio fecondo a Leone lfaunco,e da Adriano I. nella lettera aCo- 
ftantino ed Irene, e da molti Santi Padri riportati dal Niceno IL 
fra’ quali , tralafciando S. Cirillo Alelfandrino nella lettera ad Aca- 
cio riferito nell’ azione IV. S. Gregorio Nilleno (<S) attrita di fe 
medefimo d’averla piu volte ofiervata, e di non averla potuta ri- 
mirare fenza lacrime; onde Balìlio d’Ancira, uno de’Padn di quel 
facro confettò , letto che fu il palio del Nilleno, olferva, piu for- 
za aver fatto nel S. Padre per movergli le lacrime il veder dipin- 
to quello pio Sacrifizio, che l’averlo tante, e tante volte letto; e 
Giovanni Monaco ne ricava quel fòrte argumento , che fe un’ im- 
magine ha potuto portare utilità, e cagionare le lacrime a sì gran 

Dotto- 

fi) ama. n. [ *] e. J. m. 14. ( } ) Tettati, advtrf. Jad. e. lo. Origen. In Genef. 
e. il. Un. 18. [4] Notai, ix. [ 5 ]£.*». c. 7}. (6) S.Grtgor. Nijftno nell' 
orazione /tetto diviniti del Figliuolo, e dello Spirito S.T, }./. 476. 


Digitized by Google 



TAVOLA IL FIGURA i. 


Dottore, quanto maggior utile , e compunzione creder fi dovrà, 
che fia per apportare agl’ idioti . 

Se quello bicchiere lèrvir doveva per 1 ' agape de i Defunti , la 
facra ilioria del Sacrifizio di Ifac, ficeome li può dire di quelle, 
che fi vedono dipinte ne’Cimiteri , era confiderata per un fimbolo 
della refurrezione , imperocché in quell’ azione il fanto Patriarca 
nell’ ubbidire al divino comando di facrificare il figliuolo, in cui 
Iddio gli aveva promelTa la multiplicazione della fua difcenden- 
za, fece un atto di fermiflima Fede, e credè che egli 1 ’ avrebbe 
pofeia rimelTo in vita per mantenergli la latta promelfa [ij.onde 
Origene (*) di ciò parlando . Sperava dunque Abramo la refurre- 
zione, e credè dover ejler quello, che non era fiato mai effettuato. 

Vcnghiamo ora a confiderarc la pittura medefima, la quale, con 
tutta la fua rozzezza merita apprelfo le perfone divote maggiore 
ftima, che la celebre di Timante del Sacrifizio di Ifigenia (?), in- 
ventato forfè dalle favole fui barlume delle facre Illorie. Vcdeii 
il figliuolo colle mani legate di dietro, ed il padre in atto di fe- 
rirlo , il quale forfè volta la faccia in fentirfi chiamare dall’ An- 
gelo. Vogliono che fecondo la forza della parola Ebrea, di cui li 
ferve in quello luogo ilfacro Tello , Abramo legale il figliuolo ad 
ufo di vittima, congiungendo, e legando il piè deliro colla mano 
delira, c il liniflro colla finifira; il che però non s’adatterebbe 
troppo al fito, e al modo in cui è fatto Ifac dal pittore. Il qual 
pittore per dinotare le promefle fatte da Dio al S. Patriarca per 
quel fatto generofo (4) , delle benedizioni del Cielo, della molti- 
plicazione de’ fuoi difendenti , e del portèllo che averebbe dato 
a 1 medefimi del paefe de’ loro nemici, vi ha fatto dalla parte ove 
riguarda Abramo una cella con de’ frutti, e nel mezzo una funi- 
cina avvolta , poiché fervendo quella per mifurare i terreni 1- 5 1 , e le 
portertioni, venivano erte pofeia a chiamarli: funiculus hkreditatis ; 
e in quella guifa la fune fi prendeva per fimbolo dell’ eredità , c 
ciò fi cava particolarmente dal Salmo «04. riferito ne’ Paralippo- 
meni al L. 1. c. 16. 7 ibi dabo terram Chanaam funiculum bar edita- 
ti! veflra . Nel rimanente del vafo ha pretefo forfè di clprjmcre 
un modio , per accennare la larga ricompcnfa, colla quale Iddio 
remunera l’ opere de’giulli dando loro le benedizioni del Cielo, e 

. - ■ , , » ne i 


(1 ) ad Hebreot c. xi. 19. S. Agoft. Serm. 1. de Tempore, e de Civit. L. 6 ■ e. 31. 
( 1 ) ' bum. 8 èia e. 1-. In Cene/. Vedi l' Aningb. T: 1. / . 5. e. la. { 1 ) Ptin. Z. 
35. e. IO. (4) Genef. xxu. 1.7. [ 5) Net Greco è fiboealfim » degii 

feboeni , canopi , o fieni , coti dette da' giunchi : mi fura di terreni prefio Erodoto e altri. 
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moltiplicazione de i difendenti . 

Ilàc ha bendati gii occhi ; la facra Scrittura di quello non ne 
dice colà alcuna; S. Gregorio Ni fieno citato dal Niceno lecon- 
do, nella pittura che dcfcrtve, dice che avelie liberi gli occhi, e 
riguardane il padre, perocché avrà quel pittore voluto fare perav- 
ventura l’azione più patetica, laddove il noltro avrà feguitato il 
collume confueto, di coloro che erano per edere giulliziati, i 
quali avevano gli occhi bendati (»)•. 

Per rapprclentar poi la vittima provveduta da Dio in luogo del 
figliuolo , vi li vede quell’ animale lonza corna , quando la facra 
Scrittura mette l’ ariete veduto da Abramo attaccato per le coma 
fra certe fpine ; può oliere che l’ artefice folle di qualche paefe , 
ove gli arieti nalcellero fenza le corna, come di quei di Ponto, 
intorno alla regione Scitica fende Ariftotile ( ’) , e fenza penfar 
più oltre facelle l’ariete così fprovveduto , conforme era ufo di ve- 
der gli arieti ne’fuoi paelì. Può edere ancora, che pigliade sbaglio 
dal luogo di fopra, in cui Abramo dice ad Ifac, che il Signore 
averebbe provveduto la vittima, dove i fettanta, e il Samaritano 
hanno Ovem, ma è piu probabile, che edendo quelle pitture fat- 
te di foglie d’oro, e potendo le corna girare fotto l’orecchio in- 
torno alle ganafee, fenza ufeire del contorno della tolta , l’artefice 
fi fcordad'e di farci i legni di fgradio. In molti però de’ baffi rilie- 
vi antichi de’Criftiani, e nelle pitture antiche riportate dall’ Ar- 
ringhio, fovente fi vede fatto quello ariete vicino ad Abramo 
pure fenza corna. 

Finalmente le parole, che vi fi leggono attorno: spes hilaris 
zeses, cioè vivai, cvm tvis. fono una delle folite acclamazioni 
conviviali, delle quali averemo fpedò occalione di parlare, ficco- 
me ancora della mefcolanza, che per un certo vezzo facevano 
ne’ loro difeoriì familiari di alcune parole Greche. Quella paro- 
la spes può edere , che fignifichi il nome della padrona , di cui 
era il vaio, o pure che ella [ficcome io credo] tanto più che è 
congiunta coll’ hilaris, inviti chicchefia in occafione di conviti a 
{tare allegramente, animandolo, e confortandolo colla lieta fpe- 
ranza, che avevano, ed hanno i Criftiani de’ beni eterni, e della 
futura rifurrezione . E tal mia credenza nafee dal vederti, cheque- 

ita pa- 


ti) Livio L. ì. gli Atti di S. Cipriano, e de' Si. Jacopo , t Mariano ec. ap. il Rni. 
nart. p. 23 1 . e de' SS. Mentano Lucio cc. ap. il mcd. p. 23 $. e p. 243 . ( 2 ) /* 
fior. Animai. L. 8 . c. 28 . 
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1 6 TAVOLA 11. FIGURA i. 

Ila parola spes, porta così da fefola, era una acclamazione con- 
fucta de’ Criftiani, conforme fi ritrae chiaramente dall’lni'crizione 
di Bonofo , che fi porterà dopo all’oflervazione alia Figura i. del- 
la Tavola xvi i. che comincia spes in christo. Moniìg. Fabretti 
fra le infcrizioni fepolcrali porte fcnza nome del defunto riporta 
la fcguente con una figura di lira fopra t * 1 

SPES . IN . H 1LARO 
O.VI . MIH1 . BENE . FECIT 

Io però non la credo infcrizione lepolcrale, ma moftra, fecondo 
me , di eflere una efprcflìoned’alfetto collocata in una fabbrica da 
qualche dipendente, e beneficato di quell’ llaro; E'da notarli nella 
parola spes il p. fatto in forma di r. di cui fi è parlato nella prefa- 
zione , e fi potrà oflervare ancora nella fig. 2. della Tavola x» ri. 


TAVOLA II. FIGURA 2. 


I N qucfto piccolo vetro fi vede effigiato il giovane Tobbia, il 
quale, fecondo il facro TeftoO), animato, ed avvalorato 
dal comandamento dell’ Angelo, prefe quel grande, e milìc- 
riofo pefee, che fe gli parò d’ avanti fui fiume Tigri. 

Quella limile pittura di Tobbia fu confueta a i Criftiani antichi, 
come fi può vedere appreflo l’ Arringhio ( ; ) , c di quella di Tob- 
bia il vecchio ne fa menzione S. Paolino nel Natale x. di S. Feli- 
ce . Tra tutte quelle pitture quella del noftro vetro è di maggio- 
re antichità, e fa vedere, che l’Illoria di Tobbia, fu ricevuta ne’ 
primi tempi della Chiei'a, e melfa nel Canone delle facre Scrittu- 
re ; Onde come tale fovente viene addotta , e citata fra gli altri ( 4) , 
da S. Cipriano, particolarmente nella raccolta de’ parti delle fante 
fcritture a Quirino , per tralafciare i Santi PP. de’ tempi pofteriori . 

Può efler quello un frammento d’ un bicchiere , fatto in occa» 
fione di nozze, giacche in Tobbia il giovane fpecialmente, fi 
contiene un vivo efemplare della benedizione del Matrimonio , e 
della fantità del medelimo, conveniente in modo particolare a’co- 
ftumi de’ Criftiani . 7 

Si rapprefenta mifticamente in quel pefee il noftro Signor Gesù 

Crifto, 

fi] Infcrìp. domejl. c. j.p. *i. (1) Tot. e. 6 . [ J ] L. J. r. 12. Tat. 3. cab. 9. 
Coen. Callifti T. 1. p. 5 5 1. & T. 1. £.5. e. 19. p. 497. [4] S. Policarpo Ictt. a 
lUippen , Clcm. Alex, jlrrn. L. 6 , Origine ad Affricati, e omcl. 27. munir. 
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TAVOLA II FIGURA 2 

Grillo , il quale rende la villa all’ uman 
genere , e lcacciò dal mondo il Demo- 
nio Ci), onde l’immagine del pelcc fu 
un nmbolo facto frcquentillimo agli 
antichi Crilliani,, i quali, fecondochelì 
ha da S. Clemente Alellandrmo f*l lo 
porravano fcolpito ancora nelle pietre 
de’ Joro anelli; e quindi è che i Fedeli, 

1 quali , mediante 1’ acque battelìmali 
partecipano della vita comprata loro a 
li gran prezzo da GesùCrillo, chiama- 
ti fono da Ferculliano lì) pijcicu/i , ed 
in quei primi tempi andavano attorno 
alcuni verli fotto nome della Sibilla Eri- 
trea, che noi volgarmente chiamiamo 
Acrollici, ( 4 ) la prima lettera di cia- 
Icheduno de’quali unita iniìcme veniva 
a formare quelle parole: /V Ss fes 

ùht ruTtjf : cioè Jejus Cbrijlus Dei filitts 
Salvator , c da quelle parimente prcia la 
prima lettera viene a formarli : che 
vuol dir pejce-, della quale milleriofa 
parola nc parlano Ottato nel L. 3. con- 
tra Parmeniano, S. Agoltino nel L. 18. 
c. 23. de Civitate Dei , e S. Prolpero 
de Pr<cdeJìinatioue part. 2. c. 39. Per 

quella ragione negli antichi Sepolcri 

de’Crilliani, li vede fcolpita colie In- 
fcrizioui fpcffillìmo la figura del pe- ‘ 
fee [5]. Anzi nella prefente, copiata da 
me nel Cimitcrio de’ Santi Gordiano , 
ed Epimaco , in vece del pefee vi lì 
leggono da parte le medefime lettere . 

JXexc. alle quali vi è aggiunta un’ n. 
la quale fpiegata fuona 1’ acclamazio- 
C ne 

(l) Otta ; . Mìtevit. L. 3. cantra Parmen. S. Agofi 
Semi. 4. de SS. Petra, fr Paulo . [ 1 J Paedaz. 
l- 3- c, 10. ( ) ) de Bapt. c. 1. Vedi S. Clem. 

. A/ex. /. c. Vedi S. Giro/am. Ep . 4 ; ■ [ 4 ] E 11 feb . 
oraf. Cmjl animi c. 18 . [ 5 ] Arringò. L. 6 . e.. 

38. pabret. Infcnpt. Domejt. c. H. p. 568. 
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ne Kikx che vuol dire Vinci! , adopraia anco al prcfente dalla Chie- 
da Greca unitamente col Nome di Grillo, e colla croce, ne’ figlili 
de’ pani , che fervir dcono per l’Eucarillia (•) e li vede parimente 
niella in ufo nelle medaglie dt Giovanni Zetmfce , lopra delle qua* 
li è da vederli il IXicange nella dulertaziune de Infettarli rvi tsu- 
mi/inatilms n. xxv.; e i.xiv. ! • i r. ■ - - 

Ho portato volentieri quell* Infcrkioue, benché ella lia fiata di 
già r iteti ta daMoniignor Fabretti Gl per la firavaganza delia for- 


ma del carattere, con cui ella è formata. 

y. 
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. rt.vf.hi . . 
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À P- 

[s ''■* {3 Jr' p- Y* -n i 1 : i.lìvl) • 

D Affa iigura , che li è) veduta da principio nella facra lami- 
na , e da varie pitture Cimiteriali riportate dall’ Arrin- 
sbio , li vede , che queffe figura nuda , ed orante , è fatta 
per un Daniele, benché no» vi fieno i 1 .ermi . Del liruboio di 
Gesù Crilto, che quello S. Profeta rapprct'eàta, li c detto qualche 
cofa di fopra, ed avendo egli profetizzato la refurrezione Ij], me- 
ritamente tra ancora adopraua per un legno deb» iperanza della 
medeiìma ne’ loro Sepolcri da’ Criitiani , e li poceva per, la mede- 
lima ragione dipigntre ne’ bicchieri , che doveano iervire per l’a- 
gape de’ defunti . Macario U.1 dopo S. Gregorio Nazianzeno (s) 
nota la dirtela delle braccia in forma di croce, dicendo che con 
quella rendè manfueti i fuoi Leoni . * 

L’ufo molto antico di dipignerlo pare che e’ li comprovi dalle 

1 . 13 II*. . . . /T tifi m.All’.mnin l'ho 



qucfto onore, averefte dovuto giudicare Gatta /otto la zucca, o Da- 
mele illejo dalle fiere, o altri più miraco/ofi ancorai parendo, che 
quelle parole voleìle Ceffo alludere alle pitture de’ r ' 
fio vedute . 


con 
da cl 


Criftiani 


TAVO- 


LI f Goar/ód Facè. ptg. (io. (2) l*fi> dome fi. c. 4. p. X 19. [ 3 ] Dmne/.e.X li. 
2. Origcn. tontra Ceijnw L. 5. p. 25 7. f 4 1 Ora:, de Exalt. S. Cmcit . ( 5 ) Orat. 
22 ( 6 ) Cantra Cetfpm L. 7. p. l6$.Vtd. Eu/it. de vita Coaftant. L. }. f. 4 9 -< 
• Co/ma app, il Muntfaueon cotted. uova T. 1. fi. 307- 
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TAVOLA II. .FIGURA 4 - 

Q Uando e’ fi voglia che l’Irco , che fi vede in quello vetro 
iia fervito per ufo de’ Criiliani , abbiamo nella facra Scrit- 
tura [1] efprefla ampiamente la funzione di ucciderne uno 
pel peccato del popolo , e un altro dopo avere imprecato fopra 
di elio tutti i mali dovuti al mcdelimo popolo per lefue iniquità 
fi mandava, e fi lafciava libero per la loiitudine del deferto. 
L’uno, e l’altro di quelli era fimbolo del Redentore , il quale 
prefe fopra di fe Je maledizioni del peccato , e ci acquiftò col 
fangue fuo la remillione delle colpe . 

Se poi li vorrà credere, che quello vafo fia fervito per li Gen- 
tili , era il caprone , come è noto , vittima di Bacco Dio del vino . 
Si può anco affermare effere egli un fegno dell’ artefice, o della 
fua patria, o della fua officina. Così l’omcinc di terra cottad’Egi- 
na, come nota Paufania (1), mandavan fuori i vali loro con un 
ariete falvatico , che forfè farà fiato una capra della lteffa fpecie 
del nollro lrco, per alludere al nome d’E'gina , e perche anco 
lì dice , che era limile ad una forra di capra di Sardigna . E la 
Terra Lemnia folevafi ridotta in piccole rotellette ligulare con 
una capra 1 Jl il qual lìgillo Galeno (4) chiama fenza fpecificarela 
figura della capra, o altro, lìgillo di Diana, e dice, che fi impri- 
meva dalla Sacerdoteffa di quella Dea. Può finalmente anco effe- 
re addivenuto dall’ ufo , che avevano generalmente gli Artefici di 
dipingere degli animali , e delle fiere ne’vafi loro ; conforme fi ri- 
trae da molti altri antichi vali che ci fonreliati, e che io hopo- 
tuto in varie congiunture ofiervare . 

TAVOLA II. FIGURA 5 , c TAVOLA III. <• 

l t 

• • i ** • 

C Ome abbiamo accennato di lopra.effendo quelli frammen- 
ti ferviti a’primi Criiliani per folo contraflègno de’ Sepol- 
cri , per li quali fi fervivano anco di cofe proprie demen- 
tili, non è maraviglia, che vi abbiano pollo ancora quello, fat- 
tole fervito quando era intero per ufo di qualcheduno, che fof- 
fe Ebreo di nazione, conforme fi ricava da’ tanti fimboli in effo 
uniti fpettanti fenza alcun fallo aU’Ebraifmo. 

C 2 IlTa- 

( I ) Levi tic. c. xvi. 8. il. (a) Pavftttt. L. X. p. <40. ( }) Diofcor. I. J. e. 6 }• 
[4] Galcn.f empite, L. IX. - ‘ 
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Il Tabernacolo pollo nel mezzo della parte di fopra di quello 
vetro , fcmbra, che rapprefenti un Aron, o armadio, in cui tut- 
tavia gli Ebrei hanno per coftume di confervare nelle Sinagoghe 
i (acri volumi ; i quali fono cfprcili rozzamente in quei lei ovati 
per figurare i volumi per faccia, c quei piccoli tondetti polli 
in mezzo di ciafcheduno ovato rapprefentano gli ornamenti , 
che gli antichi mettevano alle teliate de’ baftoni (da elfi chia- 
mati ombelichi) fopra de i quali s’avvoltavano i volumi, come lì 
riconofce dal vetro pollo al num. 2. della tavola ni. cavato da 
uno. Che è nella libreria della Vallicella di Roma, in cui nell’ ar- 
madio vi fono nielli i medelìroi volumi,, un poco a traverfo, e di 

I iu vi fi vede il velo, che gli Ebrei anco al prefente collumano. 

quali Ebrei può edere che abbiano prefo dall'Arca l’ufo di que- 
llo tabernacolo per confervare le divine Scritture in vari volumi, 
e perciò lo chiamano collo Hello nome dell’Arca Aron , o perche 
crcdeflero, che l’Arca antica avelie una limil forma, onde Colma 
Indicopleufte , che ville verfo il mezzo del fello lecolo porta per 
figura dell’ Arca un limile armadio ( 0 ; o pure perche in quello 
tutta la facra Scrittura" confcrvano, lìccome nell’Arca di Moisc lì 
cuftodjvano le due tavole, compendio di tutta la legge, per la 
qual cofa ella era chiamata Arca della Confederazione, c del Te- 
llamento. E' probabile peto aliai, che quello loro tabernacolo 
abbia avuto l’ origine più immediata dall’ alo del fecondo Tem- 
pio, in cui ellendo perduta l’Arca, avranno in vece di quella te- 
nuto nel Sancia Sandorum un limile armadio co’facri volumi, 
giacche anticamente quelli fi confervavano vicino all’ Arca di 
Moisè (*), e chiamarono forfè anche quello armadio Aron, ed 
Arca del Tellamento; ed a quello collume del fecondo Tempio, 
avranno avuto riguardo S. Epifanio ( 3 ), e il Damafccno (4) iqua- 
li, parlando de’Libri apocrifi, dicono, che non erano tenuti nell’ 
Arca, o nell’Arca del Teflamenro ; e quindi ne farà venuto l’ufo, 
che tanto fbffe appretto gli Ebrei l’ edere nel Tellamento , quan- 
to appretto di noi nel canone delle fcrkture; poiché avanti il fe- 
condo Tempio propriamente dir ciò non fi potea, giacche, come 
notano gli Eruditi, i facri volumi non lì confervavano nell’Arca 
della Confederazione, o del Tellamento, ma vicino alla medeli- 
ma , come fi è detto . 

Allufe a quello coftume degli Ehrei Tertulliano Isl il quale par- 
lando 

<*)««>. .VP. Mmxfnnn. inclita, nova T. 1. f 298. ( '-) Deut. e. xxxi. ì 6 . 
(3) Di Pond. & mcnfttr. (4) Orthod. t. 18. (5) De batic tnul. c. J. 
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landò del Libro di Enoc dice : ree in artnarium Juda 'tcutn admitti- 
tur. I Criiliani tennero ancor effi i loro libri facri in limili arma- 
di, e cosi nel Molaico de’ Santi Nazzario, e Cello di Ravenna, 
fatto circa il 440. le nc vede uno co’ libri degli Evangeli fri, ma 
molte volte, e per io più gli tenevano in danze feparate, e nelle 
biblioteche desinate appella , come fi cava dagli Atti Proconfo- 
larr lotto Munazio Felice a tempo di Diocleziano (fi, nc’ quali 
fi dice: Per venturi eiì in “Bibliothecam : inventa (unt ibi armaria 
ironia ; ne’ tempi poi più pofteriori {lavano collocati in uno de’ 
Segretari , che altro non erano, che le due danze, una di quà, e 
una di là dall’ altare IjJ. Un codice però degli Evangeli fi con- 
fervava fopra l’altare medefimo (4) come fi vede in alcuni Molai- 
ci di Ravenna ( 5) il che fi continuò anco ne’tempi piu baffi, con- 
forme fi può ricavare da una pittura nel portico di S. Lorenzo 
fuori delle mura di Roma, a limilitudine delle fcritture del Te- 
{lamento vecchio , coniavate come fi c detto nel Sancla Sanclo- 
rum, nel cui luogo fucceduti fono i nofiri facri Altari. 

Le leggi pure degl’ Imperatori , c le l'critture pubbliche fi tene- 
vano in limili armadi, per quanto fi ha dalla Notizia deU’lmperio, 
data fiiori dal Pancirolo, nelle figure, che ivi li vedono delle in- 
fegne del Quedore , e nell’ altre figure podc alia fine della Noti- 
zia dell’ Imperio Orientale. 

I due Leoni di quà, e di là dall’Aron pajono prefi da quelli, 
che adornavano il trono di Salomone adattati al trono della leg- 
ge ferina, per alluder forfè allaTeocrazia, o al tempo, in coi vol- 
le Dio edere fpecialmente Re degli Ebrei. Io credo però piutto- 
fio che e’ fieno un fimboto deU’akarè deU’olocaudo , in cui fi bru- 
ciavano le vittime, ed il quale era podo in fàccia al Santuario; e 
quedo altare dell’olocaudo, forfè gli Ebrei lo chiamarono Ariel, 
cioè Leone di Dio, conforme fi chiamaval’aitareantico, che avan- 
ti l’edificazione del Tempio era nella Città di David ( 6 ), e fi dif- 
fe così perle vittime, che quafi divorava; e per lignificare non 
folo l’altare antico, ma quello di Salomone ancora vi fono forfè 
effigiati due Leoni , o pure per accompagnatura della pittura ne’ 
due Leoni fi è voluto fimboleggiare un iole altare dcll’olocaudo. 

Vi c tradizione fra gli Ebrei, che il fuoco celede apparilfe 
talora in figura d’un Leone a federe tri; chi fa che l’artefice non 

. "rupi ) abbia 

(l) Ciamp. Tom. i.Tal. LXVII. fi] apprrf. il tinnii, on. 303. é S. Afflino coatr* 
Crtjfco ». L. 3. c. 2y. (3) S. Paiimo Eptjl.adSeveram-xii. f 4 J Ettfii.L. 7.C.1;. 
(5) Ciamp. T.IC. 15. Tal. yo.p.i-j+.&c.xi- Tab. tf.fig i.'p. 131- ( 6 ) Eufit. 
in Htjmcim c. 19. ». 1. ( J ) Tamid BoiiUlOtt Cod ■ moctt. TraS. Jom»c. I, 
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abbia avuto riguardo a quella vana tradizione, o pure all’ altra per 
cui credevano, che Salomone avelie riporto nel Tempio il nome 
occulto di Dio , il quale cuftodito folle per mille, e più anni da 
due Leoni ( 0 

Nella parte di fotro nel mezzo vi è la palma, limbolo della Giu- 
dea, come lì cava dalle medaglie Latine , ed Ebree; la palma ha ac- 
canto il fuo frutto, fe non li voglia credere il grappolo dell’uva, 
fimbolo della terra di promilTione, che pure lì vede nelle meda- 
glie Ebree per allulione al fatto, raccontato ne’Numeri (*). 

Nello ftelfo luogo vi fono due candelabri di fette lumi, limili 
a quello ordinato aa Dio a Moisc, e l’artefice, benché rozzamen- 
te, ha accennato qualche poco ne’ gambi il lavoro prefentto per 
quelli, da Dio medelìmo (j), che li vede un poco meglio fatto nel 
baflorilievo dell’arco di Tito, in occalìone del trionfò Giudaico, 
pel quale, come racconta Giufeppc (4) ne fo fatto uno d’oro ap- 
porta. Il noftro artefice ha fatto che i lumi delle lucerne, che vi 
iòno fopra , fieno dalla parte dell’ Aron, o tabernacolo della leg- 
ge, con che forfè lì fpiegano quelle parole dell’Efodo: Facies lu- 
cernai feptem , & pones eas fuper candelabrum , ut luceant ex ad- 
verfo, cioè che il lume fòlle voltato verfo il tabernacolo, fecon- 
do anco che fpiegano alcuni. . 1 . , 1 

Dall’ una, e dall’altra parte d’uno de’ -due candelabri fi vedono 
due corni , in uno de quali (lava racchiufo l’olio, che ferviva per 
l’unzione de’ Re; nell’altro li confervava l’olio per l'unzione de* 
Sacerdoti. E’ difputa fra i fiacri Intetpetri, fe vi fia rtata fempre 
differenza fra 1 ’ olio con cui fi ungevano i Re, e quello di cui fi 
lenivano per ugnere i Sacerdoti; ne dal noftro pittorefe ne può 
rigorofamente dedurre, che e’ fia (lato d’opinione, che fonerò 
di due forte , potendo avere efpreflo due corni per denotare le due 
funzioni, o le duepoteftà; contuttoché averte potuto credere, 
che fervide il medeumo’olio per tutte due. 

Non potevano quelli vali, per la loro figura, ftar in piedi da 
fe, onde coftumarono- certi altri vali per mettervegli dentro, ac- 
ciocché (Vertero ritti; quello fi cava dalle figure d’ un antico ms. 
Greco della Vaticana al codice 4. della Biblioteca Alcflandrina , 
nel quale fi contiene la facra Scrittura fino a Salomone, e di cui 
vi è coniettura di credere , che fia flato fcritto lotto Romano Li- 
capcno, che cominciò a regnare nel 919. poiché, oltre alla qua- 
* •>. •• ! : • lira ' 

v 1 ■. 1 

( 1 ) tjbrtiifl Tolde J efebo. Pompato dal Vdaitgefrlie pitg. 6. ( 1 ) Nanttr. c. XIII. 

1 } 1 Eltd. c.XXv. (4) de Bello Jttd L. VII. *. * 4 - 


Digitized by Google 


TAK II. FIGURA $. e TAV, 111 23 

lità del carattere, alla pag. 281. dove vi è dipinta la coronazione 
di Salomone ; per Salomone vi è fatto un ritratto d' un giovane 
Imperatore, che può elfer quello di Crii tof oro figliuolo di Ro- 
mano, che ben fi conofee che è un ritratto, iiccome ritratto èia 
figura fatta per, David vecchio, e che fi affaccia ad una fineftra, 
c fono tutti due veli iti alla foggia degl'imperatori Greci. Alla 
pagina dunque adj; vi è Samuele, che ugno David in Re, te- 
nendo fopra la teda del David il corno dell’ olio colle lettere. 


cambra xp rcdV T°yAÀ& 


Samuele uugente David, ed al corno dell’olio 


t oKepAc ToyèÀMÌr 

Jl corno del/' olio : a ballò da un lato comparite una mezza parte 
come d’ un Idria, o d’un vaiò, e vi è fcritto 


H ctmwcc tìt KepAToc 
urna, 0 cu Badia del corno. 

Da quella medeiima miniatura fi comprende , che credevano , 
che 1’ olio fi veriàfienon dalla bocca larga del corno, ma bensì 
ufcilfe, o piuttollo Ihilalfe a goccia a goccia dalla parte ftretta, e 
piu fottiJe da qualche buco, che facilmente fi potclfe aprire, e 
ferrare; quindi è che nel frammento della Vallicella fi vede, che 
quello vafo è aperto dalla parte piu ftretta; ficcome parimente era 
aperto dalia lletfa parte piu angulla il Rito, che era un vafo pcc 
bere di figura fimile al corno t «I. 

Intorno all’ altro candelabro vi fi vede un piccolo vaio , che 
per quanto io credo, rapprefenta quello della Manna, il quale, fe>~ 
condo che, fu ordinato da Dio a Moìsè, fi confcrvava nel Sanfla 
Sandorum ( 2 ) . Quell’ altra cofa, che fi vede dalla parte di là , e 
che ha una certa figura come di radica; io per me non faprei dire 
che colà poteile mai rapprefentare ; forfè ella vi farà polla per fi- 
gurare il fiore fiaccato, e folo, di quella maravigliofa verga, la 
quale fiorì per illabilire il Sacerdozio nella Tribù di Levi, e nella 
famiglia di Aron! 5), giacché anco la verga d’Aron fiorita fi ve- 
de nelle medaglie Ebraiche fra gii altri fimboli delle prerogative 

della 

( I ) Al tnco L. xi. e. 1 6. [ 2 ] Exod. c. XVI. 53. (3) Numer. c. XVI 1 . 
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delia Giudea, ed ancor ella per comandamento di Dio fi confer- 
vava col vaio della Marina vicino all’Arca del Teflamento . 1 ‘ 

Nella figura prima della Tavola terza, la quale è prcl’a da un 
frammento d’ un vaio di vetro mandatomi dal Sig. Canonico 
Marc’ Antonio Boldctti, per ornamento dell’Aron, o armadio, ol- 
tre ai corno dell’unzione , cd il candelabro, vi è una fimil cofa, 
ma qualche poco differente.- ed ewi in elio frammento da parte 
uua palma, ed un volume, e prima che fi rompelfe piu il vetro, 
fi vedeva anco dall’altra parte un altro volume; l'opra gli fportelli 

{ rafano due colombe, e nel mezzo vi lono rimale quelle poche 
ettere nimadvc, le quali unite all’ altre, che vi mancano, efpri- 
mevano anima ovlcis, una delle lolite acclamazioni conviviali. 
11 lavoro di quello frammento è differente dagli altri, eflendo fat- 
to di linee incavate nel vetro nel corpo del bicchiere per di fuo- 
ri, e gli incavi pofcia fono ripieni, o dipinti "d’ una certa materia 
come di fnialto, cd in qualche luogo fono indorati. 

' Leparole, cherellauo nel frammento della Vallicella fono ci, 

refiduo forfè di qualche nome proprio, bibas cvm evlocia cokp; 
Bevi, o vivi CQn Eulogia tua moglie-, credendo che l’ ultime quat- 
tro lettere fieno bielle per compari 7 , parola polla talora nelle in- 
icrizioni in lignificato di moglie . In quello del Sig Card- di 
Carpcgnali legge anastasi pie zeses /luastajio bevi viva, piglian- 
do il viva nella feconda pedona del modo conjuntivo, che lono 
pure acclamazioni conviviali , delle quali fi parlerà altroye. 
a : ùh-iti.r- i- — •ri';r:.l:t- 1 ni > ,*•*.> •• a :.' n - •■■■ 

TAVOLA IV. 

R Aro, febbene di rozza maniera, fi è quello gran medaglio- 
ne di bronzo trovato pure ne’ Sacri Cimiteri di Roma 
della grandezza appunto, che li vede nella figura, e lavora- 
to di ballo rilievo . Da una parte vi è il Buon Pallore fra due 
palme , il quale penfa , e li rattrilla per aver perduto la pecorella , 
e ti pone la mano l'opra la teda, getto che li fuol fate, quando li 
riceve qualche cattiva nuova, e l’ahbiamo accennato di (opra par- 
lando del MouteGebal.ove dicemmo eifer egli dipinto nel volu- 
me de’ Giudici della Vaticana colia mano in capo in legno di do- 
lore per l’incurlione degli Ebrei , c nella Tavola xxx. del Codice 
Ceiitreo della Geneli vi è uno de’ cattivi, ed invidio!! fratelli, che 
in vedere arrivare Giufeppe li pone la mano delira in capo ; cosi 
nella Sedia Episcopale antica di Ravenna, che lì conferva nell 

Archi- 
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Archivio di quella Chiefa, e che il dotti (lìmo P. Bacchini, cha 
la riporta dopo il fuo Agnello , giudica del mezzo del fello lecc- 
io; fra f altre Morie delle quali c ornata , vi è Giacobbe, il quale 
nel fentire, che una fiera patelle aver divorato Giufeppe, pel do- 
lore (i mette tutte due le mani in capo .. / 

i L’artefice per fare forfè vedere in qualche maniera Io fmarri- 
mento della pecora, l’ha fatta piu piccola aliai di quello che fi* 
dall’ altra parte, in cui il buon Pallore, dopo averla ritrovata, le 
la reca iopra le Ipalle * avendo avuto gli antichi, benché rozzi 
nella proiettiva, una certa cognizione indi grotto, che le cole 
più lontane apparivano più piccole, come, oltre al teorema quin- 
to della Profpettiva di Euclide, fi può avvertire nelle pitture, e 
nc’bafiìrilicvi , ed era cola faputa , e conofciuta anco dal volgoli). 

Si dee qui olfervare, che in quello noltro medaglione fembra, 
che l’artefice in cambio della pecora nominata dall’Evangelio, 
abbia dato al Buon Pallore un ariete . Non è nuovo che intorno 
al mcdclimo Pallore fi vedano limili arieti, e fovente li pollone» 
olfervare nelle pitture cimiteriali (») anzi nelle medelime li vede 
talora il Pallore Divino con un capretto li), che l’Arringhio (4) 
vuole, che fatto vi Ila per iimbokggiare , e dimollrare, che G?sù 
Crillo cercato ha, e cerca tuttora 1 peccatori. Alcuni crederan- 
no, che l’aver fitto l’ariete in vece della pecora Ila errore degli 
artefici, ma è più probabile che abbiano intefo, e creduto, che 
fotto nome delie cento pecore dell’Evangelio fsl, venga compre- 
fa tutto l’armento minuto, ficcome apprello gli Ebrei la parola 
Zun, comprendeva tutto il gregge minuto formato di pecore, 
•d’ arieti, di capre, e di capretti, che da’ fettanta fi traduce fpelfo 
npi&irz -, e de ratto fi dice, che il Pallore Evangelico feparera gli 
agnelli da’ capretti (< 5 ); e fpcciafmcnte quanto all’ariete i Latini 
fotto la paro la wa intefero non lòlole pecore femmine, maancoil 
mafehio DJ nell’ ideila maniera, che anticamente fotto la parola 
Agnus fi comprendeva l’uno , e l’altro genere [ 8 ); ficcome i Greci 
Ecclelìadici lotto la voce n pi&trw la quale anticamente nella fu* 
origine lignificava ogni belliame, intefero qualche volta l’ agnel- 
lo DJ; è beu vero però ancora, che in qualche panie non foto gli 

D arieti, 

[i] Arijltf. netta Pace v. 8 1 t. [2] Arringò. T. K. p. 1 99. p. 20?. p. 16$. (3) 7 !l. 
p. 7 1. fig. 2. Tal. 5. (4) L. 5. c. 18. T. 1. ( 5 ) Matt. c. 18. 1 1. Lue . c. 15.5. 
[6] Matt. c. 25. 52. 33. (7) Fejlo netta parola ovem Geli. L . X. c. l. Non. 
Marceli, c. 3. (8) Fefto atta parola opima , edallaparola Pellices • [p] ItaLXX. 
In verf. Exad. 11. Cyritt. IL ero fot. catecù. 13, CyrilL Alex. L. 2. Glapbyr . Pólla 
de congrejfu quarcndc erudittonis . 
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iridi* ma anche le pecore delle nafcono colle corna , come del? 
Aii cica fcrive Anflotilc (0< 

i ' il Buon Pallore ha Ja tunica fuccinta in due luoghi -, fi vedono 
f pallori colle tuniche lunghe, e luccinte in una loia parte, nel 
Virgilio della Vaticana, c nelle pitture della Gcneii, portate dal 
Lambecio , poiché non permettendo loro la povertà d’avere tuni- 
che di più lotte) li fonavano delle lunghe per difenderli dal fred- 
do , le quali poi nelle faccende, ed ordinariamente, portavano iuc- 
cinte, ed abate ; ma qui in una parte di quello noitro medaglio- 
ne, fi vede, , come ho detto , il Pallore Celelle colla tunica 
fuccinta in due luoghi per cercare con ifpeditezza maggiore la 
pecorella fmarrita, in quella guil'a appunto, che per lo elercizio 
della caccia, che vuole la pedona piu iella, è fatta dagli antichi 
Diana (*), Vi c qualche ragione di credere, che appiedo gli E- 
brei, alcune delle tuniche, anco ordinarie, fodero lunghe bene, 
e (ì cignctlero due volte ; una delle quali cinture lode intorno al- 
le mammelle in alto, la quale kfciatle cader la vede tino a i pie- 
di* della tuia! cintura fi fa menzione nell’Apocalillè, e di quella 
fe ne ferviflero quando davano in tipofo, cd in cala; l’altra poi 
fojJc più bada, e vicino a i reni, e quella fi praticali da coloro* 
che dovevano viaggiare, o da’ Servi quando veniva loro a Info- 
gno di dar pronti per fervire il padrone; e ciò pare che lì ricavi 
dal riflettere, che la cintura de’ reni nella facra Scrittura è prefa 
per un’ efprcffionc fpecialc di prontezza maggiore, perciò nell’ 
Efodo HI, mentre li prefcrive agli Ebrei la celebrazione del con- 
vito dell’agnello pafquale , che era una memoria , e quafi una rap- 
prefentazionc del viaggio prefo con fretta per ifeappare dail’Egit- 
ro, fi dice: così voi lo mungerete , cioè l’agnello, voi vi ciglierete 
i vofiri reni, avrete i calce amenti ne' piedi, tenendo i baftoni nelle 
mani, e mungerete con prette zza; ed in S. Luca (4) fieno i lombi 
nottri cinti , e le lucerne acceje nelle voftre mani , é dovete voi eper 
'fintili a nomini , che a/pettino il padrone loro, quando ritorna dalle 
nozze, dimodoché quando verrà , e picchierà, Jubito gli aprano . 

Da’ quali palli lì vede, che chiamandoli quella lòrta di cigni- 
mento di tunica, cintura de’ lombi, ve ne dovea edere un altra, 
e che quella rendellè la perfona più fpedita al viaggio, ed ì fervi 
più pronti al lcrviz io, i quali, quando davano in cala, ed in ri- 
pofo , come li è detto , c non doveano operare , lalciavano che le 

tuniche 


(l) hifl. Animai. !.. 8, t. 18 . vidi Oppia. L. i. Cyneg. v. ( i) OTtrvm. d 

Mtdaj/ìoai Prrf. pag. XXVll. [ } ] Éxed. e. X il. II. (4) Zw. c. XI 1. 55. 
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tuniche cafcaflero giù intorno a i piedi liberamente, e non fi fa- 
cevano a i lombi l’altra cintura, di cui poco fa favellammo . Co- 
sì il divino Giudice nell’ Apocalillè 1*1 comparve veftito colla ve- 
lie lunga fino a’ piedi, che ivi fi addimanda con voce Greca Po- 
dere, cioè talare, cinta d’qna fafcia d’oro intorno alle mammelle, 
prima di profferire il giudizio lòpra le fette Chicfe dell’ Alia per 
lignificare, ftabilità, fermezza, madia, e contegno maggiore. 

Per venir pol'cia a i calzari del Pallore, fono elfi fatti, e melfi 
inlicme di piu fafee, il che fi confà col fornimento d’Iiidoro 1 2 1 
che vuole, che ne’ calcei de’ Patrizzi ve ne folfero fino a quattro, 
c fono dette dà Ulpiano ( 3 ). Fafcice crurales , pedule fque , le quali 
avvoltate, ed attraverfate l’una fopra l’altra coprivano le gambe, 
e li vedranno nella Tavola feguenre, e nella Tavola vi. Qui il 
Pallore ha le fole fafee crurali , alle quali non è attaccato il cal- 
erò , o fandalio ; e fi può credere , che efiendo cosi fole , fieno 
perciò mellé da Ulpiano fra le velli , e che non andaflero fotto 
nome di calceamento. Nella Tavola vt. il Pallore ha i calcei, ed 
attaccate a quelli ha le fafee, che intralciate inlieme coprono 
tutta la gamba. 11 Salmafio fopra Trebcll io nella vita di Gallie- 
no, vuole che il nome compacum, 0 compagum venga àrò 
dall' avvitature, ed attraverfature in croce delle fafee, o coreg- 
ge; io però penfo, che il calceo di quella figura, in cui le falce 
li ferrano affatto inlieme , fia il vero compago , e ciò par che fi 
cavi dal palio di Trebellio : Caligas gemmatas annexuit , cum com - 
jragos reticulos appellerei. Le calighe erano calcei, che arrivavano 
verfo il collo del piede, e dalla parola annexuit , pare che Gallie- 
no vi ponefle alle calighe le fafee proprie de’ Sandali ; mentre poi 
a quella moda di calceo pofe il nome di compagi retati, pare che 
i veri compagi potellero avere le fafee, che colle intralciature 
copriffcro per tutto , e non lafciafiero foro , o fpazio alcuno , che 
coperto non folle fra una insaldatura , e l’altra; e quindi n’av- 
venne, che facendoli poi i calzari delle perfone graduate non più 
di fafee, ma tutti di un pezzo, fi vennero a chiamare compagi 
anco quelli, come fi chiamano i calzari de’Vefcovi . 

In quanto a i due alberi della palma , che fono di qua , e di là 
dal Pallore, li vedono fpclfilfimo quelle palme nelle facre pisure, 
o intorno al Buon Paflore , o a Gesù Crifto,o agli Apofioli, e ad 
altri Santi, sì ne’ Cimiteri, sì negli antichi Molaici, perche la pal- 
• Da ma e 

[1] Apoi. e. 1. ij. (2) l. 19. e. 14. (3) L. 34. OD. T. i . A 27. Vedi il d» 
Cange ne! G tof. Greco alta voce àfl&fiù . 
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ma è (imbolo de’ giudi, e per altri mifteriofi lignificati, che fi 
pedono vedere appreilò 1’ Arringhio . Nella Paledina moltiflime 
palme vi nafccvauo , onde , come lì è accennato , erano (imbolo 
di quel paefe, e per quello li può credere, che gli antichi artefi- 
ci, quando in Amili cofe le facevano, voleilero dimoftrar pari- 
mente il luogo dove feguirono 1 fatti del nuovo, e del vecchio 
Tellamento, ed i nn fieri della nollra Redenzione. 

TAVOLA V. FIGURAI. 

D FJì’ ufo di dipignere il Paflor Bonus ne’ vafi di vetro ne fa 
menzione Tertulliano De Pudicitia ( >), il quale parla fe- 
condo 1’ errore, in cui cadde aucl grand’uomo, e vuole, 
che la pecorella fmarrita lignifichi folamente i Gemili chiamati 
alla Chjefa da Grido, non già i penitenti: a parabolis, dice egli, 
ti cebi; iuupm, ubi eli «vis perdita a domino requifita, & bumero 
ejus reveda. Procedavi ipfa pittura calicum veftrorum , fi vel ir. tt- 
iii perlucehit interpctratiopecudis iliitis , utrumne Cbrìfliano , an Biòni- 
ca peccatori de rejìituiione collmiet : E più folto (*).: cui ille fi for- 
te patrocìnabitur Pattar , quem in calice depingis proflitutorem , & 
ìpjum , Cbrifitani Sacramenti merito, & etnei atti Idolum, & Ma- 
rna afyium poft calicem jubfeeutura , de quo nibil libertini bibas, 
qtiam ovetti peemtentta Jeeunda. Jt ego ejus Pajìoris Jeriptitram bau- 
rio, qui non ppteft frangi ■ 

Spedò fi vede tatto il Buon Padore, come in quedo vetro, 
colla verga in mano, poiché avevano i padori in ufo non folo il 
baflone, ma anco la verga, e come nota il Nazianzeno li], lifer- 
vjvan di quellq per reggere, e per ridurre in drada il gregge, e 
perciò fi luci vedere colla cima ritorta, e dicevalì pedo, adopera- 
cavano poi la verga per perquoterc, e lòggiugne lo dello S. Pa- 
dre , che i Sacri padori a iìmiglianza della manfuetudinc del Pa- 
dore Evangelico fi dcono più del badone padorale fervirc, che 
della verga. Nelle pitture cimiteriali intorno al Buon Padore, 
oflervare fi poffono pine due quede forte di badoni. 

De gna è di rifleflìone la vede che ha il Padore fopra la tu- 
nica, la quale in tutto fi uniforma ali’cfomide, che era vede cor- 
ta, che finiva poco lotto le fpalle DJ, ed avea una manica fola, 
C dalli| parte pve non avea la manica lafciava fuori una fpalla ( 5); 

Il che 

(•Y) C, VI 1 . (*) c. io. [ Ora*. 19. ed ovai,- 44. (4) Gettio L. 7. c. IX, 
li] tFefto alia parata exomidct , Vedi il Salata/. In Vertuti, de Pallia p. ji 3, 
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Ilchc apertamente li vedeefpreflò in quella figura; e quella verte po- 
tealervire di tunica, edi pallio ( »), ed io quello vetro per appunto 
fa figura di pallio, ed è melfa fopra la tunica; li fervivano di quella 
cfonnde non lqlq i fervi (*), particolarmente nelle feene (J), ma 
ancoragli artefici, ed operai [4], e per confeguenza gran fatto no» 
è, che le ne potettero iervire ancora i Contadini, ed i partorì . 

Le parole attorno concordi bibas in pace dei augurano al Pa- 
drone del vaio di vivere colla pace di Dio , che fu annunciata da- 
gl» Angeli, e lalciata da Crifto a’ fuoi Difcepoli, e a tutti i fede- 
li; cosi nell’ antichittimo Mofaico da noi citato di fopra, che fi 
vede in S. Coftanza vicino a S. Agnefa fuori delle mura di Ro- 
ma! 5), il Salvatore dà un volume fvoltato col fuo baroncino 
per avvoltartelo fopra, ad un Apoftolo, che forfè è S. Pietro, in 
cui è ferino domjnvs pacem dat , ilqual volume è molto ere» 
dibile che egli rapprefenti, come fi accennò nella Prefazione, 
qualche lettera ecclefìartica, fra le quali quelle più ordinarie, che 
li davano a’ pellegrini per tqftimonio, ed in fegno dell’ edere in 
comunione della Chiela, 1» chiamavano pacifiche, («), e doveva- 
no, come fi vede nel mofaico, fra le altre cofe avere ancora il 
monogramma di Crifto , conforme per tellimonio di Papia l’ ave- 
vano le lettere, che fi denominavano fermate, e ne’ primi tempi 
s’mtefe Tempre aver la pace del Signore, chi averte la comunione 
della Chiefa, la qual comunione fu chiamata fpccialmente pace (7); 
onde nelle Infcrizioni de’ Criftiani in pace vuol dire, cne il de- 
funto morì nella comunione della Chiefa, 

Sopra quella pronunzia del .b. in vece di .v. fe ne trovano in- 
finiti gli efempi nell antico 1*1, eziamdio nelle Infcrizioni de’ 
gentil», nelle quali li legge bibvs in vece di viws, e se bjbo in 
vece di se vivo <s), e fpccialmente petrei b»bas in quella inferi- 
zione riportata dal Grutero pag. mcx, n. 1. ('=), e pare che alluda 
a limili infcrizioni fepolcrali Commodiano, Autore che fi crede 
de’ tempi di Coftantino (») nel Capitolo fopra gli ubriachi, do- 
ve l'embra, che chiami le infcrizioni Morie: 

Inde 


(l) F.Jtchio alla parola *E Paliti ce L. 7. c. 15. fi] F.Jìcbio alla parola àfi- 
r Etimologico alla medefima parola. (3) Polluce !.. 7. c. 13. Fefi» 
alla parola txirnidet . { 4 ) Bfichio nella parola 'ETe(0pÀr%ptM« Piotare, io Catone. 
[ 5 ) Ciamp. eie Sacr. Aedi/, a M. Confinatine confittili. Tot. 31. p. 1JI. (6) An- 
ta*)* r. 7. Catchedon. c. 7. (7 ) S. Ctprian. Ep ■ II. Ep. 23. Ep. 52. e L. de La. 
pjit ■ Conci. Ehberitaa. c. 61. Tnttrinertf c. 6. Aurelìaneuf. c. 3. e c. 16. Aurelio, 
nènf. iv. c. I 3 ec . 16. [8 ) Dauffni (htbugrapb. p.40. e 41. (9) Fahret. Infcr. 
dom.c.ì.p. 8;. fio] Il Fairetti L. 3 ■ p. 165.*. 301. la riporla più emendata . 
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3 o TAVOLA V. FIGURA i. 

Inde in biftoriis , dum mortuus noti bibo dicis (*). 

' Contutto però che io creda, che quel bibas voglia dire vivas, ad 
ogni modo li potrebbe dire ancora, che folle un invito a bere a quel 
Concordio, cheècfprellò nel vetro, ed a rallegrarli , mantenendo 
però Tempre, mediante la moderazione, c fobrietà la pace del Signore. 

-TAVOLA V. FIGURA a. 

A Pparifce in quefio frammento di bicchiere una parte del 
Buon Pallore, che doveva tenere per le zampe, ed in fa 
la (palla la pecorella; accanto al medelimo li vede un vi- 
tello, o toro, per lignificare colla varietà degli animali della fua 
greggia , i divcrli gradi di perfone contenute nella Chiefa fotto il 
divino Pallore. Apprcflo l’Arringhio ( 3 ) li può vedere, come nel 
toro, o vitello è lignificato non folo Gesù Grido, che per noi li 
offerte fulla Croce all’Eterno Padre, ma anche gli Apodoli , i Pro- 
feti, gli Evangelifii, e i Predicatori, che molto hanno faticato 
nella Chiela, i Martiri, che li fono offèrti in facrifizio , gli uomi- 
ni giufti, e fpecialmcntc i Cridiani convertiti dal Giudailmo. 

• Si vede parimente accànto al Pallore la fillola, come li può 
bene fpeffò odèrvarc nelle pitture de’ Cimiteri riportate dall’ Ar- 
tinghio. Si ricava dal Nazianzcno (4), che i pallori li fervivano di 
quell’ indrumento rudicale, e fpecialmente 1’ adopravano per ri- 
chiamare le gregge, onde nelP orazione 28. deferi ve i padori, che 
Caliti in qualche monticello eminente colla fidola, olinnga, empio- 
no dimedo fuono lé canne, e gli animali, che fé ne vanno dilperli 
richiamano, come fe avellerò difcorfo; e nell’orazione prima, 
per allulìone a ciò, che debbono fare i facri Pallori, ed a 1 modi 
amabili, che ad imitazione del Redentore deono olfcrvare, rac- 
contando le faccende del Padore , dice fra P altre , come egli fa 
muovere il gregge, c lo richiama fovente col badonc padoralc, 
ma più fpefiò colla liringa . 

Sono da notarli gli ornamenti della manica al braccio del Pa- 
dorè, da’ quali li vede, che quelli, che lavoravano le tuniche vi 
facevano limili abbellimenti, che faranno dati di poco prezzo, 
cd i pallori le compravano cosi ornate come le trovavano ; Vi è da 
oflervare parimente accanto al Padore la Donna in atto di orare, 
con quella acconciatura in capo, a cui non mi ricordo d’ averne 

' 1 r altro- 

• . *.•*».**•• 

{ I ] Nitta Rihliat. PP- Tom. 17. pMg. 21. *. 77. (l) Vedi Paint t. 2. f. II 5.». 
195. ( j ] J. 2. L- 6 . c. 32. (4) Orai. 1. orat. 28. orti. 4}. 
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TAVOLA V. FIGURA i. 3 t 

altrove incontrata una firn ile. La velie della racdefima pare tntt 
fona di penala, della quale, fi difeorrerà nelle od'ervazioni alla 
Tavola xxi. liccome di quell 1 ornamento tondo alla fpalla nell* 
ollcrv azione, che fegoe. 

TAVOLA VI. F1QURA a. 

I N quello frammento fi vede il Paltor buono fra due pecore, 0 
arieti co’ fóliti calcci di fafee attraverfafe a fpina di pefee. Si 
dee ofl'ervarc accanto al medefimo quella fecchiolina, o vafo 
di latte, la quale li vede ancora nelle pitture de’Cimiteri ( 0, e 
fpecialmente nella Tavola iti. dei fello cubiculo del Ciinicerio 
di Calilto predò i’ Arringhi», ella fi vede attaccata ad un pedo » 
o pallorale tenuto da un agnello a giacere, per fimbolo del buon 
Pallore; a’ piedi poi del medefimo Pallore nella Tavola i- del fe- 
condo cubiculo del Cimiterio di S. Agnefa , fi vede il pedo con 
un vafo, ma di figura diverfa, e con un manico da parte» Quelli 
vali de’ pallori fi dicevano multine , o mulllralia (*): la qual for- 
ra di vafo in Greco fi chiamava tému edera limile allo feifo, ma 
di fondo alquanto più largo, c però non dilfomigliantc troppo 
dal noltro, e fcrviva fpecialmente per mugnere il latte (?) . Un 
altro vafo da latte era nominato fino [ 4 ] il quale fecondo la fòr- 
za del nome farà (lato più .grande del noltro piccolo vaiò , e può 
edere che tòlfe della forma, che qui fotto fi pone, cavata da un 
vaiò antico di travertino , veduto già da me nel Mufeo di Mon- 
fignor Ciampini di F» M. limile affai alla figura de’noltri mortai* 



ma 


( 1 ) Arridi. Tab. 6 . cui. 3. Cmm. Ca/Ufli . (1) StrvhfipraV Elle,. 3. T}] Att> 
’itoL.x 1 . r. x i v. ( + ) Sor vh J'opra e Eghg. 7. Noma e. 15. * S * 1 * 1 * 
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3 z TAVOLA n FIGURA 2. 

-ma più grande, in cui nell’orlo, o labbro di fopra fi legge suva- 
:NO. saorvm. aebvrja. artemisia, dd. Era quefto un donario fatto 
a Silvano , a cui fi facrificava col latte ( 0 , e l' ideila forma di va- 
fo fi vede accanto ad una figura di Silvano in un belliifimo me- 
daglione d’ Antonino Pio colia tribunizia podeilà xix. del Sig. 
Principe D. Auguilo £higi. Il Silvano ha il iuo ramo d’ albe- 
ro 1*1, il falcetto, ed intorno a’ piedi il lupo, da cui guardava le 
gregge ( i), ed accanto un albero. Dal vaiò del Muleo di Mon- 
iìgnor Ciampini li vede, che oltre al cipreilo (4) tre altre piante 
erano confecrate a quel Dio, cioè 1 ’ alloro r la quercia, ed il pi- 
no; e dal medefimo, e dal medaglione del Sig. D. Auguilo li ri- 
cava , che quella lotta di vaiò era fpccialmente dedicata a Silva- 
no; e che egli folle chiamato Sino li può altresì conietturare da 
Virgilio tsl il quale dà il Sino di latte a Priapo, Dio confinale a 
Silvano, e culìode de’ Campi, e degli orti, ed il quale in molte 
antiche llatue , e idoli di bronzo fi confonde, ed umfce inlieme 
con Vertunno, e Silvano. Un altra forta di vali paliorali fi lcor- 
gono attaccati alle capanne de’ pallori nel Virgilio della Vaticana 
in quel codice, che li crede de’ tempi di Collantino [6] , c pare 
<che pollano efier vali per confinare il gaglio, c che follerò di 
i terra colorita , o invetriata, vedendoli quando bianchi, quando 
gialli , è quando rodi . 

« Per tornare al nodro piccolo vafo di latte accanto al buon Pa- 
j flore ,• io Jo credo fatto non folo per continuazione dell’allegoria 
alle cole padorali, ma in oltre lo giudico quali per una figura del 
Divinillimo Sacramento dell’altare, cciò pare, che fi ricavi dagli 
atti antichillimi delle Sante Perpetua, eFelicita, llampati giàdalf 
Oldenio, e Riportati dal Ruinart [7l, e dal Bollando 1 * 1 , dove fi 
dice, che S. Perpetua riceve in vilìonc dal Divino Padore del lat- 
te: Et de cafeo, quod mulgebat , dedit tn 'tbi quaji bucceltam, & ego 
eccepì junflìi manibui, & manducavi, tfrumverfi circunifiantes dixe- 
runt, amen. Funzioni, ed atti divoti foliti praticarli da’ Cnltiani 
antichi nel ricevere la Santa Comunione [vi , e quelle parole della 
Cantica fio) ; p,hi vinum menm cimi latte meo, lòno applicate da 
S. Ambrogio (*>) al Sacramento dcH’Eucarillia. 

Nel 

( l) Orazio . L. l. Ep. I. ( i) Grazio Cyneg. nel principio . [ } ] Lucilio appreffo Nonio 
Marce! lo c. 2 . ». 324. fecondo V emendazione del Lipjio . ( 4 ) Vergil. Georg. L. l . Capei - 
la L. 5 . [ 5 ] Virgil. Eclog. vii. Vedi Prud. In Symmacb. L. I . v. 20 2. ( 6 ) pag. 6 . 
pag. il. ir /tfjf.45. [7 J Ada (incera pag. 87. (8) Tom. 1. Mart. die 7 . (9) Tertull. 
de jpedac. c. 25. Cornelio appreffo Eufeb. IJlor. L. 6 . c. 43 . Dìonyjto app . Eujebio Ijhr. 
L. 7. c. 9. S. Agvjl. firn». ad Infant. de Sacram. S. Ambrog. fib. 4. de Sacram. c. 5 . Ciril- 
lo Catecù. 5. Il Concilio in Trullo con. 102. (io) c. V. 2. (il) De Sacr. L. 5 . c. 3 . 
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Vedendoli apprettò l’Arringhio nelle pitture della volta del nono 
cubiculo del Cimiterio de’ Santi Marcellino , c Pietro un agnel- 
lo colia palma, che ha lòlle (palle un limil vafetro circondato 
colnimba, olia diadema!»), eaeflendo quivi lo dello agnello nc« 
gli angoli della medelìma volta ben quattro volte dipinto, ho dubi- 
tato, le per fortuna ne’ tempi piu antichi confervattero in un vafo 
limile pollo lòpra un agnello La Santa Eucariftia, liccomefi fervi- 
ron poi pel medefuno miniftero di vali, ch’avean la forma della 
colomba. In quelle cofe però è bene l’ottervare, ma bil'ogna te- 
nere l'ofpefo il giudizio, lino che li abbiano altri rifconrri. 

Nella parte inferiore della tunica del Pallore, fotto la cintura, 
fi vedono due tondi, ficcome le n’ è veduto uno, nella fpalla di 
quella donna nella Figura z. della Tavola iv. Il Lambecio nelle 
olfervazioni alla figura del Dicembre del calendario di Furio Dio- 
nilio F'ttocalo (-) tìi ferva , che quelli fimili ornamenti de’ vediti 
fono dati chiamati GaUicule , dal Greco aóAAat per la loro bellezza* 
c per la loro rotondità rj c riportagli atti delle Sante Perpe- 
tua, e Felicita: Pridieqitam pugnaremus , video in oromate ( forle in 
oramate, e ciò dal Greco iphjtxrt , in vifione ) bue veni/Jè Pompo - 
nium D'mcouum ad ofiium career ts , & pulfare vebementer : ér ex ivi 
ad eum , <tr aperui ei , qui erat vejìttus dijiìntìam , ( lodò li dee legge- 
te ) dijcintlam candidavi ; habens multiplicès catliculai E dopo , par- 
lando d’ un lanitta,o prendente de’ giuochi veduto in vifione : Et exi*, 
uri vir quidam Vibra: magmuidinis , ut etiam excederet fadigium ampbi- 
tbeatri , dì/cindam balmn immani, purpuram in ter duos c/avos ba- 

bai s , & calhculai multiforme! ex auro , & argento fatta s . Ed avverte, 
il medefimo Lambecio j che nc’ giallóri , in vece di CaUieuia è fetitto 
male GaijipuJa , che propria mente è una forca di calceo, ma è facile 
mutare la pronunzia iddi C. inG. e fi può vedere il Du .Cange nel 
glolfario latino nelle voci Gallica, Gallicari, e Gallicula. t 

Conforme li Vqdejda i medetimi Atti delle Sante Perpetua, c 
Felicita, quelle Gal licu le erano di metalltì , e di tal forra par che 
fieno quelle "del Melò di Dicembre, e del Mele d’ Aprile del ca- 
lendario del Lambecio da noi poco fa menzionato, liccomequel- 
la, di cui adornata è una donna, che Tuona le tibie ih un’ antica 
pittura trovata nelle Ferme di Fico intagliata in rame da Pietro: 
Santi, Battoli (3), e, l’altra, che ha Di do ne nel Virgilio ms. della 
Vaticana de’ tempi di Collantino avanti al. L, z. dell’ Eneide. , 
ttli tfi's oiìomÌM mio a & e:, trio s e . .Mol, . : 


[ l .] figura di qnefiP agnello} inferita ne IV orti amento pofìo alla fine della Pi e azione . 
( 2 ) BibL Ctf.T. 4. Append.p> 391 . ( 3 } Pitture d(lh r 8f‘otfc ji Ruma lai. 4* 
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Molte voice però faranno (late fatte di pezzetti di pàrmò , per 
lo più di colore di porpora riportato fopra la verte, come fi può 
offervare in molte figure della Geneli date fuori dallo fteflò Lam- 
becio, ed altresì in moltillime della Roma fotterranea dell’ Arrin- 
ghio . Approdo del quale fi vede fpecialmente con due di quelli 
ornamenti, o callicule il Pallore nel Cimuerio di Califfo nella 
Tavola ii., e nella fella danza, o cubiculo del Cimitetio de’ San- 
ti Marcellino, e Pietro, e nella Tavola x. fe ne vedono due in 
quella lorta di penula, limile a quelle de’ pellegrini dette Sanroc- 
chini dalle rtatue , e pitture di S. Rocco, che fi iùol fare in abito 


di pellegrino . 

Non debbono recar maraviglia quelli, o limili altri abbiglia- 
menti del Paftor Bonus , e foprattutto le maniche ornate , come 
nella nortra figura 2. delia Tavola v., ed i davi, co i quali è di- 
pinto nelle pitture de’ Cimiteri, imperciocché fi rende maniferto, 
che quelle tali cofe erano già divenute proprie delle pedone di 
campagna, c però con quelle fi vedono fatti i figliuoli di Giacob- 
be in atto di curtodire il gregge nelle figure della Geneli del ms, 
della biblioteca Celàrca; tanto più, che la fpetìenzadel continuo 
ci moftra, che le cofe, e gli ornamenti di ludo, e delle Città 
padano poi a’ contadini, e tutti quelli abbellimenti far fi potevano 
a differenza di quelli delle Città, femplici , e di poco prezzo, e 
di color rolfo ordinario, e non di porpora. 

Tracciando di dire alcuna cofa delle ftfee che ha nella gamba 
il Pallore, poiché le abbiam di fopra baftevolmente fpiegate, fi 
dee notare uno de’calcei del medefimo colla punta oncinata . Cosi 
per appunto eli adoperarono i Romani per la Città* onde colo- 
ro , che quelli calcei così oncinati portavano fono appellati da 
Tertulliano unctpedì f*J, e Catone predo Fello (*). j Qui Magiftra* 
ttm curri lem ctepijjèl calceos mulleos, aiti uncinato! , tetert ptrones; 
anzi il Salmalio fopra Tertulliano, crede che i'calcei detti mul- 
lei fodero veramente chiamati così da una fimil figura oncinata . 
E comecché le mode hanno ancor effe un certo periodo , là 
quali quando incominciano ad edere un po’ antichette , le nuove , 
c forcllierc le cacciano dalla Città, c le vecchie, e difufate pada- 
no alla campagna; così parimente ancor effe quivi dopo qualche! 
tempo da altre nuove ufanze cacciare via, fono capaci di novella- 
mente raggentilirli , e di ritornare nelle Città ; quindi è che que- 
lli calcei colle punte a oncino da Roma pafsatono a’ Pallori, e 

dopo. 


(1] 4 t palline. 5. (2) Fejh alla parola nmlleos. 
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dopo , ma con lunghirtime punte, e torte tornarono a fervire al 
luliò cittadinelco a tempo di Guglielmo Malsburienfc ( 0 Autore 
del decimofecondo fecolo, e durarono ancora ne’ tempi più baf- 
fi, onde Giovan Gerfone, che fiorì alla fine del decimoquarto fe- 
colo, deplorando la fovcrchia vanità del veflire degli Eccléliafti- 
ci, fra l’ulànzc da elfi prefe da’lccolari, nota i càlcei rollrati, i 
quali avevano le punte ai ilraordinaria lunghezza , come ho oilcr- 
vato in una pittura, o tavola da altare in S. Martino a Menfola,, 
Chiefa fuburbana della nollra Città, de’ Monaci Calfinenfi, dipinta 
nel 1391. in cui fi vede S. Giuliano velino all’ ulo de’ Cavalieri 
di quei tempi con una verte foderata, e colle mortre di vaio, e 
colle fcarpe con punte lunghiilime. 

1 Sacri Pallori con quella effigie del Buon Pallore così frequen- 
temente figurata infinuavano a i fedeli la memoria dell’ Incarna- 
zione , e proponevano loro un lìmbolo della Divina raifericordia 
del Salvator nollro Gesù Crillo, il quale lotto vili fpoglie venne 
a cercare 1’ umana natura fmarrita, e perduta, e che ila pronto, 
non folo a ricevere i peccatori, ma che ancora co’ divini ajuti , e 
gli cerca, e gl’ invita a penitenza, ed alla perfetta convezione; 
alla quale comecché per la propria fiacchezza giugnerc non po- 
trebbono, imedcfimi quali fullc fue (palle porta, c conduce. La 
conlìderavano però fpecialmente per un lìmbolo della Refurrczio- 
ne del corpo (*), e perciò foventemente fi vede dipinto ne’ facri 
Cimiteri, ne’ quali ancora fcrviva a i fedeli, che frequentavano 
quei facri ritiri per animarli nelle perfecuzioni , mettendo loro 
avanti un’immagine della gran cura, che ha delle fue pecorelle 
il Divino Pallore [ 3 ] . 

TAVOLA V. FIGURA 3. "ò 

Q Uefto vetro, che contiene l’ immagine del Salvatore fu già 
dato alla luce ìnfieme colla lamina , di cui fui principio 
ragionammo , da Monfìgnor Ciampini con una Dirterta- 
zione particolare * e, però tralafctando tuttociò, che il lettorepo- 
trà quivi vedere, dirò che in primo luogo fi può ortervare il pal- 
lio del Salvatore, di cui li fervivano comunemente gli Ebrei. Fu 

Et coftu- 

(l) L. 4. f. 11). Vedi il Dueange alla parola Pouhinia , t alla parola Roflra , e nel 
C lofi. Greco alla parola pùùuyia ( 1 ) o. Girti EpiJT. ad Pammacb. adverf. Err. 
Jo\ Hierof. Libri tret Sacramentorum Romana Ecetefa Stampali dalla C. M. del 
Card. Tommsjt p. * j o. tuli' orazione dopo la Sepoltura . ( 3 ) Severano L. 4. c. 28. 
Arringbio T. a. L. 6 . r. 18. ( , ) 
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cbftume di fare l’ immagine di Gesù Crùìnynon loia/ coi pad io 
fopra ditte due le I palle, coriievedrcinaqal juccriy ohe iegQuno j 
ma anco folte lpalla limltra loiamcnte , c colia lpalla delira, c coi 
braccio deliro 1 colerti, conforme appare nella noi ha figura.* In 

S neflO modo il Satmalio nelle rifpoite^jjche egli lotto nome d> 
ranco difendendo te fue note, lopra Tertulliano de Pallio, fece 
alle ccnlure del Pctavio alla pag. 9. oflcrva ^ chc l’ avelie la fiatu» 
del Salvatore in Paùeade, traerido ciò daif Moria d’teufebio fijy 
H quale dice, che ella era fatta in piedi, evcllira decentemente 
i,x Aw'da, cioè d’ un pallio raddoppiato, e confinulc alla liguri dei 
deliro vetro. •'« nua fri 1 il» 

Quello raddoppiarli di pallio accadeva quando colora, che it> 
portavano , polla una parte dei medelìmo lulla (palla lràiilra fate- 
vano girare l'altra pane dietro alle Ipallc, e quella la taci ano poi 
riulcire lotto il brucio deliro , e quindi la rimandavano per d’ a- 
vanti fopra alla (palla lini lira, l'oprapponcndolh fu quella porzione 
di pallio, che di già V’ era; c da quelle parti di pai ho m quell» 
guifa congiunte, e loprappoftc ebbe origine il dirli, duplicare 
il pallio . Ciò ampiamente (piegato aveva 1 ’ illelio Salmalio nelle 
note fopra Tertulliano alla pag. 364. e 36 jr. ove alterava f clic ra- 
te era il coftumc de’ Cinici di portare il pallio, c foggiugne di 
più, che Paolo Si lenziario nella deferizione : di S» Sofia deferivo 
della foggia medefmia il pallio del Salvatori. -> '■ > o*; o 1 

* Ha fatto però 1 ’ artefice di qucflo vetro un pallio al medesimo Sal- 
datore aliai grande, edampio, il quale febbenò fi confiderà nel luo 
avvolgimento, pare, che dalla fpalla al braccio giri più volte; in 
fatti il pallio di Gesù Grillo non dovea eller così piccolo, giaci 
che i Soldati concordemente fe lo divilèro in quattro parti , c 
doveano aver fatto adeguamento , che quei. pizzi fodero buoni a 

J ualchc ulò , e che anco divifo folte di qualche valore; intendan- 
oli là voce incerici predo San Giovanni cap. 19. nella Volgata Vt- 
ftimenta ,, comunemente pel pallio. 

- Dalle pieghe raunate in quella fafeia larga, la quale apparifee 
come una tavoletta, che attraverfa il peno, e dall’ altra fafeia, 
che, ricade giù alla fpalla fi ni lira li può congetturare che moki 
avellerò per ufo proprio pallii più nobili, c che gli teneflero a 
belio Ihliio così accomodati con quelle pieghe , per poi veftirfe- 
nc a lor talento, come facevano della toga; c pare che limi! co- 
fiumc venga confermato da Tertulliano, ove parla del pallio d'E- 

fcula- 


(1) L. 7. e. 18. 
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fculapio, quale egli defarive: Mtro/ius ordinatimi fioche, quanV 
do egli ragiona del pallio, come di verte fcmplice v e lenza log. 
gezione, vorrà intendere del pallio filolbfica, portato da’Cnfto-; 
ni di vita più aullera, i quali erano chiamati Afceùal l 

Ha parimente il nortro pittore fatto il vellito del Salvatore 
d’argento, dovccche il vile, le mani, ed i' piedi fono d’oro, por 
dinotar fotie il colore degli abiti, che egli credeva avelie adope- 
rato Gesù Crirto, del qual fentimento fu ancora quel Silìnnio Ve- 
feovo de’ Novaziani di Cortantinopoli Cr), c quella : forte i è unii 
tra le cagioni, per Ja quale S.Glemente Alelfandrmo i’il loda co- 
me conveniente agli abiti de’ Crilliani il color bianco; cebo 
qucfto colore folle molto comune fra gli Ebrei, paro «he fi ricavi 
dalla parabola dei giglio (j) proporti da Gesù Crirto agli Aporto- 
li; onde l’ Autore apocrifo lotto nomedi Abdia dà a S. Battolarne 
meo Apoftolo il colobio, ed il pallio bianco; avendo, come noe 
tano gli eruditi (4) quell’ Autore avuto d’avanti agli occhi l’abi- 
to degli Scribi. 

La tunica ornata di due ftrifee di color rodo, le quali dimo- 
ftrano i davi di porpora, fi vede ancora nel Salvatore nelle pit- 
ture antiche de’ Cimiteri, e lpecialmentc nella Tavola 1. del pri- 
mo cubiculo del Cimitero di Califfo, e nel Molaico in S. Cod- 
ino, e Damiano lotto Felice 1 1 1. verto il 530 l si, ed in quello 
che era in S. Andrea in Barbara Cotto Simplicio verfo il 643. ($); 
e quelli davi, ortrifee di color rollo, come fi dirà altrove, eranò 
adoperate comunemente nelle vedi, ma i davi d’oro, co’ quali 
vicn rapprefentato in S. Agata Maggiore di Ravenna, verlo il 
400. [ 7 ] moftrano, che gli artefici ebbero qualche volta il penlwt 
ro, più che alla proprietà, a fare ITmagini del Salvatore, e de? 
Santi più decorale, come erti credevano, con farle in quegli abi- 
ti, di cui li fcrvivano ne’ tempi loro le pedone di conto. 1 
Quello Hello collumc fi dee dite l'eguitato dal nortro Artefici 
ne’ calcci della prefente figura del Redentore , dando al medohmo 
in vece de’ Sandali eiicalceo ferrato allatto nel piede, fenon quan- 
to ha egli un piccolo buco nella parte di l'opra del medélimo 
piede; qual fotta di calceo è limile alla caliga, la quale Velliva 
all’atto il piede, c quali mezzo la gamba. Per calzargli più age- 
volmente hanno i calcei del nortro vetro un apertura verlo il col- 

. - ; : lo dtl I 

(1) Sterat. L. 6. c. II. (1) PtJag. t. I. c. io. » L. 3. r. xu ($3 Matrlji e.vi. 
18. toc. e. xi i. 17. (4] Stimar, it Termi/, th Palliò p. 44Ì; ( } > C’naip. Ti 1. 
p. 60. ( 6 ) Cìamp. T. i.p. 141 . Tai. lxxvi. ( 7 ) Ciatip. T.i.p- iS^.TtltXàvi. 
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lo del piede, edìn quella apertura lbnoaffibh iati. Simili a quelli ne 
hooilervati nella figura d’un Con loie nel Dittico , chegia forici Sig. 
Canonico Balletti , edera è deli' A.R, del Sereniis. Gran Duca N. S. 

E che 1’ Artefice nei dipignere il Redentore con quelli calzati , 
anzi che leiguitare la- verità, avetìe piuttofto riguardo alia pro- 
pria idea di velhrlo alla nobile, è cniariffimo ; poiché quantun- 
que Gesù Crifto non andallè co’ piedi fcalzi adatto (») porta- 
va però (blamente i puri fandali , o folce , die lanciavano per di 
fopra il piè nudo; e però tali laudali perniile agli Apollo! i (ij, 
i quali in fatti gli ufarcno < ì) , c vietò loro i calcei , che copri- 
vano tutto il 'piede ( 4 ). E' da notarli di paleggio, che quelli 
calcei furono detti da’ Greci la qual voce però alle 

volte lignifica ogni lotta di calzare, iiccome i Sandali furono an- 
cor clTì alle volte impropriamente detti calighe, che in rigore 
erano di figura, e di loggia diverfa. 

Tiene il Salvatore nefla delira il libro aperto , non tanto in le- 
gno della nuova legge di grazia da lui (labilità, e promulgata, 

3 uamo ancora perche all’ Agnello immacularo data Fu la facoltà 
’ aprire il libro l sì delle profezie della legge antica in elfo adem- 
piute, e degli occulti mifteri dal medefimo a tutte le genti, e na- 
zioni palesiti. E f collocato finalmente fra due delle , che cam- 
peggiano nel fondo turchino del vetro, per lignificare la l'uà divi- 
na natura, ed eterna, avanti la creazione delle cofe, e il dominio 
(opra de i Cieli concedutogli dai Padre, ed il Regno eterno con- 

S guidato, mediante la fua pcnolillìma palTtone, alla natura umana, 
a quale egli il primiero Iu a condurre Copra l’Empireo. Per la 
medefima ragione ne’ molaici antichi li vede 1’ Agnello millico 
collocato in un campo di delle IO, quali (opra il firmamento, e 
così ancora collocata fi vede tra le medefime delle la Croce ( 7 } . 

Le parole , che li leggono intorno fono (piegate da Monlignor 
Gampini. Si può foggi ugnere fe le prime a secvlaae , riguardan- 
do il Salvatore medelimo, e le delle, firalle quali è podo in mez- 
zo, poteflèroa fona piunodo che Anno Secolari, dire ante secc- 
ia «ex, alludendo a quello del Salmo (8) Deus autem Rex nofter 
ante Jecula , tanto più che elle fon congiunte con quelle che fe- 
guono benedicite, il che parimente unifee coll’acclamazione delie 

. , turbe 

f jl J* 1 ’- t- I. 17. Vedi S. C/em. Alex. Ptdag. L. 1. e. ti. { l) Mare. e. vi- 9 - 
( 3 ) dàhr.c.X 1 1 .dove però la volgala ha caligas. [4] Matt. r. X. IO- Ved.il Sai- 
. mtf. ai Termi/, de Palli» dtU» psg. 355./ S. Beaavent. in txf liete, ad rigai, fretr. 

mi». ( s y Afe»/, e. ». 9, (fi) Ci» mp. T. a. T*i. xvm. (7) Ciamp. T. 1. Tal- 
W‘ J8J pfil. n. la. 
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turbe [1] Benediftus qui venit in nomine Domini Rex Ifrael, ed 
unite inlìcme verrebbono a dire ante Sicula Rex Benedice: le 
quali parole contenevano forfè una divota invocazione de’Criltia- 
ni prima di bere; poiché liccome i Gentili avevano in co fiume di 
bere in onore, pel genio, e per la fàlute degl’ Imperatori, così i 
Crifliani, come altrove lì dirà, coftumavano di bere in onore di 
Gesù Crifto , e l’ avranno chiamato in quella occalione Re avan- 
ti i Jfècoli, che è lo Hello che dire, ab aterno ( *), e benedetto. 

Si può anco credere , che il vaio fatto folle da qualche artefi- 
ce, il quale avelie nome Secolare , e dal medelimo folle regalato a 
qualcheduno chiamato Benedetto, e che perciò le fopramentova- 
te parole unite colla folita convivale acclamazione Pie Zefes Spie- 
gar li debbano dato da Secolare; Benedetto bevi, viva. Quello no- 
me di Benedetto fu adoperato anco dagli antichi ; onde apprelTo 
il Grutcro ( 3 ), fra moltiifimi nomi che ha un’lnfcrizione, li leg- 
ge c. sossivs benedictvs, e l. naevivs benedictvs . ed il Fabrct- 
ri (4) riporta Jafeguente: flviae trophimab benedictae &c. ed 
ambedue le fopraddette inflizioni fono de’Gentili . Evvene pari- 
mente, in quanto a i Crifliani, una d’ un Benedetto riferita dal 
Sevcrano, c dall’ Arringhio, trovata nel Cimiterio di Prilcilla; 
ed i Martirologi ancora fanno menzione d’ alcune Sante Martiri, 
chiamate Benedette. Può anco edere che quello non fia nome 
proprio, ma che il padrone, o qualunque altro, nelle cui mani 
potede pervenire il vetro , follìe chiamato ^Benedetto in genere , e 
per modo d’aggettivo, come erano Eolici di chiamarfi Benedetti 
l’un l’altro vicendevolmente i Criliiani 1 s3 , il qual collume durò 
anco ne’ tempi non tanto antichi , e diede occalione di attribuire al- 
cuni fatti di altri fervi di Dio al celebre S. Benedetto, comenotail P. 
Mabillone (<*) ;e in quanto alle Infcrizioni vièl’efempio inquella, 
cavata dal Cimiterio di Prifcilla apprelTo ilScverano, el’Arringhio. 

RVIMNAE FILIAE BENEDICTAE 

la quale è limile ad un’altra portata da Monfignor Fabretti dal 
Cimiterio di Caduto 17] . 

Può anco olTervarc il lettore il piccolo frammento portato fo- 
pra nella Figura z. della Tavola v. in cui dalle poche parole, che 
vi rimangono fembra , che fcritta vi folle come in quello , di cui 
fin ora abbiam favellato, la ItelTa parola benedicte. TA- 

(l) Joby e. XI T. I}. fi] S. Grtg. Nifi, tinti a ad Emioni. L. 1 . 7 ! 1. pag. 469. 
[si p»g. ii6. C.11T- (4) e. <p.p. 613. c- 4. p. 1 53. ì ferine Fulvi* . Vedi il 
med. c. io. ». 53 3- rd il Gnu. p. 850. n. 5. [ 5 ] Ttrtult. de Orat. e. t. de cult» 
Fem. L. *. c. 5. Ad Martyres. de Prefcript. e. 30. de Pudicitìi e. tj. £6] An- 
na/. Benedici. L. 3. p. 61. ad un. 530. ( 7 ) pag. j8o. 
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i A Mpia materia di Caere erudizioni ciporge quello frammen- 
to. Si vede primieramente nella parte fupcriore di elio, 
benebe fìa rama il vetro dove tornava la teda , il Salvato- 
re, che Ila fopra un monte , alle làide direni featurifee, e cor- 
re un fiume, il quale come lìcava dalle parole, che vi fono fcrit- 
te di lotto, rapprefenta il Giordano. Più bado dalla parte dedra 
da un uomo con barba lunga, con pallio in dodo, che fecondo 
il parer mio lo giudico il Batida; dalla parte Anidra vi è la figu- 
ri di uno quali in atto di (tendere, ed enrrare nel Giordano, con 
un. battone, .o refidno d’ una Croce inilpalla, e che piglia dal 
Salvatore un, volume aperto, o ("voltato, in cui fembra che vi 
folle Icntto ua nome , come farebbe geminvs, i’endovi ancora ri- 
mafe le ultime quattro lettere, che pollano in parte formar que- 
llo nome, o altro , che termini infiaiil guifa; dall’ altra parte die- 
tro al Batida vi è una palma con una Fenice Copra, 
i Da tutte quelle cofc, io congetturo, che il bicchiere, di cui 
era quella frammento, polla effer fervitoper uno de’ conviti, che 
fi foievano fare da’Criftiani più comodi dopo il Batte (imo (0; q 
però in alcuni luoghi vicino a’ batifteri, vi erano le danze appo- 
ih per tale effetto , e quindi è che Giovanni Diacono, nelle vite 
de’.Vefcovi .di Napoli, nella vita di Vincenzio, racconta: Ferii 
bapùUtiium . fornii major is , & accubitum juxta po/itum i può edere 
anco fervito per un© di quei conviti , che folcvano fate ógni an- 
no i fedeli nel giorno anniverfario del loro battefimo, comevuo- 
fe lo Stock» 1 ?J , che è cofa probabile aliai , poiché fe i Genti-, 
fi facevano » conviti, e le fede ogni anno nel giorno del lorona^ 
tale, avranno i Criftiani , che tutti i giorni d' allegrezza folenni- 
zavano coll’agape, e co i conviti, voluto fefteggiare ancora così 
il giorooiaoniverfario del barteitmo, nafeita loro fpirituale, editi 
occhione di quelli conviti èmolto vcrifiitìile, che la pietà dc’Qi-f 
lliani voiade v chc ne! bicchieri vii fodera fimboli facri, alludenti 
a quella fo contri, ed à quel Sacralnento; può edere finalmente, 
<he queffù: bicchiere lìa fervi» per una’ ai quei regali, che 
padrone del convito fi folevano lare a i convitati , detti Af’ojòfiitt 
dal porurfegli che c’, facevano feeo. a caia, (de quali altrove più, 
lungamente! fi parlerà; • ! . i ■ * L’al- 


; id 


y .v . J • . .C '■ \ Afc ,’%) \ 1 • "■ O > 

( Naziptiz. oraf. 40. Ia K S Eaptìfma 7 ". I . /> • 6 ? 7 , 4UU* Bdizimte del Iflor eHio .Cotte 
Mogvittin, 1. r. ili, [ 1 X W»//. Sturimi CoWii i ■ J - <• ?■ 5 5» 
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L’ allufione al battelimo fecondo il rito dell’ immerfionc , ce Io 
manifella quella figura, che fcende co’ piè l'calzi nel Giordano; 
fecondo il qual rito, quantunque coloro, che fi dovtan battez- 
zare fodero adatto nudi, e la noltra figura appaja con un gran 
panno vcllita, ciò però non involve alcuna ripugnanza; conciof- 
lìacofachè in quella manie», che i battezzati lubito ufctti dall* 
acqua erano involti in un panno detto Salano 1 1), che era radio 
loro nddollò da i compari; così prima del battelimo, c prima an- 
cora degli eforcifmi, in alcuni luoghi particolari, come erano 
affitto ipogliati , avcano in coltume , in vece d’ una piccola tu- 
nica in alqri luoghi parimente adoperata, di ricoprirli con un 
panno, quale tenevano addollò dal principio degli eforcifmi fi- 
no al tempo dell’ immerfione; onde Simone Tellàlonicenfe 1 *J, 
f ubilo che ù nido il catecumeno , e coperto con un folo panno che lo 
circoida rsf&otetu per tre volte gli fofjìa addojjo , c a quello pan- 
no, che avea la forma di pallio, fembra che abbia voluto al- 
ludere Tertulliano [jl: Suadeo, reverere babitum tintiti interim 
erroris tui renunciatorem , e fopra.- enimvero cum bauc prhnum J'a- 
pieutiam vejìit, qu<e vauifltntis Juperftitiombits remit \ fune certijjimè 
pallinm fttper omnes exuvias , peplos augujìa ve flit . Anzi quello 
Autore, fecondo il giudicio mio, credo , che altrimenti non deb- 
ba intenderli, avvengache molti abbian creduto, che egli abbia 
voluto dire, che i Crifliani dopo il battelimo lafcialfer la toga, e 
prendcllero il pallio; mentre quello come già fi è accennato, ed 
in altri luoghi fi ripeterà non li ufava. generalmente da tutti i 
Crilliani, ma folo dagli Afceti, che menavano una vita più au- 
flera, ed uniforme a i configli del Vangelo, ne i quali apparve 
qualche principio de’ nollri Monaci: Il che fendo veriflìmo fa di 
mcllieri conchiudere , che Tertulliano così parlando , non abbia 
voluto alludere ad altro che a quel panno, il quale prima degli 
eforcifmi era mefiò addolfo al catecumeno, e fi vede, che egli 
ne 1 luoghi lòpraccitati de i medefimi eforcifmi favella, e della io- 
lenne rinunzia all’Idolatria, che dopo quelli fubito fi faceva. 

La medefima figura, che fcende nel Giordano porta nella ma- 
no finillra una parte di croce , la quale non rotta , ma tutta intera 
fi può vedere in alcuni Satcofagi portati dall’ Arringhio (4), e 
particolarmente in quello pollo alla pag. 29 5. nel L. 2. c. 10. nel 

F mezzo 

[1] Vittore Vitenfe de Perfecut. Vf ondali c. £. 3. c. 9. // Sacramentario di S. Grego- 
rio delV Edizione del Menar do alla pag. 7#. nel Sabato Santo . Paolo 1. Epifi. 6 - <*à 
Pipinum . ( 2 ) appr. il Goar. ed Eucbolog. p. 347. [ 3 ] De Pallio c . 4. in fine, & 

'■ ?■ ( 4 ) L. %.c. }o. e L. j.c. 415. 
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foezzo del quale fono quali le (Ielle figure, cd i mcdefimi (imbo- 
li de! nodro vetro} e quella croce, la quale a taluno può parere 
una mazza ( » , o una candela ( ») conforme folevano portare i 
neofiti ufeiti che erano dal Battefimo, ha relazione con quelle 
parole del Salvatore! Colui che mi vuole fèguit are pigli la croce fua, 
e mi feguiùi adattandoli ella mirabilmente a coloro, che fi do- 
vean battezzare, comecché la croce, e 1 ’ immersone lignificano 
ambedue la morte di Gesù Grido, ficcome 1 ’ ulcire, e il falire 
dal bactefimo, lignifica la refurrezione. 

L’ Arringhio lopraccitnto nella breve fpiegazione delle Tavole 
d’ alcuni de’ fopraddetti Sarco fagi, i quali, come fi è detto, nelle 
figure di mezzo fi Conformano al nodro vetro, nota che il Salva- 
tore fif in mezzo a S. Pietro, e S. Paolo, e lpiegando particolar- 
mente il Sarcofago della pag. 295. vuole, che quegli che tien la 
Croce, e riceve il volume daCriflo, fia S. Paolo dedinato a por- 
tare il fuo nome alle genti} io però credo, che egli polla edere 
ancora quel medefimo, che dovea effer fepolto nel Sarcofago, in 
Tcgno del battefimo ricevuto vicino alla morte, o piuttodo S.Pie- 
tro in atto di eder battezzato da Gesù Crido, il cne forfè ficon- 
farebbe con quella tal qual tradizione, che quel S. Apoltolo fo- 
lamente battezzato fodeper mano del Salvatore (1). 

Tornando alla nodra figura, che da per entrare nel Giordano, 
e per battezzarli, dà ella, o riceve da Crido un volume aperto, 
in cui era fermo qualche nome, che dovea finire in invs potreb- 
be edere geminvs, o sabimvs, o gabinvs, o altro limile, perchè 
dal principio del volume lino alle lettere, che vi rimangono, vi 
è uno fpaziò capace di poter comprender tre lettere . Anco que- 
fto nome è cofa che appartiene al battefimo; poiché è celebre la 
formula di dare il nome, che facevano i competenti , o fieno co- 
loro, che erano dichiarati abili a poterli battezzare nella vicina 
folennità a tale funzione dedinata. Cosi S. Gregorio Nideno 
nell’orazione fopra a quelli, che differifeono il battefimo; datemi 
i voflri nomi, dice egli , perche io gli feriva ne' libri materiali coll' 
irtehioflro , e Iddio gli fegni nelle tavole incorruttìbili . 

Quedo catecumeno dunque , di cui parliamo , offerendo a Cri- 
ftoil fuo nome, lo fa perche egli venga fcritto nel libro della vi- 
ta, ficcome il medefimo nome fi feriveva ne’ libri della Chicfa; 

onde 

1 1 ] S. Gregor ■ Nazianz. orai. 40. Onorio in Grama ir Saia. 5 . A/cnin. ir Divi», off. 
de Sai. S. Amalar. L , 2. c. io. [ l] Nicepbor. L. 3. c. ultimo . ( 3 ) Sofronio ap - 
preffo il Lamiecio BUI. C et far. L. 3. p. 42. dopo il piccolo libro di Proteo de XI I. 
Apoft. & lxx. Di fi pulii , c appr. il Cot derio nelle note ad Erma L- 3. ». 16 * 
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onde Tertulliano: [ed tui orditici, & fui magiftratus , & ipfutncu- 
ru nome», Ecclejiaesl Cbrifli : illìus es confcriptus in libri* vite : non 
può per tanto dubitarli che quello nome , o parte di nome fcricto 
in quel volume non abbia relazione al battehmo, e ciò non falò 
per le cofc predette, ma perche ancora in quella funzione fi pone- 
va il nome a’ bambini l *1, ed anco perchè gli adulti in tal con- 
giuntura bene fpeifo mutavano 1’ antico, ed un altro nome pren- 
devano (*)*; così negli Atti di S. Pietro Balfamo ( 3 ). Severus di- 
xit ad eum, quii dicerìsì Petrus refpondit, nomine paterno Baljà- 
mus dicor, fpìrituali vero nomine, quod in baptìfmo eccepì, Petrus 
dicor. Si mutò forfè Balfamo quello fuo nome, concioffiachè fe- 
condo i Fenici lignificava, il Signore del Cielo, od il Sole ( 4 ) , 
ed avea perciò del fuperfliziofo ; e che i Criftiani fi ponellero 
nuovi nomi, quando quelli che avean prima fentillero del Genti- 
le fimo, fi cava da Eufebio nel Libro de’ Martiri della Palellina 
al c. xi. Alle volte per efler meglio riconofciuti ritenevano tutti 
due i nomi, cioè il Gentilefco, e ’1 Crilhano; il che dal Soprad- 
detto Pietro Balfamo appare , e dall’ Infcrizione del Rè Cedual- 
la, battezzato da Sergio, nella quale traile altre cofc 1 si fi legge; 
Hic depo/àus eft Cedualla , qui (jr Petrus . Ed io credo che per 
quella cagione nell’ Infcrizione, che fegue di Simpiicia che fu 
Martire lotto Diocleziano, la quale fi trova preilb di me, cavata 
dal Cimitcrio vicino a S. Lorenzo fuori delle mura di Roma, fia 
efprclfa con due nomi la Santa Martire 16]. 

X I MI LMKIÀ-H-KÀI^ 

KAAUJNYM OZ'E ZH_ 

2: E N-E TH -TA-H M E PAX'K r 

ETEÀEYTHZEM ifrlFKAÀ-NOBSttBP 
TàAAUJ yuatois; 


F 2 li 

( I ) Grtg. Turon. tjlor. L. 1. 1. ip. [2 ] Greg. Turo n. i par. L. 8. c. 1». [ j ] Rui- 
trart. f. 557. (4) Exfeh. de Prap. L. 1. c. 7.(5) Reda Hiftor. L. $■ c. 7. Vedi 
S. Gregtr. Tur m. L. 8 . e. lì. 6 ifl. ( 5 ) Oflervifi de «e/f infcrizione portata mila 
prima voce, e «et!' ultima i t fin fatti a grufa di due Q fernet la traverfa di fipra 
ohe gli congiunta. 


I 


Digitized by Google 



44 TAVOLA VI. FIGURA x. 

11 'qual modo d’d'primere due nomi li oflerva in Socrate I «1 da 
cui quel Vefcovo accufatore di S. Atanaiìo vien nominato -j 
& it) ‘hiàmt : in S, Atanaiìo 1 -) però lì legge ifzàp i ì, ’lxàmr. e ne- 
gli Atti de’ SS, Saturnino, Dativo, e compagni ii ha: 'Dativus 
qui & Settato r ( . 

In quanto al Giordano, offendo quello il fiume, ove il S. Pre- 
curforc battezzò il Meffia , con ragione è prefo per lìmbolo dell’ 
acque battefimali; onde Origene nel c. 4 . Omil. 43 . *fopra Gio- 
fuc : ma fe verrai al mifìico fonte del batteftm , e dandoti intorno 
r Ordine Sacerdotale , e i evitico , iniziato , cioè , ammeffo Jarai a' ve- 
nerabili, e grandi Sacramenti , faputi da quelli, a' quali è fermerò di 
fapergli; allora parimente, col minifterio de' Sacerdoti, pajiato il 
Giordano , entrerai nella terra di promi/fione . E tralasciando altri 
Padri , voglio Solo aggiugnere ad Origene un palio di S. Grego- 
rio NiflenO ( 4 ): T affretta 0 uomo, dice egli, nella precitata Ora- 
zione, di andare al mio Giordano, mentre non ti chiama Giovanni, 
ma ti e fona Criflo, poiché il fiume della grazia corre dapertutto, e 
non ha i fonti nella Pale// ina, e non ji nafeonde nel Mare vicino, 
ma gira tutta la terra , ed entra nel Paradifo , J correndo per un 
èterjò contrario, di quello che corrono quei quattro fiumi, e porta nel 
Paradifo co/è più prezio/e affai di ciè , che quei riportano fttora (èco 
dal medefimo "Paradifo ; e tanta venerazione in riguardo del batte- 
mmo di Crilto acquattarono ne’ fedeli l’ acque del Giordano , che 
defiderarono molti di battezzarli in quel fiume, come di Collan- 
ti no il Grande attellano Eufebio 1 $1 , e Teodoreto ( 6 ) . 

L’ altra figura che è dalla parte oppofta, la quale noi già di- 
cemmo clì'cr fatta per efpriroerc S. Gio: Badila, pare, che colla 
mano delira accenni il Salvatore collocato fui monte, ed inviti 
il novello crilliano, come già fece i due fuoi dilcepoli (7), a Se- 
guitarlo. Dietro al Precurfore ii vede l’albero della palma colla 
Fenice , che pofa fopra i fuoi rami . Ambedue quelle cofe fi ve- 
dono in alcuni Molaici antichi, come in S Cofimo, e Damiano, 
in S. Prafiede, in S. Cecilia, ed in S. Giovanni Laterano di Ro- 
ma; e pare che quelli artefici Criftiani col dipignerc inlieme la 
palma, e la Fenice abbiano voluto unire l’opinione di quelli, che 

tra- 


fi] t. le. ;o. (i) Apat. ì. [ 1 ] Raituul. p. 349. (4) .Ve//’ orazione cantra 
far ih epe di/perifeonr il Bane/ùno T. ì. deF edizione del Moretti p. X 17. Fedi !l 
aerei. netP orazione fopra il Bau e finir di Crijb T. 3 . p. 575. c?v. f 5 ] Ea/ei. V ita 
di Confi. I. 4. c. 6: (6) Teodoreto iftor. L. 1. c. 31. (j) John*, c. ».«.}< 5 - 37. 
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traducono il palio di Giob 1 0 Jictttpalma muitiplìcabo dtesmeos: 
e quello del Salmo ( *) : Jttfttis ut palma flortbit, per la Fenice, 
coll’ opinione degl’ altri, che più probabilmente i fopraddetti due 
palli gli traducono per la palma, la qual pianta vien creduto da 
molti [}] , che col fuo nome , e colle fue proprietà abbia data 
1’ origine a quello favolofo animale. Significa la palma, oltre ad 
altri fimboli attribuiti alla medeiima da’ Padri , la vittoria ripor- 
tata dal nuovo Criitiano delle podeilà inviiìbili, alla qual vitto- 
ria alludendo , in alcuni luoghi i nuovi battezzati portavano una 
corona ( 4 ). 

La Fenice, fecondo gii antichi, fu prefa per geroglifico del ri- 
cominciamento , e del rinafcimento del nuovo periodo , o pure 
del nuovo fecolo ; onde può ancor ella appartenere al battelhno , 
il quale fa rinafeere 1’ uòmo a nuova, e più felice vita; perlochè 
fu chiamato quello Sacramento lavacro di regenerazione ( 1 ), o 
fia rinafcimento ; ed efiendo il Battefimo figura della refurrezio- 
ne, di ella fu (imbolo quello, per così dire, facro , e mifte- 
riofo animale [ «I . 

PalTando ad cfaminare la parte di Batto del noftro vetro , fi ve- 
de nel mezzo di eflò 1’ Agnello, il quale è figura di Gesù Gri- 
lla, fotto nome d’agnello da i Profèti predetto [ 7 ], c dal S. Pre- 
curfore parimente così chiamato, e nell’ Apocaliffe fotto quella 
immagine rapprefentato; nella quale ipecialmcnte al c . xiv, con- 
forme nel rtolho frammento, è defcritto 1’ Agnello lui montp. 
Modi da quelle cagioni ebbero molto in ufo i Crilliani antichi 
di rappreientare il Salvatore fotto quella figura-, così nel pilo 
del Sepolcro di Giunio Ballo del Vaticano lai in certi emblemi, 
o ornamenti fcolpiti negli angoli l'opra le colonne de’ ripartimen- 
ti delle facre Illorie, li vede un agnello, che con una verga 
rifufeita Lazzaro; ne fegue poi un altro, che fale verfo la Città 
Santa polla fui Monte, ed a quella ne guida un altro , indi ne fe- 
gue uno, che pone un piede d’ avanti fui capo d’un altro, il qua- 
le Ila col rimanente del corpo imraerfo nel Giordano, e vi e in 
aria lo Spirito Santo in forma di colomba; viene pofeia un’ agnel- 
lo, il quale con una verga tocca le fporte di pane, per figurare il 
miracolo della moltiplicazione del mcdelìmo; nel penultimo luo- 
go al- 

( 1 ) Joò. r. XXIX. 18. 1 1 ) pii/. 91. i [}] Rocbart. ìlierozoici p. 1. L. 4. 

c. J. ( 4) Siwtn Pstrure* di- trita Baptifmi (?) Job*- c.]. ad Tifarne. 1 1 1. $. 

(6) S. Cititi, rpift. I . ad Cor. c z$. Ttrtullian. LaBant. (7) l/a. c. LUI. 7. 

Jtrem.c.st. 19. (8J Arringb. T. 1 . L. z.c. lo.p. ijj .Stanati. L. z.c.S.p. 116. 
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go altro ve n’ è , il quale tocca colla verga l’ acque del Giordano 
per legno della (ariti Acazio ne dell’ acque battelìmali , per le quali 
deono pallate gli eletti; finalmente in ultimo fi vede un agnello, 
che nuota nel mar rodò, e dietro a fe un altro ne guida, fimbo- 
ieggiando così Gesù Grillo, il quale pel mare della fua pallio ne 
conduce alla falute i fedeli. Ho voluto notare quelli (imbolici 
ornamenti non troppo o (fervati , per far vedere , come io diceva, 
il genio degli antichi Chrilliani di figurare il Redentore fotto 
l’ immagine dell’agnello; onde non è da maravigliarli fe quella fi- 
gura s’ inconrra così fovente negli antichi monumenti, e fpecial- 
mente ne’ Molaici , che fono nelle tribune delle facre Bafiliche ( i) , 
una delle quali deferivendone Floro Diacono Lugdunenfe , traile 
alcre pitture della medefima nomina ancora 1 ’ agnello ( *) . 

Cbriflus Rex prcefldet altus 

Circumftant miris ammalia myflica formis, 

Noi/e , dieque bymtih trinurn inclamantia immetti 
Adflat Apoftolicus par iter chprus ore corufco , 

Cum Cbrifìo adveniet certo qui tempore judex ; 

Vtvaque Hierujalem, Agno tlluftrante refulgens, 

Qnattuor uno agitat Parodi fi flumina fonte. 

In quella deferizione di Floro ben fi comprende, che colf A- 
gncllo vi doveano anco edere dipinti, come fono ne’ Molaici I il, 
ed apparifeono nel nollro vetro i quattro fiumi del Paradifotcr- 
rcflre, i quali per ti quattro Evangelifli, che irrigarono rutto il 
Mondo colla celefte dottrina del Salvatore , fono prelì da S. Pao- 
lino (4), deferivendo ancor egli, ed illullrando una Bai ih cada eflò 
medeiimo fabbricata. 

Petram fuperjjat ipfe petra Eeclefia 
De qua /onori qnattuor fontes rneant 
Evangeli fi g viva Cbrifli flumina . 

Nella Pittura di quella Bafilica fopra del Monte, da cui fcatu- 
rifeono i quattro fiumi, non l’agnello che figuraJTe il Salvatore, 
ma il Salvatore medeiimo edere vi dovea, il che parimente in al- 
cuni Mofaici apprefiò Monfignor Giampini 1 $ 1 , e ne’ Sarcofagi 

del 


( 1) dump. T. 1. Tal. 74. a 75. «• T. 1. Tal. 15. e 18. (1) »ppr. il P Mitili. 
T. 4. Aaaled. [ 3 j Ciamp. ntt Molaici de' SS. Cofimo , c Damiano ad 7 . X. e al* 
trove nelle Tavole 37. 47. 49. 52. f 4 J gp. 1 2. ad Sevftum coli S. Greg ■ Nifem 
orai. 4. detta Re forre ciane T. 1. p. 437. Vedi altri Autoi 1 apprefiò il Severano L. 
4 - c - ÌS- 0 Arringhi» L. 6 . c. 13. (5) T. j. Tot. 7 6. T. 1. Tat. 39. 
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dèi Cimitene Vaticano predo il Severano , e l’ Arringhio , fatto 
ù riconofce . .. . . 

I due Monti poi, fopra uno de’ quali è collocato F agnello, e 
nell’altro il Redentore, dimoftrano la Santa Chicfa f ij, in ri g tardo 
alla iua fermezza , e {labilità, ed i Santi Vefcovi, ed i Sacerdoti* 
che la compongono (a); « però i Criftiani artefici collocarono 
fopra il monte l’ immagine ai Gesù Grillo , non foto per imitare 
ciò, che il medelirao in terra qui praticò, mentre fai Monte die- 
de i divini infegnamenti agli Apolloli, e fui Tabor mollrò àd al- 
cuni di effi la gloria fua, i quali immantinente da celefte voce 
udirono acclamarlo per figliuolo del Padre , e comandarli, die io 
afcoltadero , ma eziandio per illillare a i Criftiani , e particolar- 
mente a coloro, che novellamente avellerò abbracciato la Fede» 
che avrebbono trovati gl’ infegnamenti di Crifto fui Monte, cioè 
nella dottrina de’ Santi Apolloli , e de’ Succeflòri loro depolitarj 
delle divine tradizioni. 

Dalle due parti dell’agnello vi fono accennate due Città, e fo- 
pra quella della pane delira è fcritto iervsalej fopra falera Bacca, 
o bf.tle mancandovi in tutte due quelle parole l’M, infine, come 
fi ollerva in molte inferfaioni, e nell’ ultima, ficcome avvertim- 
mo nella Prefazione, vi è il t, fatto in forma di c, e voglion 
dire in fuftsnza Gerufalemme, e Bcttelemme. Quelle due Città 
fucilo li vedono effigiate nelle tribune delle Chiefe antiche di 
Roma, particolarmente ne’ Mofaici di S. Maria Maggiore, e de’ 
SS. Conino, e Damiano, e nella Chiefa di S. Marco. Stanno 
intorno alle due mentovate Città alcune pecorelle per lignificare, 
cred’ io, con quelle che fono intorno a Gerufalemme i fedeli con- 
vertiti , ed ufeiti dal Giudaifmo , c coll' altre , che danno vicino 
a Bcttelemme i fedeli convertiti, ed ufeiti dal Gentiiefimo; e 
in fatti i Santi Re Magi in Bcttelemme furono i primi tra i Gen- 
tili a conofcer Crifto; onde S. Àgoftino ( ?): illa face ìmlmfa.èft 
fida geutium ; ed altrove (4) : merito iflunt dient nunquam nobìfsum 
ber etici Donatifta celebrare vofaerunt: nosautem manifcftationem Do- 
mini Jfe fu Cbrijli , quia prmùtèat gemito» delibava. Cosi nel Muffale 
Gotico, dato fuori dalla c. M.dcll'Eminentife. Card. Tommali alto 
pag. 282. in una colletta dell’ Epifania. Qm bara juperventure 
Jolemnitatis diem eletlionìs genùum primitiis cottfecrajìi . E vi fono 

limi- 
ti ) Ipt. e. 1. 2 3 . Mici. c. 4. li. Chryf. pfal p. httm. 18. (i) Si don. Come. 1 6. 

v. in. ekvt t in v ierfi il Stvara . ( j ) Strm. 50 .de Tempore de Bpipi.tScn*.\. 

(4) Semi. 4. ; JpeJfo negli nitri Sermoni, f S. Leone Siri», do Epiph. 
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finuli abufioni alle prunizic della converlìonc de’ Gentili nel Si-* 
cfamentario della Cniefa Romana , e nel Mettale Francorum . la 
S. Sabina di Roma nel Mòfaico fatto a tempo di Celerino primo 
Còpra la porrà: li .vedono due donne , l'otto quella da mano dritta 
è ldritto ecclesìa ex circvmcisione; efotto l’ altra ecclesia ex gen- 
otevs, e nell’arco della tribuna vi fon fatte due porte, o due Cit- 
tà, una da uria parte,. e una dall’altra. 

Per efprimere finalmente la congregazione de’ fedeli, e la Chic* 
fa, alludendo alle parole di GcsùCrilto. Ubi fuerint duo, vcltret 
congregati in nomine meo ère ( *), fono fatte nel noftto vetro tre 
pecorelle per parte, e per lignificare ancora il gregge piccolo, e 
pulillo, come , è chiamato in S. Luca (*), del noltro Salvatore, 
moltiplicato poi maravìgliol'amente, c crefduto, e ftefo per tut* 
to il Mondo , c 

Chi vuol conofcere quanto i Criftiani antichi fodero attenti a 
Cónfervare con una certa tradizione i facri fimboli delle pitture, c 
quanta cura aveflèro, che tempre li facelfcro 1 medeiimi, e non lì 
.varialfe da quello , che fui principio avefie cominciato a coftuma* 
re la Chiefa, balla riflettere all’uniformità, che palla fra le pittu- 
re di quelli vetri antichiflimi , ed i baflirilievi de’ Sarcofagi, e le 
^pitture de’ Cimiteri , ed i Mofaici delle Chicle di Roma 1 il , che 
non fono tanto antichi ; ma particolarmente bìfogna oflervare il 
Sarcofago Vaticano riportato dall’* Arringhio alla pag. 2 $>j, nel 
mezzo del quale, come fi è accennato, vi fono quali affatto le 
medefirae cofe, che fi vedono in quello vetro; vi è il Salvatore 
.fui Monte, da cui featurifeono i quattro fiumi; il Salvatore dà al- 
la figura, che è dalla finiilra il volume, quella figura è vettita, e 
fra in attitudine di feendere nel Giordano / dome flalanollra, ed 
ha una Croce in ifpalla; dalla parte delira vi è quella medelima 
immagine di uomo colla barba, e col pallio, e colla delira difle- 
fa, che noi abbiamo creduto, che rapprefenti S Giovan Batilla; 
a’ piedi del Redentore vi è 1’ Agnus Dei, ma con una croce fui 
capo, e più baffo le pecorine ; di qua, e di la dal Salvatore vi 
fono due palme, e fopra a quella a mano dritta vi è un uccello, 
òhe farà fatto per lanollra fenice; e vi fono parimente due torri, 
e due porte di Città; 


TAVO- 

t * 1 Matt. e. xvjii. lo. (i) Lati c. xil. (3) Vtii particolomuntt 
Ciampwi net T- 1. Toi. 47. e Tei. ; i. 
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rs quello fondo di bicchiere (i vede Gesù Crifto in atto di re- 
luioitar Lizzerò ; gh arteiici antichi per conformarli alla con* 
luetudine degli Ebrei, cdal racconto che netaS. Giovanni (*) 
° ,. nn ,? r lnv ? c ° ne ^ e Elice , e collùdano intorno alia faccia; 
quelle falce li chiamavano da Greci Kaplan 'onde Svida K&pixt : ta- 
J ie ’ 0 con cui fi legavano i corpi de' morti, e da lertullia- 

no (-) li eh, amano ; Linea vtncula, e li dicevano da’ Latini: Insìi- 
‘f'if e Gioite, antiche Infitta, e llidoro nel Glotiario: 
mortuum i/tvolvo. Qu.lle falce erano limili a quelle ile’ 
bambini; onde Moicopulo tapini , e il legame , dice egli, de’bam- 
■‘'fi. che commttnemeute è detto fafiipt , colla quale legano i morti. 

« Muelto coltume di falciare così ì morti fu- appretta gli Egizj, 
.come li vede da’ cadaveri clic; lì trovano in Egitto, ed anco dal- 
ie figure del loro Dio Oro, particolarmente da quella che è nel- 
la Iavola Bcmbina, illulfrata dal Pi gnor io; ed una taleufanza 
dovette durate apprello di loro, anco ne’ tempi più badi, mentre 
Colma, che fu d’ Alelfandria, ed il quale ville lotto Giu IH ni ano, 
nella hgpra della divilìone de’ luoghi, dove danno l’ anime, nella 
parte di Cotto, mette lei morti falciati colle indite, e colludano 
in capo (}). 

Che un cai ufo avellerò ancoragli Ebrci.ce lo fa vedere quella 
ideila Hioria di Lazzero, e rantichillimo Codice della Geneii (4), 
m cui in tal maniera c accomodata Rachele, e Giacobbe in oc- 
calione di rapprefentarli la l'epolcura de’ loro cadaveri; e nel Me- 
nologio di Ballilo è. facto cosi coll’ indite, e col ludario intor- 
no al vilo, il cadavero di Michea 1 s I , liccome ancora il corpo di 
Giofvè (?), il quale è metta in un farcofago lavorato di ballo ri- 
lievo, in cui pare che vi lìeno fcolpiti Adamo, ed Èva lccondo 
l’ufo de’ farcofagi degli antichi Fedeli. . i! 

Anco i Cridiani feguitarono in alcuni luoghi quello collume 
come fi, ritrae da SS.PP. e dagli Autori, che parlano dell’ mili- 
te; e perciò nel fuddetto M.-nologio di Ballilo, li vede in tal ma- 
niera leppellito il corpo di S. Filacele { 7 ), e l’ anime de SS. Am- 
mon (8), ed Aletlàndro (s>) li vedono volare al Cielo in quelle fa- 

.... G fce rin- 

ite- X. 4°. ( l > <t* rrfurr e. (j) app il Memtfaucon. ColUU. nova t. 1. 
p. 298. Tot. j fig. , 0 . [4.] app. il Lambscia Bèi/ Caf L. 1. p 1008. <• L 2. 
r«. 26. & 7 -e 48 (5 ) 5. J,h. p 298. (6)1. Seft. p. }. (7) 1. Ditemi, c. 
(8)4. Diccmb.p. fi. [fijfi. Novcmbr. 
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fce rinvolte: e i Molcoviti ancora pare che abbiano rirenuto 
la della coltunianza, ricavandoli ciò dalPEfemenoi Lete figurate 
riportate dalPEnl'chenio nel primo Tomo di Maggio. 

Quanto al fudario con cui il l’acro Tello dice, che era legata 
intorno la faccia di Lazzero > e che dovrebbe coprire tutto il ca- 
po, eia faccia, nel UOliro vetro li vede (blamente intorno al 
volto , come l'ha il Cadaveto di Giacobbe nella Tavola xlviii. 
del fiodice della Genti ì, e quello di Michea nel Mcnologio di 
Balilio, nel quale lì può ailtofa oliervarc il di 4. di Ottobre S. 
AdauttO col fudario nella medelima guilà, e coll’ indite, come 
fono rapprclentate da Colma lopraccitato l’ ahimè de' morti, e di 
quello ludano lui volto de’ morti pare che ne faccia menzio- 
ne Nilo (•): fembra poi, che quelle milite, e quello fudario fof- 
fcfó di color bianco, mentre i’ artefice di quello vetro ha fat- 
toi! lòlo Lazzero così falciato in argento, c tutto il refìo in oro 
fgraffito; il che li comprova dal fòpraccitato luogo di Tertul- 
1 iano, ove egli chiama le indite di Lazzero falce, o legami di 
lino} e generalmente i morti erano vediti d» bianco (*). 

11 Sepolcro di Lazzero era in una grotta incavato nel fallò vi- 
vo, come praticavano per lo più gli Ebrei; onde l’Autore delP 
Itinerario Gefololinlltano de’tempi di Codannno, parlando di 
'Betania: FJÌ ibi crypta ubi lazarus poptuo fìtto , quitti Domit.us Jit- 
feitavit . E pare che quella gioita lolle in alto, co in una lupe, 
c per falirvi vi abbil'ognallero molti lcaglioni; giacche nelle pit- 
ture, e Teniture antiche tono Ibi iti gli artefici farvi una fcala , 
Conforme ella fi vede fatta ne i nblìri vetri, predo l’Arrlnghio, 
ed altrove. 

Nella Figura 2. fi podono oflervare al fepolcro gli fpottelli, 
quando il facro Tello dice, che fcfa l'errato con Una pietra, comò 
il fepolcro del Redentore; onde da queflo, e dal Vedere variata 
in alcune altfecofe la figura del lèpolcrb, fi può credere che gli 
artefici li ferviflero della loro folita libertà. 

Quedo Sepolcro, come memoria d’uno de’ principali miracoli 
del Salvatore , li confcrvò con grandillìma diligenza da’ fedeli, i 
quali lo vibravano irtllcme con gli altri Santuarj della Paiebina, 
come racconta S. Girolamo, che facelfe S Paola 0). llmedelìmo 
Sànttì fcrive altrove (*), che vi era llàta edificata una Chiefa, di 

cui fa 

|l ) Tipi. Fitto tot. i'j 6 . ntlPOm. I. Pofquah . ( 2) Pintore, quefl. Rum. ArM* 
miti. I. t. c. J Pire de», in Exeqo'tit f rf. Strip Setter vita 1. Martini L. t, 

[ j ] Epiji. 27. (4) De Lidi ebraici t veri. Betbtma . 
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cui fa pur menzione Beda (i), che dovette edere dopo i tempi di 
Collant ino, giacche l’Itinerario Gerofolinutano citato di lopra , 
non ne dice parola. 

£' notabile la verga in mano del Salvatore, fegno del Regno, 
del Sacerdozio, e della Dottrina del Media (*); pare però a me 
vedendola in mano a Crillo qui, ed altrove, in occalione di far 
miracoli, che ella lignitichi i’ adoluta l'uà poteftà lopra la natura 
concedutagli dal Padre. 

II Sevcrano, e l’ Arringhio odervano, che non tanto i pittori, 
quanto anco i SS. PP. delcnvono L azzero come un fanciullo, e 
qui pure è fatto tale nel volto , poiché rinacque egli come di 
nuovo alla vita; per altro S. Epifanio (3) dice aver trovato nelle 
tradizioni , che Lazzero aveva trentanni quando fu rcfulcitato, e 
che poi ne campò altri trenta. 

Quella lltoria di Lazzero fu molto in ufo nelle facre pitture , 
come lì può vedere in quelle de’ Cimiteri , e de’ Sarcofagi , e ne’ 
Molaici antichi, e Prudenzio l’ inferifee nel fuo Dittico . Era que- 
lla un (imbolo d’Adamo caduto (*) del'mondo corrotto (s), del 
profeioghmento da’ peccati ( 6 ) , e lì conliderava come una delle 
prove delle due nature, umana, e Divina in Crillo; onde S. Ata- 
nalìo nell’ epiltola a Madimo : Interroga come uomo ove Lazzero 
giace ? e lo refujcita come Dio : ed il Sacramentano di S. Gre- 
gorio (7): Qui per bumilitatem afiumpt* bumanìtatis Lazarum flevit, 
per Divinità tts potentiam vite rettelidi t ; ma particolarmente a quei 
divoti fedeli lerviva per prova, e per memoria della relurrezio- 
ne ( 8 ), ed appunto dalje parole di Crillo: Lazarus amicus noiler 
dormita e da quell’ altre end medefimo per la figliuola dell’ Ar- 
chilìnagogo (9 ) prefero i primi Cnltiam il collume di lcrivere 
ne’ fepolcri la lolita formula dormit in pace-, alla qual formula 
allude S. Gregorio Nazianzeno nell’Orazione XI. verfo il fine; e 
per la llella cagione i loro fepolcri gli dilTero Cimiteri , quali dor- 
mitori, parola che racchiude in fe una fede della refurrezione ; e 
la morte medefima chiamarono dormizione ( IO ), il che fu prima 
efprelfo da Giobbe, che così chiaramente profetò fopra così al- 

G 2 to mi- 

( 1 ) D* tocis Santfis c. 7’. (2) Arringb. t.x. L. 6 - c. 15. (.3) Eref. 66 . (4) Ma- 
car. Orni!. 30. [5] Ifid. app. /* Arringò, t. 2. !. 6 . c. il. (6) Sacramenti. Grf- 
gor. Feria 6 . bebd. 4. In praf p. 53. Damafc. ornili a fopra il Sabato Santo fra le 
fiampate dal Patino p. 247. ( 7 ) Sacrata, di S. Cregor. nel mede fimo luogo Vedi S. 
Greg. tìtffeno contro Eunom. Orat. 4. t. 2. p. 589. ( 8 ) S. Ambrog. de fide refar - 
reél. (9) Marc. c. v. 40. (io) S. Cijt . Ep. 66 . S. Girai. Eptlì. ad Nepofta . e 
Ep. .29. 79. 89. Ilar. in pfal. 12 < 5 . Fabrct. la far. c. 8. alla pag. 552. 
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to midero('); onde S. Giovanni Griioftomo (0: Nè la mor- 
te è più morte, ma ha falò il nome di morte, anzi è flato tolto via il 
nome medejinw, poiché non la chiamano più morte , ma dormizione, e 
fanno. Nell’ ideila maniera la refurrczione vien detta come una 
levata dal fonno uno fvegliamento, onde il Greco lyófn» far re - 
fallare, che è lo hello che fare fvegliare dal fonno b). 

Sopra , cd intorno alla figura del Salvatore fi legge: zesvS cri- 
stvs : farà derivato dalla forza dc'la pronunzia quel cambiamen- 
to doli’ 1 conlbnantc in Z alla parola iesvs: la quale in tal guifaap- 

[ luoco fi trova feruta nella Tav. xvr 1. fig. 2. e zesv, fi legge nel- 
bnfcrizione di Regina prefa dal Gimitcno di Prifcilla, cheli ve* 
de nel Sevetano ed in altri (4); così parimente dalla lidia pronun- 
zia farà derivata la .mutazione del DI in Z, la qual mutazione Indiò 
fi incontra in alcuni SS. PP. predò de’ quali è ferino zabulusptx diabe- 
im , come in S.Paolino ed in Lattanzio de Mortibus Perfecutorum ( 5 ); 
ove fono anco da vederli in tal particolare le note del Baluzio . Nella 
deputazione d 1 Archelao centra Manete lìampata dalla C. M. di 
Monfignore Zaccagna già primo t uflode della Vaticana, vi è una 
pronunzia mutata a rovcfciocio è LJorcidiatum , per Ejorcizattm 1 <*J » 
Quelli cambiamenti di lettere , comecché in erti vi ha la pnncipal ca* 
gione là naturai eoli nozione della lingua, con cui fi parla, per- 
ciò bene fpellò s’ odiavano nelle lingue di varie nazioni; così gli 
Eoli dove età il n mettevano laZ, e nella noftra lingua Tofca» 
«a fi può ofiervare , che gl’ I confonanti de' Latini , fi fono muta- 
ti in G. ficcome fegurva appretto gli antichi Latini 17 ] i quali mu- 
tavano anco fcatnbievolmentc il G in Z. (?). Ma per venire ad 
una cofa più particolare del I. confdnante convertito in Z- ce 
ne fono due ciompi in queda Menzione, copiata da me nel 
1696. nel Cimitcrio di Ciriaca, che è latina, benché ella fi 2 
ferina co’ caratteri greci . 

& reu,6Mo-B6A/£-«€Pcvr/*B/C/T/A h/Noi; 
fcoytf. ico-zo r*re co y-a-àvV */V/c* K////* 0 

2 OYA M 

ed in 

iMO Cri/ifi. mil. ip. in Gene/. c. p. vii. Serio. 34 t. 5. 

( 3 ) Matteo c. XI. 3. c. xvi. 21 c. xvi 1. 23. f. XXVI . 3 X.e altrove . (4) Grat. 
fi. 7. 1058. ». < 5 - ( S ) t- XV. Vedi il Ducange Glof. alla parola Zaiuhtt, e il Sal- 
ma/. in Capito!, in Pio c. 1 2. Faùret ■ lo/cr. e. 8. p. 585. (6) Coti nel San amen- 
tur,» Gallicano app. il Malill. Muji» Ita!, t. l.p. 323. 324. (7) Salma/: adSo- 
imam p. 45. e p. 153. [8] Marnami Captila i. % • e. de Moti ; , Salma/, ai Sali - 
team. Melode Lati», p. Tl%- 
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ed in queft’altra del Cimiterio di Prilcilla, che mi è Hata man- 
■ data dal Signor Canonico Boldetti, vi è ictus mazas, in vece di 
ictus majus. 



■ • r* -.t e; , l (•; r 1 n .i 

>OMIT7A‘lvmVET7^ir w-etce 
qVE BIXIT-4 NNIlmMEÓfaoMl 
*ex-koti{eb^vnta z(T IDVf 

mzAC 


t parimente fi vede: zoyaìae: per ìvliae in un’antica Infcrizioqe 
de Gentili apprelio il Fabretti (0, e però io credo che nella fe- 
guente, tratta dal Qmiterio di Calillo, e comunicatami dal rae- 
deiimo Signor Boldctu lia pollo zobino in vece di iovino . 

ZOB1XO Qyi V1X1T 
* ANN1S V. UECESS1T 

VU KAL. NOB. IN PACE 

» • • » «J. r *• • ■ Ir; - lìti')'. I T * • > li- 1 J .. . al i.'nl J 

Pel contrario poi i Latini prefero: Jugum da: de’ Greci. 

Parrebbe che quella pronunzia di Zejus per J‘/us favonlle l’o- 
pinione di quelli M , che hanno creduto che i Crilliani li lbrvif- 
lero volentieri della formula pie zeses bevi viva, per alludere al 
nome di Gesù, quali vo lederò afcondere a i Gentili lotto il vela- 
me di quella comunal formula de i conviti la lor divozione; ma 
il contello delle parole, che fogliono precedere a quelli motti, 
pare che non lì adatti gran latto a quell’ opinione. 

Sembra ancora, che qualche volta nel pronunziare corrotta- 
mente quello Iconfonante non gli dell ero tutta la forza della Z, 
ma li accol tallero piuttollo al fuono della S ;così in alcuni vetri, 
limili a’noltri portati dall’ Arringhio (?) fi legge svstvs forfè per 
ivstvs come egli vorrebbe; ma inlìno che noi non troviamo al- 
tro rilcontro non ci polliamo ben ridare , cflendo a mio credere 
piu probabile, che una delle immagini in quel vetro rapprelen- 

tata, 

( i ) f. 5 - 1 191 - r » 1 Anìugb. t. *. L. 4. e. 57. p. 16 5. ( 5 ) Tom. *. L. 4. e. 
il -f - s 65 .ee. 47 . P- 4«y. 
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tata , potefle eiprimere un San Siilo , e tal mia credenza nafee dal* 
ia lomiglianza nei pronunziare, che palla fra la S , e laX, e fra 

r y, e r v. 

Ma quantunque fecondo il mio parere fia derivata dalla pro- 
nunzia corrotta, la mutazione della Z m vece dell’ I, nulladinie- 
no per non rralaiciare alcuna cola, che polla dare ad altri occa- 
fione d’ mveftigare il vero lopra di ciò, mi piace di riportare que- 
lla lnfcrizione prefa dal Cimiteno di Gallilo f * J . 

HIPPOLITE Hic POS1TA EST Qj_ V. A 1.ZZZ ET D1ES V. 

, nella quale vedendoli tre Z in cambio di tre 1 polli quivi pertre 
uni , porrebbe dirli , che la corruzione della figura dell’ J potdlè 
eli'er derivata dallo Scrittore della lettera, non già a cagione del- 
la pronunzia; il quale Scrittore elitndo furie d’origine Fenicio 
diede all’ 1 quella forma limile aliai alia figura della medelima let- 
tera, che li vede nelle monete Sammantane; ed in fatti, fecondo 
ciò, che li è accennato di lopra, anco alcuni de’ noflri verri colle 
loro intenzioni lì crede che potelìero elier formati da aitefici fò- 
reltieri . Vorrei però poter ben coniiderare l’ Inlcrizione nel fuo 
originale, per chiarirmi le fieno ZZ ben formate, come fono 
quelle de’ noflri vetri , o pure 1 mal fatti , r quali per la velocità 
dello feri vere , abbiano una mezza traverfa di lopra da una parte, 
e una mezza traveda di lotto dall’altra parte, conforme ne ap- 
pare un principio limile negl’l del Virgilio più amico, e nwlle- 
renzio della Vaticana, e nelle Pandette Fiorentine. 

TAVOLA Vili. FIGURA i. j. j. 

T Utte quelle figure, e quella della parte di fotto del vetro 
del n. j. della Tavola vi i. rapprelentano il miracolo fatto 
per la feconda volta dal Redentore , di laziarc le Turbe 
colla moltiplicazione de’ pani , come li conoide dalle fette fpor- 
te, che fervirono per li frammenti che avanzarono, i quali fram- 
menti nel primo miracolo non già in lette lporte , ma in dodici 
panieri, o cofani fi ripofero ( 3 ). 

Poteva quell’ ilioria fervire agl’idioti per prova, per memoria, 
e per fimbolo della refurrezione ; comecché ellendio fiato poflibi- 

le il 


[ 1 ] Sneraaa p. 319. Ar ringi. ì. 3. e. 21.fi/. 331. Vedi il FainrJC Ciuf. XX. n. 
96. e ne/r Indice delle ctfe grammaticali lett. 7. ( 2 ] Mal. c. XV. Marc. c. TU». 
( 3 ) Mal. c. xiv. Marc. c. VI. La c. c. I X- Job. c. vi. 
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le il moltiplicare quei pani, è molto più poflìbile alla Divina On- 
nipotenza di far tornare i corpi, che già furono, all’ elitre loro 
primiero (» . 

Ititele anco & Chiefa con quelle facre rapprefentanze di muo- 
vere i fedeli a riconofcere da Dio, ed a chiedergli la nj|pl tiplica- 
zione, ed abbondanza de’ frutti della terra, ed il necellario lo- 
ilentamcnto; c quindi è, come li ha dal Sacramentario di S. Gre- 
gorio, che nella Domenica quarta di Quarelìma, in cui corre 
r Evangelio della moltiplicazione de’ cinque pani, prefoda S. Gio- 
vanni, nel Ptefozio li diceva: Et le Creatorem omnium de prete- 
riti; frucìibus glorificare , & de venturi s fuppliciter exor are E da 
quella benedizione de i frutti della terra lì pallata a dimandare il 
vitto fpirituale; il quale perdi» dalla dovizia de’ beni temporali, 
•che ferente per noflra malizia m danno dell’ anima li converto- 
no, oon folle impedito, perù la medelìma Chiela nella Settima- 
na quinta dopo la Pcntecolle, recitando il Vangelo della molti- 
plicazione de’ pani preio da S. Marco, nell'orazione diceva: Te 
duce Jie tranfeamuc per bona . tmporalia , ut non amittamus eterna: 
£ dì qui iì ronde mar. ilei lo , che non Iplo colie preghiere , ma e- 
ziandio colle divo» pitture è Hata fempre intenta la Chiefa , co- 
me nortra buona Madre, ad inftillare ne’ limi figliuoli tentimene» 
di pietà , e di divozione . j . 

Con quello lidio mirteto volle in oltre la Chiefa eccitare i 
Criiliam a ringraziare Iddio d’ avergli collocati nel numero degli 
eletti, e de’ veri figliuoli d’Àbramo, crelciutì in grandilfimo nu- 
mero per l’adozione impetrata loro dal Salvatore. Ciò li confér- 
ma dalla e pillola della medelima Domenica quarta di Quarelìma, 
prefa da quella ferirci dall’ Apoflolo a i Calati 1*1, nella quale fi 
tratta de’ veri figliuoli di quel S. Patriarca, ben degni delle repro- 
millìom, che gli furono fotte: la quale numerala adozione, ed il 
beneficio da elfo refokante dava anco molto più da meditare a i 
Criiliam fopra fa Divina onnipotenza di Gesù Grillo , di quel che 
fecerte quella prodigiofa moltiplicazione di pani (j). 

Oltre alle nneffioni portate lin qui, fi dee avvertire, che il fen- 
timento della Chiefa nell’ efpri mere il miracolo feguico ne’ fette 
pani, il quale ne’nollri vetri, ed in molti altri ancora fi feorge, 
potè anco elfere per porre d’ avanti agli occhi una fpecial figura 
del continuo prodigio, che fegue nel pane Eucarillico, con cui 

in que- 
ll ) Vedi r Arrhtgi t. 1. L. 6 e. 9. ( l ) Carnet apriti Pam'tium t. i. p. iB. 

( j ) Vidi l’ ajfervatitni alla Tav. 1. Fig. I. pag.}.. fu! principia. 
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in quefto mortai deferto pdrfoftentamento ddla v ita spirituale fi nu- 
triìcono i fedeli ; giacché cqme nota Origene (<) da oo che accenna 
S. Giovanni nel ino Vangelo, quello fecondo miracolo o fé cp 
Dio in pane di grano , a differenza del primo tatto dal niedenmom 
pane d’ orzo ; il che può dinotare l’alimento temporale, che la 
Provvidenza Divina dà, e preda a tutto il genere umano; e .pe- 
ti, le Turbe fatollate con qucfto furono cinque mila , e nell al- 
tro furono quattro mila, numero tigretto a 1 ioli tedeh, 1 quali, 
a guila delle Turbe del lecondo miracolo, che per tre giorni le- 
euitarono digiune il Redentóre, con lunghe mortificazioni, e con 
rigorofe attinenze , degnamente fi preparano a ricevere il pane ha- 

cramentato. 1 ' ■ > „ , „ r 

< A quefto inedefimo pare, che abbia voluto alludere 1 artefice, 
mentre ha fatto quei pani quafi legnati con una croce; giacche 
colla croce fi legnava il pane dell! ucanftia, conforme anco co- 
ttumarono i Greci » qdali tuttavia inlicme con altre Chiefe con- 
fervano lo fteflò rito W . 1 Criftiani parimente della Giuda La- 
tina hanno lempre ritenuto quefto coftume di Icolpire il legno 
della falute nell’ Euchanftia, conformcti vedemunvo urne : antico 
delle Ordinazioni , che era della C. M. del Em. Cardinal Calanatta, 
ed in una pittura nel portico di S Lorenzo fuori delle mura dt 
Roma; nc i quali monumenti appare Tempre il loglio delia croco 
nel pane Euchanftico. A dir vero però , tal contramgno ne ino- 
ftr, vetri non porca Ceco certo argomento dell’ allusone, che noi 
dicemmo: concioffiacolache anco appretto gii Ebrei , cd i.Gcn- 
tili il panei che fervi va loro di quotidiano alimento, era per lo 
più contrafiègnàto con una croce; non già che etti avellerò inten- 
zione di (cenarlo cosi, ma perche prima di cuocerlo , davano lo- 
pra a ciaicun pane due tagli in croce, fcnza pero dividerlo affat- 
t o . ©ode poi, quando egli era cotto fenza valerli del coltello, e 
fcnza tagliarlo lo potevano fpezzare a lor talento comodamente; 
e però fratto paliti tanto appretto gli Ebrei , quanto appretto 1 
Criftiani , fi diceva comunemente il mangiare, il quale 1 pezza- 
me iuo di pane fi faceva in quattro parti , le quali perciò fi deno- 
minavano quadre (*). ;<’■ " '• ' 

In quanto al Monogramma di Cnfto, che fi vede in quella ta- 
voletta della Figura i. della Tavola vi n. fe n’c ragionato altro- 
, i - - . | • .' - ’ '■ « . ' 1 ve; li 

f , ) Oto. il. in Gcncf.c. l S . (i) Goar.ad EucM.p. 6o.n. t. p.él.ny. Mnrtcc in 
1 A», iqnìi Ecclcfia rietini L..1.P. l. p. y 9 - (}) AtncjL y c , 6 . Baron Ann, 
T. i. in. s. 9 - Scuciano L. 4., c. 17. menarli» in Concordiam regnlar. I. 1- 1. 41. 
j. 11. f . 609. 
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ve ; fi può qui lòlamcnte oilervare , vedendoli pollo in alto , che 
abbia voluto il pittore efpnmer quello, che li dice dall’ Apoito- 
lo , che il nome del Redentore è fiato efaltato lopra ogni nome, 
e coll’ averlo pollo in quella tavola, o ipazio quadro 1 ’ abbia vo- 
luto figurare quali Sublimato nella gloria celefie , come danno a 
divedere non lolo le due delle, fra le quali è collocato, ma forfè 
anco la lidia figura quadra, per mezzo di cui i Crifiiani, fondati 
fulla vilione della Città Santa dell’ Apocahlle, avranno voluto 
fimboleggiare la Città Sovrana , e Celefie . 

Nelle quattro parti' della llella favola fi vedono ripartiti i 
quattro volumi dinotanti i Santi Evangeli , da’ quali ci è venuto 
1 ’ alimento Ipiritualc , di cui dille il Salvatore •• Che non di Jolo 
fané vive P uomo (0 ma d' ogni parola , che procede dalla bocca 
di Dio. 

Quello calice, o vafo di vetro efprefio nella fopraddetta figura 
poteva cll'er deftinato non fole per ufo dell’ Agape , e per ogni 
altro convito de’ Cnftiani , ne’ quali quell’ Ifioria poteva lervir 
loro d’ avvilo , che i cibi fono dono di Dio, e come tali deb- 
bono ularli con fobrietà, e con lento di nngraziamento,di reco- 
gnizione, e di gratitudine verfo il Sovrano benefattore ; ma an- 
cora può efler frammento d’ uno de’ facri calici , detti mimfte- 
riali per ufo delle Mede, o Smaxi, e Liturgie, nelle quali antica- 
•tnente adoperavano calici di vetro, conforme li cava da Tertul- 
liano riportato da noi di (oprai f J l e tracciando come dubbio il 
decreto di Zefiinno (})( il quale già fo, che alcuni (4) fondati fu 
1 ’ autorità di Walafrido Str abone , vogliono , che s’ abbia a in- 
tendere , che introducelle le fole patene di vetro) fi comprova 
dal fatto di Marco ereliarca intorno a t tempi degli Apollo» , il 
quale è riferito da S. Ireneo Ir) , e daS. Epifanio l 6 ì ; poiché fé il 
medelimo ancia va ingannando il popolo , facendo per arte magica tra- 
fmutare in rollo il vin bianco, quando era nel calice , pare che 
quel calice dovefle elice di vetro , e trafoarente , come pure di ve- 
tro fembra che foire quello rotto da i Gentili, che colle orazioni 
raflettò, e riunì S. Donato Velcovo d’ Arezzo , di cui S. Grego- 
rio favella. [ 7 ] L’ ufo di quelli calici di vetro durò in molti luo- 
ghi; onde S Girolamo ( 8 ) , parlando del S. Veicovo di Tolofa 
Exuperio : Nibil ilio ditius , qui Corpus Domini caniftro vimineo, 

j. H San- 

' k \ f. .. »• • .1 -v. •. 7 " -, . I 

fi) Mott. c. 1 V. 4. f 1 ] De Fu. ire . c. x. ( J ) Ponti/, in Ztfirino . Conci!. Tr iiuricn- 
jc -rifinito De enfi. iifi. i t, 41 . . ( 4 ) Satipn Pompilo Sac et dot L.y.c.f. 
c. 9. ( 6 ) Erefi 34 . ( 7 } Dio!. L.l.t. 7 . [ 8 ] Epìfi. od Rujlicmo . 
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Sanguine* portai tu vitro : c. nella vita di S. Celano Vefcovo A- 
reiatenle (*> il quale fiori nel fine del quinto , e nel principio d .1 
ieffo iccolo : An non inquit in vitro babetur Sanguis Cbri/ii ? 
e quello addivenne , o per la povertà di molte Chicle , o perchè 
i Sanò Velcovi per loltentamenio de’ poveri , vendellero i lacri 
vati più prezioti, de i quali molte chicle furono ricche ne’ tein- 
pi anco. a degl’ Imperatori gentili (*J. 

Le fporte, di cui ragionammo a principio , che li vedono e- 
fprefle ne’ nollri vetri , e nelle quali furono ripulii 1 pam , erano 
lènza alcun dubbio fatte di vimini , o vinchi , come più chia- 
ramente li feorge nelle pitture cimiteriali. Anco gli antichi 
u taro no di portare il pane alle mente in limili fporte, o canditi, 
come li raccoglie fino dai tempi d'Qiqpro li) , e tal cortame con. 
tinuò fi fattamente, e con tanta diligenza fu ollcrvato ne’ tempi 
che venoer dopo, che non oliarne il ludo introdotto , nulladi- 
mcno anco i più doviziofi, mantennero Tempre l’antico ulo d’ a - 
doprare ne’ forviti del pane quelle tali fporte, o canditi , facendo- 
gli loia mence in vece di vinchi naturali , di foctiliilimi ali , o di 
lleccolioe d’ avorio (+) . 

La iig. 3. fi è radia qui, potendo ancor ella rapprefentare una 
di quelle fporte alludenti al miracolo della moltipl icazionc de’ pa- 
ni, è però molto più probabile .che in quella figura lìa imitata qual- 
che alua lorta di vaio mitico, meticci, o per fcmpbce ornamento, 
o per ailufionc alla vendemmia ; ed in fatti è molto limile tu ri* 
guru ad uno di quei vali , che noi chiamiamo bigoncia, quali 
forle bifcongio. , - . , . ■ ' ■ 

TAVOLA IX. FIGURA i.,a , 

. ^ ; 1 :.i s „ , 1 *. - •. > j, . . i . 1 . J ì 

C ontiene quello vetro 1 ’ liloria del Paralitico guarito da no- 
ilro Signor Gesù Criflo, che porta , fecondo il comando 
del Salvatore, il p ccolo letto (opra k lpalle. Si vede que- 
llo Paralitico Ipeflo nelle pittore de’ Cimiteri , e fu limbola del 
la refurrezione (si : è da offcrvarlì la figura del letto , limile a 
quelli , che li vedono ne’ balli rilievi , e nelle pitture antiche del 
Virgilio della Vaticana , le non che quelli hanno la fpallieca da 
tre parti , e quello 1’ ha da una parte loia. E notabile ancora il 

il ve- 
li] Vita di S. Crfario ferina da un Cipriano di Francia, (l) Alti Froconfntaria app. 
S. Agotiinatp. 165., S ■ Crcpar. Turon .di Gioì ■. Maiiyr. c. }8 .efittoCi/ftamoTcoda* 
reto tfiar. L. }.'.f il. [}] litnd. 14. Qdtji. 17. (4) lppuhco app. Ateo L 4. 

[ 5 J Arringò. T. I.L. 6 -C. 6 , .1 
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il vcflito del povero Paralitico, il quale, oltre alla tunica luccin- 
ta ha 1 calzoni, o le brache ; la qual iurta di velie , nota il Ca- 
iaubono(i), che ne’ tempi di Gallieno , non era comune, ne in 
uio per tutti, ma (blamente fra' Soldati, e fra’ viandanti , cornee 
che più degli altri elpoiti a i rigori delle dagioni. Per una fimil ra- 
gione li può credere, che folle propria de’ malati ancora, e confeguen- 
temente del Paralitico per difenderli dall’ aria noccvoie a 1 cagionofi . 

Vedendoli in quello vetro, per altro di maniera rozza, la figu- 
ra giovenile di Grillo, ci fa lov venire il collume de’ pittori Cri- 
ftiam antichi , di farlo cosi giovane, e lo nota 1 ’ Arringhio W, il 
quale ne porta degli elempj, e dice, che lignifica la natura Divi- 
na in Grillo, la quale non è lottopofia alle mutazioni del tempo, 
e alle noftre comuni vicende; nella (Iella guil’a folevano fare gio- 
vani 1 ’ immagini de’Sami Patriarchi, perché, come nota S. Gio. 
van Grilollomo (j), 1 ’ anime de’ giudi ringiovanilcono , fono in 
vigore, e lempre nel fiore dell’ età; e per cagione della natura 
(pirmiale, facevano così gii Angeli ancora. 

Sono da confidcrarfi que’ due ricci , o anelli da piede a i pochi 
capelli di Giusti Grido, il quale li vede nella (Iella maniera in un 
vetro, che 1 Arringhio riporta al L. 6. c, fa. alla pag. 6851. , poi- 
ché era antica tradizione , che il Salvatore averte i capelli ricciut 
ti, e piuttodo radi, che nò (4), come arredano Teodoro Lettore, 
che ville vcrio 1) 518. di Grido nc’ frammenti lafciatici da Ni- 
ceforo Califfo , i quali li pollono vedere nel corpo degli Idonei 
Ecdelìadici Greci ; il Damafceno nella lettera linodica a Teohio 
Imperatore, Teofane 1 ’ anno vi. di Leone il Grande , e Suida al- 
la parola «* 5 ,anzi la parola medefima SvZa e, adoperata dagl’ ideili 
autori, porta forfè, cne i capelli del Salvatore non fodero fola- 
mente ricciuti, ma crtfpi ancora. 

E’ da conlìderarfi in oltre auel difeo rotondo fatto dietro al 
capo di Gksù Grido , il quale lì vede parimente in due luoghi 
nella Tavola xvu, e forfè (opra nella Fig. z. detta Tavola vii. 
Quedo difeo, che noi altri damo foliti chiamare la diadema li 
diceva da’ Latini Nimbus ; onde Servio (si fecondo 1 ’ edizione 
del Daniello: Nimbo effulgens- nube divina, ejì enìm fluidum lumen, 
quo. Deorum capita cinguntur , Jtc etiam pingi folent e lo dedo 
Autore lopra fuel verte del libro terzo dell’ Eneide: j : 

din ìli. *i.-c;ln a , i.i.up 11. iH *-t , im •. /1 1 - /; 

( 1 ) HfTàìlellium inSatumiuo (i)T.Z.L 8 . c. i6- p . 549. ( j) Orni!, io .htEp- tdRtm. (4) 
Vedi il Da Ctngedijftr.de infer.tvi. Nutrir. «.vivili. ( 5) ad l.l.&teid.»,}! ■ vedétte» 
*1 tdm.Lz*. ' ■' ' v 
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Et lunam hi nimbo nox intempejìa tenebat . Propriè nimbus ed , 
qui Deorum , vel Imperaturum capita quaji dura nebuta nubere Jin- 
gitur ; ( 1 ) c pare , che di quelto nimbo abbia voluto intendere 
Mamertino nel Panegirico di Maxim lano : Et fulgor , & illa Lux 
divinum verticem duro orbe compleclem. Hanno creduto alcuni , 
che quelli nimbi fieno preli da certi difehi , che fi mettevano fo» 
pra le Statue detti Menifcbi , o Lunule f»l, ma non fono per lo 
più feguitati dagli eruditi. 

E’ molto venfimile, che quello collume di adomare le tede 
degli Dei col nimbo lia derivato dagli Egizj : ci conferma in 
tal opinione quello frammento di vaio di vetro , che fi con- 
ferva nella Vallicella di Roma lavorato ad incavo, e con fcmpli- 
ce contorno Ini corpo del vafo per di fuora . F. quantunque le 
lettere, che vi fono abbiano lomiglianza col carattere antico E- 
trulco , contuttociò , a cagione principalmente della figura del 
Dio Oro, che vili vede, io lo reputo piuttolloun frammento di 
Vafo degli Egizj, i quali non altrimenti , che facelìero gli Etru- 
fci, fcrivevano a rovefeio , cioè dalla delira alla finillra(J) Il Pi- 
gnorio fopra la Tavola Ilìaca <4 notò limili difehi di luce non in- 
torno, ma fopra la teda degli Dei degli Egizj, e de loro anima- 
U timbolici. 



(«) Sero. ad L. J. Mneid. ». 55. vedi Lattamh ftpra la Tela. L. f. ». i 6 j (») 
ScotinHe f Ati Ho/, negli Uccelli v. 1 114. ())£>»</. in Enterp. p. 4J. [4J FF. 
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loro di adoperar quelli nimbi nelle immagini degli Dei, tralafcian- . 
do gli autori poco fa citati, che di ciò parlano, rivede un Apol- 
lo col nimbo tra le pitture antiche prele dalle Terme di 1 ito , 
ed intagliate da Pietro Santi Battoli (0, cd una Medea in una pa- 
tera, che li ritrova prelìo il Sig. Abate Andreini. 

Palsò polca il nimbo come molte altre cole , che erano pro- 
prie, e rilerbate agli Dei ad adornare per adulazione le tede degl’ 
Imperatori, a 1 quali oltre la corona radiata, diedero anco il nim- 
bo , conforme li ha dal palio di Servio iopra il terzo dell’ Enei- 
de, e da Mamertino riportati di lopra. Però nell’arco di Coftan- 
tino in tre di quei tondi di ballcrilicvo li vede dato a Trajano, e 
ad Antonino Pio nel rovclcio ai una tua medagliai 1 ), e nel Vir- 
gilio meno antico della Vaticana , a Cail'andra , ed a Priamo . Co- 
si parimente è fatta col nimbo , Fa u fra moglie di Collantino in 
in un Medaglione apprellò il Moreilio (?), e ’l ritratto delio 
delio Imperatore fuo marito in faccia, efprellò in altra medaglia 
dal medelimo Autore riportata l4l , è in abito conlolare , e col 
nimbo ; col quale furono ollervati ancora dal Ducange (s i ri- 
tratti di Collanzo, e Collante, di Teodofio il giovane , e di Pla- 
cido Valentimano nelle loro medaglie Conlolari ; e di qui è che 
egli crede, che 1 ’ ornamento dei nimbo lìa pollo da Mamertino 
tra l’ inl'egne della dignità conlolare ; e in quella guifà , che ne i 
tempi non tanto moderni la corona radiata fervi per li procedi 
conlolari degl’ Imperatori ( 6 ) , cosi può edere che nella medeiima 
congiuntura li fervillero poi di quello fregio dccorofò del nimbo. 

Dall’ ufo tanto frequente di lare col nimbo 1 ’ immagini degl’ 
Imperatori Umbra forfè, che i Cridiani non lo conlideralicro più 
come cola appartenente agli Dei , ma lo giudicatlero puramente 
Un mero adornamento , e quali un contraliegno delle tede degli 
Imperatori, e de’ Re, giacché lì vede, che i pittori cnliiani fe- 
guitarono a porlo alle ligure de’ Principi , e ad alcune altre per- 
dane di (ingoiar qualità , e alle Provincie , e alle Città , e alle 
Virtù da elfi rapprefentate fotto la forma (imboi ica di Pnncipef- 
fe , nello fteffo tempo che elfi lo diedero , quando al Salvatore , 

?uando agli Angioli, quando agli Apoftoli, ed altri Santi , con- 
orme fi riconolcerà nel tratto del predente ragionamento . Così 
nell’ arco di S. Maria Maggiore di Roma , non tòta vi è il Sal- 
. •. varo- 

(l) Pitture antiche fl/trnp. /* Ann. 1706- Tav. 2 fi] Oifell Tab. 67. t. (j) Nov. 

Specini Tab. iv. w. 4 [4] il mtdem. Tab. VII. n. |. (5) Differì , de infer . avi Nu- 
. tni(iu urna. xv. Vedi altra medaglia di Coliamo opprejfo V Oifeiio Tab. 67. 2» 
{6J QJferv. a' Medaglioni p. 1 79. 
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. vatorc, cd alcuni Angeli contai legno, ma Erode ancora (0; nell’ 
antico volume di cartapecora della Vaticaua , ove è dipinta la 
Iloti a de’ Giudici non lolamente così adornatoli vede Giosuè, ma 
le Città di Gerico, Ga/.es , e Gabaon rapprelentate l’otto figura di 
donne , come li coflumava ne’ tempi baili di rapprefentare le Cit- 
tà, e le Provincie; il che bene l'pcllò lì vede nella Notizia dell’ 
Imperio illulirata dal Pancirolo; la qual opera pare de’ rempi di 
Tcodolio il Giovane, febbenc prefa da altra fatta fiotto Arcadio, 
cd Onorio, ma può edere anco di qualche Gentile, conciollìachè 
in quei tempi ve ne tollero molti. Ne’ Molaici di S. Vitale di Ra- 
venna unitamente con GiesùCrilto, cogli Angioli , e con altri Santi 
li vedono còsi onorati Giultiniano, e Teodora tua moglie : que- 
lle due figure voglion vederli preilo Monlig. Ciampmi (2 ) , comec- 
ché tanto 1' Alamanni l’opra 1’ llloria anecdota di Procopio ( 5), 
quanto il Ducange nelle Famiglie Bizantine *4), che lo riportano 
non fono troppo accurati in delcriverlc. Alcuni Re di Francia 
della prima Ihrpc colle loro mogli fono fcolpid con quelle dia- 
deme, inlicme coll’ immagine di S. Germano nelle llatue molto 
antiche, che adornano la porta di S. Germano a i Prati riporta- 
te dal Rumarti;), e dal Mabilion ( 6 ), la qual cola può elferc ad- 
divenuta , non tanto , per ell’ere quello un onore renduto ornai co- 
mune riipetto a j Re , quanto eziamdio perche dagl’ Im- 
peratori di Cofiantinopoli erano fiati comunicaci a quei Monarchi 
tutti, gli ornamenti , c tutte le prerogative degli Augufii , o 
quelle ipecialmcnte del conlolato (7); e in fatti tra le fiacue regio 
di S. Germano già dette, quella che fi crede rapprefentar Clodo- 
veó è collo lcettro, e coll’aquila fiopra. Nel codice Greco M 
della Sacra Scrittura della Vaticana Aleflàndrina codice 4. fono 
egualmente dipinti col nimbo Moisè , Aron , Giosuè , Samuele^ 
Nàtan Profèta, Elia, Elifeo, David, Faraone, Acabbo, ediGiu- 
dici al principio del libro , che tratta la loro fioria , ove fono 
rapprelcnrari in atto di feder tétti inlieme. Nel Menologio di 
Balilio, non altrimenti che i Santi , li vedono condecorati colla diade- 
ma alcuni Imperatori, ilRe Erode, cd altri Tiranni : e nel Codice 
Greco degli Evangeli della Vaticana d’ Urbino n. ignitamente col 
Salvatore, e colla Milaicordia.e collaGiulìizia.vi fono con tali diade- 
mi: dipinti gl'imperatori Giovanni Connetto, ed Alelfio ino Figliuo- 
lo . 

(l) C/d mp. Vet.Mon. T. t.p. 14 o. (1) Fet. Mimmi. T. 2 . c. 29. Tot. 2». (3) Sopra* 
fUhri* Anto ilota di Procvpio pag. 77 (4) Nello Famiglie Bitumine p. 97. £ 5 J 

Nei/t Nate /opra S. Greg. Taro». (6) Anna/. Berteli, a». 577. T. lp. 169.(7) S.órtgor. 
Turon. bijl L. 1. e. 38. 
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lo. PofTono vederli altre limili pitture d’immagini Imperiali de’tefflpi 
■più balli nelle famiglie Bizantine del Du-CangelOJe quali, non 
altrimenti che le lacre , hanno lo Hello onore della Diadema. 

Non voglio tralai'ciarc in quello propoiìto un ollèrva/ione filt- 
ra da me, ed è , che quantunquele diademe non rappreientino in 
origine altroché un difco di luce , nondimeno i pittori crilliani 
1’ hanno fatte non (blamente del color dell’oro, per elprimere al 
meglio che folle loro poifibile la luce , ma anco d’ argento, e d’ 
altro colore, come farebbe, rollo, verde, e turchino, e con que- 
lli diverli colori le facevano a 1 tiranni, e a 1 Re gentili , laddo- 
ve quelle de’ Santi, e degli Imperatori crilliani 1' ho ollervateper 
lo più fatte lucenti, e d’ oro. Alle volte anco quella varietà di 
colon nelle diademc pare, che la facefièro fervire, come per una 
certa dillmzione, facendole colorite in tal guifa a quelle perfone, 
da dlì.rifpetto all’ altre, per le quali riferbavano il color dell’ o- 
ro, credute inferiori ; e però nel codice poco fa riportato della 
Vaticaua AlelTandrina, nell’ all'unzione di Salomone al Regno, 
Salomone ha la diadema d’ oro, e Natan verde,- e in altro luogo 
dello Hello codice Elia parimente I’ ha d’ oro, e Elilco verde. 

Dicemmo , e li comprova dagli eferapi fin ora addotti, chp 
quello nimbo tante volte da noi mentovato, era creduto da’ Cri- 
Ulani un conirafiègno di mera onoranda, col quale fi fregiavano 
le immagini degl’ Imperatori ; e però per la ueflà cagione inco- 
minciarono ad arricchirne le fiere Immagini , le quali vellironp 
anco alcuna volta per io medeiimo fine di maggior decoro, diro* 
be nobili, e preziofe. Per vedere in qual tempo, e eoo quid or- 
dine incomiodatlèro t pittori a condecorare con quelle diademel 
le làcre immagini , non lari fuor di propoiìto ricorrere all’ ufo, 
ebe le ne vede fatto nelle pitture più antiche, che ci tono rimale .. 
Voglion coni! de rari! primieramente i noflri vetri , ne i quali » 
Salvatore talora è farro col nimbo , e talor lenza, i quali par 
molti rilcontri.ehc fi lon dati, e che li daranno , fono fatti alme- 
no circa la metà del terzo fecole . Seguono pofaa i molaici tanto 
di Roma , che di Ravenna, il tempo de’ quali parimente a un di* 
prillo è certo, c Ir poi Vitto vedere a’ iuoi luoghi nell’ opera fet* 
tane da Monlig. C.an puri , c nel trattato degli Fdifizi Sacri di 
Coftantmo dal medefuna Autore compilato.. E per incominciar® 
da’ due Molaici della Onda di S. Cofianza di Roma , che fono 


giudicar! be’ tempi dt Collant ino , il Salvante in ambiduc ha la 

;/ i : • • . c-j ‘.IT - ’ • <• di» 


(i) jng. l 6 l. <Ul fecola li. t fag, 24!. del fecola 14, 
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diadema, gli Apolloli non l’hanno. Nell’altro Mofaico di Sant’ 
Agata maggiore di Ravenna fatto fare circa il 400. da Exuperan- 
210 Vefcovo di quella Città, il Salvatore ha il nimbo colla ero- 
de gemmata dentio, 1 due Angioli hanno il nimbo puro, e fen- 
za croce Nell’ arco di S- Sabina di Roma de’ tempi di Celeri- 
no 1 . circa il 424. Gesù Crrllo ha il nimbo colla Croce dentro, 
c nulla hanno gli Apolidi, e le altre figure in quei tondi rappre- 
fentate, che paiono 1 primi Santi Pontefici, e ne pure 1 quattro 
animali , che lòno fopra la porta li nboleggianti gli Evangelifti. 
In S. Maria Maggiore, ornata da Siilo 111 . circa il 453. hanno la 
diadema (blamente Gesù , e gli Angioli, e nelle Itone della Sa- 
cra Scrittura, che fono ripartite per la chiela 1 ’ ha blamente Id- 
pio.non l’avendo ne molti Santi del vecchio Teftamenco , ne la 
Madonna, e folo potrebbe dubitarli d’ alcuni degli animali mifti- 
Ci degli Evangelifti, e di S. Pietro, e diS. Paolo, ma per accertarli 
di ciò vi bilbgnerebbe un più accurato rifconrro. Ne’ Molaici 
de’ Santi Nazario, e Cello di Ravenna, che li credono fatti ver- 
fo il 440. d' ordine di Galla Placidia figliuola del Gran Teodolio , 
v’ ha ladiadema il folo Salvatore , e non I’ hanno molti Santi, 
negli animali mifterioli degli Evangcliili . Nell’ arco di S. Pao- 
lo fatto da Leone 1 . circa il 441. il Salvatore ha il nimbo co’ 
raggi , S. Pietro , e S. Paolo , e 1 quattro Evangelifti fotto forma 
d’ animali hanno puramente il nimbo lenza raggi. Nella cappel- 
lina del Batticelo di S. Giovanni Larerano eretta I’ anno .1.62. da 
Papa Parilo in onore di S. Giovanni Evangelilla fuo liberatore 
rid calo del conciliabolo Efelino , inlieme coll’ Agnus Dei han- 
no la diadema gli Evangelifti , e i loro animali limbolici . Nel 
Mofaico fatto fare da Flavio Ricimere circa il 472. in S. Aga. 
ta di Roma , che fu buttato giù nel ifpi. li vedeva il Redentore 
cdl nimbo % e gli Apolidi non l’avevano;. Ne’ Molaici de i 
Safiti Collirio , e Damiano farti fare da Felice III. circa il 5 ?o- 
l’&gnello briftico non ha ladiadema, e gli Angeli l’hanno; e nel- 
la tribuna I’ ha il Salvatore, e 1 ’ agnello, :e *S. Pietro, eS. Paolo, 
e i Santi Colimo, e Damiano non l’hanno; e nell’ altro Molaico, 
che li vede a mano manca, il Salvatore ve l’ ha colla croce, gli 
Angeli pura ; e lenza croce , e i predetti Santi non 1 ’ hanno. 
Nella Chiefa di S. Vitale di Ravenna ornata di Mofaico ne’ rem-* 
pi; di Gìuftiniaoo cioè circa il 347. il Salvatore , 1 ’ Agnus Dei , 
gli AngeliyJiiSanti Apolidi , pdFvangelUh , e molti altri Santi 
li vedono tutti col nimbo. Nel Mofaico finalmente di S. An- 

. , . drea 

1 
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drea in Barbara in Roma ( di cui li vedono ai prefente le fole 
rovine ) tatto tare da Papa Simplicio enea il 643, gli Apolidi 
non han diadema, avendola lolanience il Salvatore colia croce . 

11 detto tm qui ci pone in chiaro , che perciò che riguarda le fi- 
ere immagini dieion principici pittori a diltinguer iolo colla dia- 
dema 1 ’ immagine di Giesù Grillo; quindi ne lilullrarono le im- 
magini degli Angioli, polcia quelle degli Evangelici, e de’ loro 
ammali limboiici , indi quelle degli Apolloli, e in ultimo quelle 
di tutti 1 Santi . In quanto a quello ornamento adoperato nelle 
in. magmi di Giesù Grillo , fu egli anco avanti 1 tempi di Co- 
flantino da qualche artefice pollo in ulo, come ci inoltrano 1 noltri ve- 
tri; quindi ne 1 tempi del mede lìmo imperatore , come da i So- 
praddetti monumenti li fa mamteilo ; e molto più iìcuramente 
e uniformemente ne 1 tempi, che venner dopo : e quantunque il 
Vilremio lopra il dittico Lcodienfe (») affermi , che ne’ primi 
quattro fecoli non li die inai, ne all' immagine di Grillo , ne a 

S nelle degli Apolloli la diadema, e ne porti per prova le figiire 
c’ larcofagi di Giunio Ballo morto nel 359 , e dì Probo, che fu 
Conloie nel 38 1, nelle quali ligure , liccome in moltillime altre 
de i farcofagi riportati dall’ Amnghio , non fi vede mai aleuti 
veCigto di diadema : checchelia rilpetto agli Apoftoli, inquan- 
to a Grillo li pollono opporre al detto di quell’ Autore i noliri 
vetri, e i Molina di S. Coltanza poco fa riportati, le però pec 
ifeufare il mentovato Viltcmio, non li. voi elle affermare, che egli 
fi debba intendere , che tale ufo ne’ prinu quittro .Secoli non li 
ollervatfe univerfalmente , e quali per regola conforme tegui cer- 
tamente dopo : e può edere, che gli artefici de’larcofagi abbiano 
tralalciato per avventura le diademe , comecché, riutoiffe loro 
molto difficile in que’ tempi rozzi ad efjpcimerie ,m mezzo rilie- 
vo , o perchè riempiendo liccome elfi facevano , tutto il corpo 
del farcotago di figure , e di limboli quali inlieme ammaliati , a- 
vrebbono le diademe occupato del luogo , e r caduti 1 loro balfi- 
rihevi più confidi di quello che (ienp. .. . • ..!c. ! 

Pai landò addio a favellare quando incomincia fiero i pittori ad 
aggiugnere la diadema alle figure degli Angeli , dee dirli, che el- 
la li vede talora fino nel principia del quinto fecolo , ma non vi 
è prova, cheella tbffe generalmente praticata fe non nel fine del 
feito,. come li ritrae da liidoro, che fiorì in quel tempo : lumen, 
dice,* egli, quod circa Angelorum capita fingitur , mmbus vocattìr'i 

-• -va V ; . • ■ .3.1.*. . r — . Vii- • ìvftv. • .flfw 

(1) /* diftycb. Ltod, e. J. f. 19. t *0. ■ > 
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ed allora afta diadema deJle immagini di Gicsù Grillo fecero for- 
fè per tìidiiuyone una croce. 

Ku'pcuo finalmente alic immagini degli Evangelici, degli A- 
pofltìli > e degli aliti hauti .avvuigachc alcune le ne vedano col 
iMttbo nel tempo iddio che egli s’ adoperava per gli Angioli , li 
può affermare però , che non ne porcile eller cominciato Tufo uni- 
verlàlmcnte le non dopo almeno il iettimo leccio , deducendoli 
ciò dal poco fa mentovato molaico tu S. Andrea in Barbara fat- 
to circa il <543 , e dai palio dello lidio iiidoro , il quale non al- 
romena , di quello che egli li faccia del nimbo degli Angioli, 
avrebbe anco dovuto far menzione di quello de i Santi , le an- 
cora quello li folle nelle loro immagini indilhntatnenre pratica- 
to. Nel decimo leccio poi non vi può cadere alcun dubbio ren- 
dendocene cprtiilìmi il Menologio di Balilio. 

L’ dferli introdotto nelle immagini de i Santi P ufo delle dia- 
ti eme non faceva sì, che ancora quelle de’ Principi non leguitaife- 
ro a godere per mpltulìmo tempo P ideilo onore ; il quale fu 
poi da dk per motivo di religiola venerazione , torte poco dopo 
1 tempi degli Lconotnachi, ed in occalione della rcllituzione del- 
le lacre immagini , lafe iato unicamente alle pìteure de’ Santi. 
Ciò lì raccoglie da moke medaglie dell’ Imperio ballò (•), nelle 
quali , ancora nella lidia medaglia , li vedono il Salvatore , la 
Madonna , ed i Santi colle diademe , e gl' Imperatori lenza ni 
elje i e quantunque negli fleffi tempi , e dopo tino alla definizio- 
ne dell’ Jmpaio Greco, li trovino alcune pitture di Principi col 
nimbo, li dee avvertire però, che queite come latte per lo più da’ 
privati, i quali fi poifouo eller molli per adulazione a continuare 
t ufo primiero , non fanno oracolo a ciò che li è detto dell ufo in- 
tralai-iatodullédiadeiue, nè debbono prevalere alle medaglie co- 
ni^ fatte d* ordine pollavo , e fpecialo da’ nichelimi Principi. 

L’ oggetto poi , che pollano avere avuto 1 Cridiani anelici di 
cominciali: a didiirgucr co! nimbo le immagini facre, può elfere 
llato principalmente, in quanto al Redentore , oltre al aimoftrare 
con quello legnale d* onore la fovranità del fuo regno , per figu- 
rarlo ancora, avvalorati dalla fede, cogli fplendori della divini- 
tà, e delia Tua gloria, e per eller egli appellato Sole di Giullizia. 

1 In quanito-agh Angeli ,e ai Santi, Onorio Augultod u ne n folti ne 
appórrai quella miftica ragione : Lumina , qua arca capita Sauih- 
«'.'.tu',.; , ,1 rum 

(l) Apprtlfo il Du Cange nelle Famiglie cùmincìanda dalla p ■ li$, da Michele Ritìnga, 
te - ( 1 ) L. I. c. 1JJ. > 
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rum in tnodttm circuii depingtmur , defignaut quod fumine eterni 
Jplendorts coronati inermi . Ideino vero Jecundum formavi rotundi 
Jcuii pinguntur, quia divina proto elione , ut Jcuto nane mumuntur. 
A nuo giudicai però tonlideranaoli da’ Padri (i) tre iorte di lu- 
mi, de i quali il primiero, e lollanziale è Iddio , il lècondo gli 
Angeli , il terzo gli Uomini , c Ipezialmente quelli , che per le 
virtù loro più li avvicinano a Dio, eiprimer vollero i divori pit- 
tori con quei dilco di luce, quello lume comunicato agli Angio- 
li, ed agli uomini da Dio nieaelimo fonte perenne di luce. Po- 
trebbe anco dirli, nlpctto a i Santi, che portando i Giudi Gie- 
sù Grillo nell’ anima loro, lecondo il detto dell’ Apoitolo (-) Vi- 
vo io già no» io , ma vive in me Crt/lo ; che perciò 1 medefimi 
Gmlh detti vengono da S. ’gnaziol;) òenpSpot vampipa, yjnqopópi «, 
ùyiopìpoi 4) che portano in fé Iddio, ed un tempio, che portano Cri- 
e portano il Santo; 11 cLbba intendere in quella diadema pro- 
pt la di Giesù Criifo , che dii ricevono dal medelimo gli fplendo- 
ri, 1 ’ onore, e la gloria; anzi la diadema , che li da loro , lia la 
diadema ideila di Giesù Grillo, che abita in loro. 

A quello fentìmento dell’ abitar Giesù Criito nel cuore , e 
nella niente de i. giudi, par che polla alludere un reliduo di pitui- 
ta in vetro limile a 1 noitri riportato dall’ Arringhio ( 5 ), che A 
conferva nella Biblioteca della Vaiiiceiiadt Roma , nei quale li ve- 
de un pezzo di bullo di S. Lorenzo col monogramma di Grillo 
dietro ai capo, come fuoie llar per appunto la diadema a i San- 
ti, col qual monogramma averà voluto Ipicgare il pittore, che 
io Hello Criito , in quei nome rapprefentato , abitava nella mente, 
e nell’ anima di quel gran Santo. Di una. parte , e dall’ altra del 
monogramma vi dovevano edere I’ A, e 1 ’ ri, la prima ed ultima 
lettera dell’Alfabeto Greco , comecché di elle vi le ne vede un 
reliduo, le quali li folevano unire col medelimo monogramma (<0 
perchè Grido dille di le Hello (7) che era l’alfa , e 1 ’ omega , fi 
principio, ed il fine. 

Appartenendo quello frammento alla noftra materia , non cre- 
do, che debba ellèr dilcaro ai lettore le noi ci tratterremo un 
poco ad otlervare la croce, la quale ivi S. Lorenzo porta in ilpal- 
ia . Si vede altre volte quello Santo colla croce in mano nel cimi- 
terio di S. Valentino appreliò I’ Arringhio, e in vati molaici di 

I z Ro- 

(.1 )Naiimz. Orai. 40. (:) ad Colai, c. z. ( }) Epifl. ai Epbtf. (4} Pedi Eafeb. L. 9. 

nelf Ovazione digli En centi p ir landò di Paolino, ed hi il VaUfio (5) T. 2.^. 2 . 6 $. 

( 6 ) Sever. L, 4. r. jj. Arringò, T. 2. L . 6 . c. 21. (7) Apic. e, I. e c . 22. 

Ter full, de Monvg, C. 5. ' . ■* 
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Roma (t), e particolarmente così li vedeva dipinto in un bagno 
antico „ che li crede lolle fatto fare da Papa Formolo, conciolfìa- 
che vi folle la lua immagine, li qual bagno fu icopettoin Roma 
1 ’ anso 1689. fu la via che va dal Colmo alla Navicella nella 
vigna Guglielmi»!. Quella pittura fu fitta copiare da Monlig. 
Ciamptm , il quale nelle opere lue già iruptetie dice avervi fatta 
fopra una particolare diilertazionc . Solevano mettere la croce a i 
Santi Diaconi, perche era ufficio loro di portarla , come li ricava 
da Filoteol*), in alcune lacre funzioni, e foric anco generalmen- 
te in tutte le proceiiiom avanci le quali coll urna van tempre 1 Cri- 
ftiani di far precedere una (;), o più t 4 ) croci , e alle volte co i 
lumi fopra (fi , ed alle volte lenza lumi , le quali croci erano 
molto più grandi delie nallrali, c ti portavano balle lenza inalbe- 
rarle tali’ afta, cd erano fatee di metallo preziolo, e in varie gui- 
fe adornate. Ciò li può otiervarc nel Menologio di Battito alla 
pag. 142. il gitano 2 8. d’ Ottobre nella piocelhone in memoria 
del gran rerrccDoto forco Teodoliti il giovane , ed alia pag. 350. 
a’ 26. di Gennaio, dove fi rapprefenta 1 ’ altra procelEone tn me- 
moria del terremoto, che leguì lòtto Giuiluuano, e finalmente 
il dì 25. di Novembre alla pag. 204. nell’ ilioria della Trattazio- 
ne del Corpo di S. Clemente. Per la medelima ragione S. Vin- 
cenzio Martire fatto è parimente colla croce nella inibirà nel pre- 
detto Menoiagio di Baiilio alla pag. 342. a* 22. di Gennaio, e 
forfè anco po' quello & Francelco d’ Attili , che fa lolamence 
Diacono, fi vede dipinto nell’ antico , con unalimil croce. 

TAVOLA IX. FIGURA 3. 

E * Molto limile la figura di quello vetro, la auale rapprefenta 
uno de’ Santi Magi , a due, che ne porta i’ Arnnghio ( rt < : 
tra glialtn luoghi li pottono vedere quelli Santi in un (arco- 
fa go cavato dal Cinnterio Vaticano [7] ove tutti tre fon dipinti 
con quelle brache lunghe dette dal Caldeo Saraballa , e da fer- 

tul- 

(l) Ciamp. T. ». pag. IO». Tèi. 18. , t mila Tribuna di S. Maria m Trafimri ap- 
pngb il Binando p s. Pmpil. ad Maiam. pag, p 1 8. (l) Orda Sacri Minijhrii Pil- 
otili : app. il Gnor. (}) Nuotila Jufim. 125. c. } x. Orda Roaanm tu! Mafia I- 
fatico dii P. Mahillont T. 2. Anajìa/. in Linai Ut. pag. 184. drlP 1 dizioni di 
Magma , t in Liane IV. p- 201, (4) Chron. Caffin. L. 1. c. 5 ir. Anali, in Bim- 
diéo rtt.p. jex. Cima. Cagin. L 1. 34. [5] Socrat. L. 6. c. 8. Vidi la Top. 

del Cimatilo Ji Pannano appuro P Arrmgih dovi i ama fami noci . (6) T. 1 L. 
fa c. 5 i.p, 165, (y) Arrtngb. T. J. L. l- pag. *pj, i Vidi amara al L. ». c. io» 
t • 3 27 . » } 3 i- 
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tulliano Sarabara <*), c con quei piccoli mantelli, ed hanno qui- 
vi di più il piieo lungo , e ritorto in capo, li vethre in tal gal- 
la tu proprio di molti popoli dell’ Alia, da i quali liccome ven- 
ne lievito ÙLiperliizioiò del DioAti, e del Dio Luno, così tendo 
elli ipecialmente adorati inqueipacli.lìveggionperciòinuna limil 
forma v citi ti . Così non altrimenti appaiono tatti 1 Troiani nel 
Virgilio più antico della Vaticana , e Paride altresì nelle llatue, 
e nelle pitture antiche. Con quell’ abito parimente comparve 
nell' Imperio Romano Manete, quando incominciò a fpargervt la 
fua voltinola dottrina: Ecco la de (cri /.ione , che fanne Archelao 
nella diiputa avuta collo dello Manete , fecondo 1 ’ antica verdo- 
ne Latina data fuori da Monlìg. Zaccagaa: Quo ille vi/o admra- 
tus ejt primo habitus indumento -, babebat enim calce amenti genus, 
quod quadrifole vulgo appellari (olet, pallium autem varium tam - 
quatto aerina Jpecie; in manti vero validi/Jimum baculum tenebat ex 
ligno ebeti ao , Il ab doni um vero librum portabat Jub /inibirà ala ; ent- 
ra etiam bracò; obtexerat colore diverfa , quorum una rufa , alia 
veUtti pra/iui colori s erat : vultus vero , ut fenis per (a artificis , & 
bellorum duci s videbatur . Qui lì può olfervare ai palleggio., che 
ellendo gli atti dì quefta diiputa tradotti dal Greco, quelle paro- 
le,; artifici; , & bellorum ducis , le quali non umfeono bene insie- 
me lì polfon creder tradocce da un e templare 1 corretto , che avef- 
fe: ài ityuufroù ìf «yamyou : in vece di . «« Stipa $ sfetrtryeO: e in 
quello caio quelle parole così corrette li dovrebbe tradurre in 
cambio di Artificis: Principi s populi, o pure Tribuni, e io vece di 
Bellorum ducis: Magiìlratum gerenti; , fecondo la forza della paro- 
la: epttnjyfc : la quale lignifica, don baiamente carica militare, ma 
ancora carica meramente civile, ed appunto predò Plauto (*) nel 
Cureulione dal Servo Palinuro lì umfeono iniieme lo Stratego , 
ed il Demarco con altre cariche civili. 

Tornando a’ Santi Magi fono elfi vediti in una fimil foggia nel 
molaico di S. Maria Maggiore, e per quanto mi ricordo I’ abito 
loro è di vari colori didimo . Non punto diverfamente fi vedo- 
no fatti nei Menoiogio di Baiilio alla pag. 264. a* 25 di Dicem- 
bre , fe non che hanno quivi in capo certe berrette quadre , lìc- 
come nello lidio codiceai 17. e a’ iB. del medelimo mefe l’han- 
no inlttme con Daniele i tre giovani della fornace Babtlonefe . 
Tal variazione lari derivata da i pittori, perchè li faranno acco- 

mo- 

(1) I>v-Cmge Glifi, tfii. L. 19. e. tj. Trrti/ 1 . ite orot- c. I*. e icrtftrr.t, $8, 
(2) A 3 . 1 ./reo. J. 
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dati all’ ufo de’ loto tempi, ne i quali averanno per avventurale 
pecione di qualità lalciato 1 berretti tondi, e ritorti in cima , e li 
daranno date a portare berretti quadri , praticati pure da i Sacer- 
doti Ebrei , come lì può rilcontrare nell’ immagine di S. Zacche- 
ria il dì 23. Settembre alla pag. 60. del medelimo Mcnologio. 
Degli abiti de' Santi Magi, e de giovani di Babilonia , e di Da- 
niele ne trattano latamente il Sevcrano, e 1 ’ Amnghio (•) 

Si vede dunque da 1 iarcofagi , c da 1 Molaici citati di l'opra , 
e dal Dittico di Prudenzio , che era conlueto a i Criiiiam di 
far dipignere 1 Santi Magi , e la venuta loro , e 1 ’ adorazione 
fatta da elfi di Giesù Cullo •* imperocché nafeendo perlopiù 
da padri Gentili, nconolcevano, come altrove li c detto , in q te- 
di Santi le primizie della Religione , e la grazia della vocazion 
delle genti ; e però accanto al Magio del nollro vetro li vede il 
volume dell’ Evangelio, il quale avendo gettato ne’ Santi Magi i 
primi temi della grazia divina, lì fpandè poicon li gran frutro, e 
cosi maravigliolamcnte moltiphcoifi a prò di tutto il genere 
umano . 

In quedo nodro verro v’ appare un fol Magio ,. quantunque tre 
fe ne. vedano ne’ farcofagi appretto il Boiio , ed appiedo 1 ’ Ar- J 
ringhio, e nel farco lago di Ravenna! 1 ), dove credono, che luf- 
fe kppelhto llaacio Patrizio, che morì nell' anno d+i. di Cfilto. 
Da ciò li famanifello, che non è lì moderna , ne tatuo incerta, 
come alcuni (J) alleniamola tradizione, che i Magi follerò ere;' 
tanto più, che anco lo dello numero vien confermato da S. Ago- 
dino [4] , e da S. Leone (si. Vero è che nell’ arco di S. Maria 
Maggiore di Roma, pare veramente, che ve ne fieno dipinti due 
foli , mentre quello , che è fatto a ledere , ed è notato appretto 
Monlig. Ciampini col num. 18, comecché em . diverta politura, 
e velino in forma molto differente dagli altri , non è credibile, 

- che egli rapprelenti il terzo Magio: il che confermerebbe un al- 
tra tradizione , la quale riilringe a due foli il numero di quelli 
Santi già detti; La qual tradizione, 0 altre, che ve ne fieno ; lo- 
pra il numero loro maggiore , o minore , lalciate nella loro in-' 
certezza, fi dee preferire la prima, avvalorata dal parere de’ pre- 
derti Santi Padri , i quali fi uniformano in ciò a 1 balfirihevi de’ • 
Sepolcri de’ Criiiiam , che fono antichiifimi . Tra i quali balfi- 
rilicvi per continuare il nollro coitume di fpiegare , quando la 

con- 

(l) 5 i*vir. L. 4. C. 3 5. e 3 6 Arringh. T- 2. L. 6- e. 1 5. [1] Ciamp. Vet. trutte. T. l.p.J.T.f. 

G.H. (^)CaJaub. ad Bar. Exer-i. (4) Ser.i9.de tcmp.et l de Epib.[ 5 ] Sfr.1.1 . 3 . dcEpip. 
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congiuntura Io porta , monumenti limili a i noftri , è degno di 
particolare olìervazione quello riportato dall' Arringhio nel L 3. 
cap. ii.Tom. z.pag. 6 1 7. Si veggiono in elio 1 tre Santi Magi coi lo- 
ro doni m mano per offerirgli a Gesù , che è falciato , e giacen- 
te nel fuo prefepio. Per rapprefentar quelli doni , uno di elfi ha 
1’ incenlb, liccorae 10 credo ridotto, e fatto in forma di due co- 
lombe, un altro la mirra in un vaio, il primo, per dinotar l’oro 
porta parimente un vaio , ed una corona , e quella fpectalmenre 
per leguitar 1 ’ ufo d' offerire in tributo a i Principi limili corone 
d’ oro nulficcio. (») A quella otierta alfutc la Beanflìma Vergine 
a federe; ed in piedi , qual tetoriere , e dilpeuiatore dei novello 
Re, e Mclfia, il Santo, e condegno Spolo di Maria Giufcppe, a 
cui ù può qui bene adattare il nome di lsaphnath paneach , o 
panah , che fu dato da Faraone all' antico Patriarca Giufcppe, 
che nella Volgata li (piega: Salvator Muudt , 1*1 ed il quale, co- 
me dottamente coniettura , il P. Bonjour l?J propriamente vuol 
dire, Cuftode, e Sopracciò de’ fetori del Regno. Vi tono anco i 
due Animali, i quali, checché ne dicano alcuni è tradizione an- 
tica, che vi follerò, come moilrano quelli iàrcofagi, e Io confer- 
mano il Nazianzeno (a) e ’1 Nnfeno; il primo applicando al Pre- 
fepto di Gicsù Grufo li palio d’ liàia, e più chiaramente il fecon- 
do nell’ Orazione nel Giorno del Natale, (s) 

Non voglio tralaiciar finalmente di far avvertire , come è da 
fofpcctarli molto , che il Molàico di SL Apollinare in dalle di 
Ravenna ( 6 ) non lia flato in qualche parte modernamente reftau- 
rato, eficndovi figurati i tre Magi colle corone , e co’ Manti d’ 
ermellino, e vi è fino efpreflo il Magio Moro , cole tutte , che 
ne’ monumenti d’ antichità indubitata non li ollérvano. 

TAVOLA IX. FIGURA 4- 

L * Afino, che fi vede in quello pezzo di vetro, trovato il No- 
vembre del i< 5 & 8 . nel Cimitero di Ponziano con quei tre 
alberi , che poilòno denotare gli Ulivi , può edere fiato 
fà r to pe» un (imbolo dell’ ingrello trionfale del Redentore in Ge- 
rusalemme predetto già da Elaià (?) , e più prccifamente da Zac- 
chera; (») il quale' ingrelìo trionfale li vede in un larcofago ca- 
vato 

\ ' V. -i . . 

(l) Tnlmtl. dt Cor»*, t ini. Cti Thmd. I. li. T ij. A4 (il Gtnef c. 41. «.45. (;) 
liifcr.itrnaniiiiePtfr bt Jof.phip <$. 4) Nattnaz.niV. J- OHPEttìM, 
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varo dal Cimiterio Vaticano, cd altrove ( 0 . In quello trionfo tra 
l’ altre cole viene iimboleggiata la relurrezioncdi Gesù Grillo 1 * 1 , 
e che egli averebbe loggettato alla tua legge i Gentili , de 1 quali 
era figura quelto giumento (3). 

Vogliono alcuni, che 1! Salvatore, fecondo la profeziadi Zac- 
cheria, li lervilie in tal congiuntura anco per un poco dell’ Ali- 
na, in cui veniva ligmncata la Sinagoga, per molrrar parimente 
l’Impero che egli aveva (opra di ella, il che confronta col teito 
di S. Matteo (4). Altri fono di lentimento, che cavalcale l’ Ali- 
no folamente, di cui (blo fanno menzione gli altri Evangelici , 
e che quello folle puledro da mun altro prima cavalcato, comec- 
ché al Salvatore unicamente fu rilerbato il dominio foprale gen- 
ti, le quali gli furono date dal Padre, come fua propria eredità (5). 

Quantunque apprello gli antichi Ebrei, come notano gli Eru- 
diti .prima che Salomone facellè venire 1 cavalli d’ Egitto follerò 
gli Alini riputati cavalcatura di riguardo, e d’onore ( 6 ) ; atempo 
però del Redentore, e per la lua manluetudme, e povertà quelto 
giumento adoprato da lui, moltra il fuo regno pacifico, ed umi- 
le, intento lòlo alla conquida de’ cuori , e perciò potrebbe anco 
lignificare quella bella per cosi dire età dell’oro dell’ Antico po- 
polo Ebreo, rinnovellata con felicità uwinite volte maggiori da 
Crilìo, predette già dal Santo Patriarca Giacobbe t7J , e in parte 
elpreliè lotto la tigura di queffo giumento. • 

Sull’ d'empio di Gesù Grillo molti Velcovi ne’ loro viaggi lì 
fervirono dell’Almo, comelcrivono di S. Martino, Gregorio r u- 
ronenfe (# , e di Eufebio Velcovo Samolateno , Teodoreto (*)., di 
Timoteo Eluro, Teodoro Lettore. -j u r. . 

Siccome non Sdegnarono gli antichi crilliani di dar luogo 
nelle facre pitture anche a quello vile, e fpregevol giumento, 
come lì è veduto da i fopraddetti farcofagi , cosi non è gran fat- 
to, che talora lo lcolpillero ', o lo dipignellero lolo da per le len- 
za altra rapprefentanza , in quella guila che è fatto nel noflro ve- 
tro; per rammentarli forfè con tal Ceduta dell’ nigrelfo di Cri ito 
in Gerufalemme, o della fua Natività, tra 1 quali divoti millcri 
quello animale 11 vede dipinto (»«); e chi fa, che dalla pittura 

•;V ’ • J - ! - del . 

[ l] Arringò. T. l.p. 195. e p. 33 *. t p. 611. fi) Severan. £.4. e. 14. Arringò. 
L 6.c. II. (;) Enfiò, in tfaiam e, XXXI I. lo. Nettami. Orat. }8. p 621. 
Autore del Sermone delle palme fitto nome di S. Atanafio appi e fi. il Mou: fianco». Coll, 
mov. T. l.p. fi. (4) f.XII. 7. ($) Pfial. 1. n ?.’ (6) fifud. e. xiv. 1*. V . . 
[ 7 ] Gete. e. 4 9. ». II. [ 8 J de G/or . io» fi fi [9] Ijfir. L. 4. c. 14. [lo] Aro 
ringb. L. 3. *. Il- p. 61$. t 617. t 4 . 4. t. 41. 
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del medefimo non avelie origine l’infame calunnia de’ gentili con- 
tra i Cridiani , che gli facevano adoratori d’ un Dio in forma di 
alino li]? 

11 campanello, che lì vede in quello vetro pendente al collo 
dell’ alino, li olferva parimente in alcuni farcofagi appreflò l’Ar- 
ringhiol*), e lì può notare in un piccolo ballòrilievo di. bron- 
zo, ed in un grande intaglio in crillallo di monte riportati dame 
nelle Oli'ervazioni a’ medaglioni antichi I3J. Sopra quelli campa- 
nelli io liti attaccarli al collo alle beftie, è da vederli il Savarone 
fopra Sidonio (4), il quale traile altre cole adduce la legge de’ Go- 
ti al L. 7. Tit. 2. 1 1. Si quis tintinmbulum involaverit de jumen- 
to , ve l bove . 

S. Paolino nel Natale nono di S. Felice rendendo la ragione 
perche nella fua Chicfa (lo che dirado li vedeva nell’ altre) avef- 
le fatto dipignere degli animali, dice d’aver ciò fatto a cagione 
della gran moltitudine di contadini, che vi concorrevano in oc- 
caiìone della Feda di S. Felice (comecché allora vi era l’ abufo di 
cenar per le Chicle dopo le vigilie) affine che elfi in tal maniera 
li divcrtillero , e così non li ingolfalfcro tanto nell’ubriachezza, 
c nel cibo . Può eHer per tanto, che i Criltiani nel far dipigner 
quelli bicchieri abbiano avuto ancor dii lo lidio fine di palcer 
lo fpirito nello dello tempo del corpo , e per levare ancora dagli 
uomini più materiali quella fida applicazione , che fuol cagionare 
in elfi il foverchio diletto del mangiare . 

Soggiugne poco dopo il medefimo S. Paolino d’ aver fatto met- 
tere a quelle lue pitture le Infcrizioni, che le fpiegallcro; la qual 
cofa li vede parimente praticata nel nodro vetro , e li deduce da 
S. Gregorio Turonenfe, il quale al cap. 12. delle Vite de’PP.rac- 
conta, come S. Emiliano Romito imparò a leggere dalle lettere, 
che ei vedeva fopra l’immagini degli Apodoli , e degli altri San- 
ti: lo dello li può ollervare nelle miniature dell’antico volume 
de’ Giudici, e nell’ altre del codice delia Sacra Scrittura della Va- 
ticana- Alellandrina , e in quelle riportate dal P. Montfaucon nel- 
la fua Paleografia. Tal collumanza non fu folamente nelle facre 
Pitture, ma fu anco predo gli antichi, particolarmente ne’prin- 
cipj dell’arte della pittura (si, il che anco per un gran pezzo fc- 

K guitò 

(l) Tortali, Apoi. c. 1 6. Minut. in O flavi o . (2) T. 1 . p. 29 5. p. 3 3 1. ep. 6 21. 
(3 ) pagi 9$. e png. 345. Vedi fimil campanello a / collo d' un elefante nelle meda- 
glie 1. ir 2. delta famiglia Cecilia preffo M/T Orfini , e il Mafie i Gemme Tom. IV. fig- 
90. Du Cange v. Skella . (4) ad Ep. 2 . L. 2. Favol. di Fedro L- \. f ab. 7. Apul, 
L. io. Lucitoe.nelT Afino p. 1 1 1 . ( 5 ) PI tu. L. 3 5 . c. 3 .Eli ano ijfor. Var . L. xq. C.IO. 
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coito dopo: così nelle picturcdi Poiignoto della Lcfchc (<), e ne’ 
baffi rilievi dell’arca di Cipfclo (1) vi lì leggevano le parole, che 
additavano le perfone , ed i fatti quivi rapprefentati . Evvi anco 
la tua fpiegazione nelle miniature del Virgilio più antico della 
Vaticana, e nella l'avola dell'Iliade, e nella Deificazione d’Ome- 
ro ; iUufirate, quella da Monlignor Fabretti, e quella dal Signor 
Ciipero ; c in quella parte del Mofaico antichiffìmo di Palestina, 
dove fono figurati vari animali, vi è fcritto in greco, fe la me- 
moria non m’inganna, il nome di ciafcheduno animale. 

Si può aggiugnerc alle reflelfioni fatte fin qui, non effer lonta- 
no dal ventimi le, che l’artefice abbia voluto efprimere con que- 
lla figura dell’ Alino il nome , o cognome del Padrone del bic- 
chiere; nè quello nome debbe apparir nuovo; ooncioflìache, ol- 
tre la Famiglia Alinia, il cognome d’ Afina era d’uno degli Sci- 
piorn; t nefie Inscrizioni fi trovano alcune donne nominate Afel- 
le, come perappumo viene appellata la Santa Vergine, della qua- 
le fcrifle le lodi S. Girolamo a Marcella . E che gli antichi arte- 
fici nelle monete , e ne i Sepolcri lcolpiffero cole, che avellerò 
relazione, o fi «ominalfero come colui, che avelie auvto parte, 
O Z cui àppartenellè la ■moneta , o '1 Sepolcro ove ponevano 1 * in- 
forizione , fa notato •già da Monti gnor Fabretti nell’ Apologema 
fòtto homfedi Jafiteò alla pag. 8 i. e nelle Infcrizioni al cap. j. 
p, i 85 . e per portarne oltre agli addotti da quello Autore un al- 
tro efemp io, nella monctadeila Gente Valeria, di cui era proprio 
il cognome Acijtuìm fri , fi vede un piccolo {frumento da fare, 9 
rimClCOlafe la calcina detto da i Latini Ajoa , da i Tolcani Mar <• 
fa; ed ih un’ in feri zi 01IC di certi nominati Slacci dal mcdclimo 
Fabretti riportata alla pag. no. vi fono tre pelei , forfè di quella 
fpezie, da noi chiamati Lacce, 0 Cheppie. 

Quando dunque fi voglia, chequelto bicchiere folle fatto per 
tifo de i Gentili, giacche non abbiamo argumento, o prova, che 
ci conchiuda veramente clfet egli lavoro fatto per li Criftiani, 
contuttociò molto fi confarebbe quella pittura a i bicchieri, co- 
mecche l’animale in cfl'a cfprefiò e molto amico del vino, e pe- 
rò è confacrato a Bacco, e dato a Sileno per cavalcatura {4) , co- 
me ci dimostrano i baffi rilievi , ed altre antichità, nelle quali fi 
rapprefentino baccanali (5). 

- ■ T A- 

(l) Paufbt. I. iò.p. <Sf 7 ■ (*) P—f. L. f.p. 310 . ( 3 ) Moifig. Torre Mommi. 
Vet. Aut. c. 1. p. II. (4) Sente, in Oedipo in dithyromio . [ 5 ] Offertila, a Me~ 
ing fieni p. 9 S- e p. 431 . Libro de beffi rilievi amichi intitolato Admntmtk Roma, 
iomem ire. Tavtl. 45. 
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A Nche a i tempi di S. Girolamo continuava il collume trat- 
to , ficcomc io credo , da quelli antichidimi vetri di far di- 
pignere ne i bicchieri le immagini de i SS. Apolloli.- ti- 
nuiit, dice egli, fopra il quarto capitolo di Giona, parlando di 
quel Cantelio, che gli imputava qual Sacrilegio lo aver mutato 
nella fua Verlione in bedera la parola cucurbita del Tello antico: 
thnuit vide/icet, ne fi prò cucurbita bedera nafctrentur , undè occul- 
ti, & tenebrosi biberet non haberet ; & revera in ipfis cucurbita 
vafculorum { quas vulgo faucomarias vocant) fileni Apoftolorumima- 
gìnes adumbrari. Non lì fa però, fea i tempi di quello Santo ado- 
pradero l’ ideilo artificio di lavorar quelle immagini nelle foglie 
d’oro fgraffite. ; . 

Nella maggior parte de i vetri, che ci fiamo propolli di fpiega- 
re in quella odervazione , e in alcuni altri de i feguenti , ed in 
quelli riportati dall’ Arringhio , mal lì pollono ravvilarele natura- 
li fattezze de’ SS. Apolloli Pietro , e Paolo ; c ciò per eilet egli- 
no , per la rozzezza degli artefici , così infelicemente condotti ; 
che fe avellerò avuto maggior perizia, potevano da i primi loro 
ritratti diligentemente confervati , efprimeme più maeftrevolmen- 
te la vera effigie; e che i ritratti di quelli Santi ci fodero fino 
del tempo che effi vivevano li ha da Éufebio ('), e cc lo confer- 
ma S. Agoflino ri) , dicendo , che Marcellina confervava nel fuo 
Larario colle immagini d’Omero, e di Pìttagora, quelle di Gesù 
Crillo , e di S- Paolo ; e quella donna fu compagna di Carpocra- 
te, il quale, come fi argumenta da Tertulliano lì), fu prima di 
Cherinco , die vide a i tempi di S. Giovanni Evangelilta . I ri- 
tratti poi di quell’ Apollolo , quali per via d’una certa tradizione 
padarono ne’ fuccedòri , e però fi confervavano anco a i tempi 
di S. Ambrogio (4), e di S. Giovanni Grifodomo, di cui fi di- 
ce IsJ, che uno ne avede predò di fe, e in leggendo le fue Epi- 
llole di quando in quando fidamente lo contemplade . Specialmen- 
te la Chiefa Romana ebbe particolar mira di mantenere le vere 
immagin di tuttedue i Principi degli Apolloli, e ce ìie danno una 
certa riprova le antiche pitture , ed i Molaici , nella maggior par- 
te de’ quali fi vedono, tempo per tempo, fedelmente ollervate le 

K 2 loro 

( 1 ) IJlar. L. v. c. 18. (2) di bartf. ». 8. [ 3 1 de Prafcript. e. 68 . (4) Epift-ad 
Univerf. Italiani appnffo il Damajctua fra' Tefiimoni itWOrat. 2 . fopra V immagini . 
( 5 ) L' Autor: itila fua vita app. il Savi/. Tom. 8. t il Damali etto uc' Ttflimoni 
tltllorat. 1, 1 . 
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Joro lidie fifonomie. Da ciucile immagini , con tanta avvedutez- 
za, c così fedelmente cultodicc, li può credere, che Nicc-foro 
Califfo I * J abbia preio in gran parte la minuta, e diligente deten- 
zione, che ei fa de i due Santi Apolidi ; ecco le lue parole: II 
Divino "Pietro era dì fi atura giujla , e diritta, pali /detto in faccia , e 
affai bianco , crejpo ne t capetti , e ne i peti della barba jolta , i qua- 
li però non erano lunghi, aveva gli occhi alcfuanto Janguignì e come 
avvinati -, le ciglia inarcate , e il na/b lungo ; non però acuto in pun- 
ta, ma piuttojfò fimo e /chiocciato . Il Divino Paolo era di corpo pic- 
colo e raccolto , e quajt curvo , e un poco gobbo ; di faccia bianco, e 
col vifo innanzi , di capo calvo , ed aveva gli occhi [tonivi , e le ciglia 
bajffè , il nafo ben piegato e inclinato, la barba den/ae lunga f ufficiai - 
temente, e quella e la tefia erano brinate. 

Si legge quali la lidia delcrizjone ne i Libri degli Offtzi de’ 
Santi d’«*gm Mele de' Greci, da dii chiamati Menci l 1 ). Alcune 
particolarità toccate da Nicefòro li pedono in qualche piccola 
parte ravvifarc nelle figure de i SS. Apolidi polle al n. 2. del- 
la Tavola x. In quelle che fono un po’ meglio condono, c in 
quella del n. 1. della Tàvola xi ir. ,e nelle altre parimente del 
num. 1. della Tavola xvt, che pure lòno ancor effe più compor- 
tàbili, li vede S. Paolo calvo dalla patte d’ avanti, in quella guifa 
appunto, che vien ddentto nel Dialogo inferito tr all' opere di 
Luciano [3] intitolato il FiJopatride che li crede d’ Autore anti- 
co, e de i tempi di Trajano, e ciò per la forzi) della parola matpu- 
tjaUoa;: che adopera quello Scrittore, la quale propriamente ligni- 
fica calvezza di capo dalla parte d’ avanti. Dove poi è dipinte S. 
Pietro nelle iopraddette ligure migliori , non è latto calvo amie 
S. Paolo, i) che s ’ accoraci ebbe con Niceforo, e quel che e più 
con mojtiirimi altri antichi monumenti.- Ciocche in contrario fi 
leggelle lino a’ tempi di S. Girdamo (4) nel Libro de’ Periodi, 
ovvero viaggi di S. Pietro , cioè che ancor egli era calvo* il qual 
palio non li trova però ne’Libri delle Rccogmzioni , che gli tra- 
diti credono effer una cobi lidia col fopraddttto Libro de’ Perio- 
di . 11 niedelìmo fi dice da i Menci citati di iopra , i quali per al- 
tro, almeno per molte cole aggiuntevi di tempo in tempo, fono 
iKodemiilin» 

É degno di particolar rifleflkme ciò che fi vede in quelli ve- 
. tri of- 

\ t .. . ‘ ’ • ► . 

(l) tifar. Etile f. L. i. c. 57. f;] «’ z 9. di Gingvo . f j ] frati op ere di Luciani 
Tarn. s. f 770. MI' edizione del Grcvio . ( 4 ) nel emento dell' tf 'fiala a' Calati 
t. 1. al c. I. 1$. 
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tri offcrvato rifpetto ali’ immagine di S. Pietro, la quale è tempre 
a mandritta, il che negli ancichi Molaici, da i quali nc c dopo 
pallaio l’ ufo nei Sigillo, o piombo delle Bolle de Pontefici, non 
è così; poiché quivi a mano dcltra è S. Paolo, e S. Pietro pel 
contrario è fatto dall'altra mano: lopra di che hanno lcritto tra 
gli altri Sl Pier Damiano C * ) , S- Tommafo nella Lezione 1. fopra 
l’Epillola a’ Calati, il Durando (*), il Molano (}), Monlignor 
De Marca (4 ) , Leone Allazio (5) , il P. Mabillonc De re diplomatica: 
Ora rilpctto alla mano delira ne i fopraddetti monumenti data 
a S. Paolo convengono per lo più i mentovati Scrittori in addur- 
re quella ragione, che in ciò fare gli artefici non avellerò riguar- 
do alle pitture in le (Ielle , ma bensì agli fpettatori, rifpctto a i 
quali ciò, che nelle pitture toma a mandritta in quanto ad elfi 
torna dall’ altra mano; e con tal interpretazione tolgono quella 
debole arme di mano a coloro , che averebbono voluto per tal 
cagione ófeurare le prerogative di S. Pietro; i quali tanto mag- 
giormente reftan convinti dall’ufo praticato in quelli antichilu- 
mi vetri , ne’ quali è Tempre a mano delira S. Pietro; o perche la 
veduta dì quelli bicchieri uon li confiderafic in quanto agli l'pet- 
ratori, ma puramente in quanto a coloro, che gli adoperavano; 
o perche ancora in quei tempi non folfe introdotto il collume di 
aver riguardo circa all’ordine, e alla pofitura delle figure , agli 
Spettatori . 

In alcuni di quelli frammenti li vedono i Santi Apofloli con 
un certo panno lopra tutte due le fpallc fermato fui petto con 
una fibula , là quale apparifee ornata di gemme . Anco la Lacer- 
na, che era una lòtta di veli? da loprapporre Umile al pallio, la 

; ualc incominciò ad introdurli per lervigio de i Soldati, e poi li 
ece comune per tutti in Roma, effendo andata quali affatto in 
difutò la toga , li affibbiava talora nella ilelià maniera . Ma quella 
fibula piuttoilo grandetta , ed ornata , non pare , che ben s' adatti 
alla Lacerna ordinaria, e però da quello, e dal conliderare le Fi- 
gure 2. e della Tavola xvi 1 1. le quali lèmbrano ellèr vellite di 
un panno di figura coalimile a quello , che li vede indollò a SS. 
Apolloli, mi muovo a credere, che ambedue quelli panni fieno 
la llellà cofa; cioè: un panno di mediocre grandezza, clunghez*- 
za, che io per molti nlcontri mi do a credere, che i Crilliani 
. • ’ antichi 

I l ] Opufc. 3$. (2 ) Rat. div. offe. L. 7. e. 24. ( 3 ) biftor.Sacr. Imag. 24. 

(4) De Pi 1 m*tu Petti fra gh opufcoli dati fu or a dal Balyzio n. 21.(5) &• 

clef. Occid. & Orienta Co*fc*f. c. €• />. 86. 
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antichi , almeno nelle Città grandi, dove ve ne fodero molti con- 
vertiti dalla Sinagoga, portaflcro fullc fpalle in tempo dell’ora: 
zionc; nella qual congiuntura una certa, per così dire , naturai con- 
venienza, e rifpetto dettò a moltiflìme nazioni di dare per reve- 
renza della divinità, in abito decente, e modello, e coperti, e 
velati, ed umili. Quindi è che , tralalciando i collami d’altri po- 
poli , appretto gli Ebrei , nelle pubbliche orazioni fpecialrr.ente , fino 
il popolo minuto fu folito di portare l'opra le fpalle, e fopra gli 
altri abiti un panno, e li crede, che folle una fpecie d’Elod, di 
cui li vedi per umiltà avanti l’arca il S. Re David (ri, il quale 
non era come 1’ Efod del fommo Sacerdote, ma molto differen- 
te, e li crede comunemente, che folle un femplice, e piccol man- 
to , che circondava tuttedue le fpalle , e qualche volta s’ affibbia- 
va, e li congiungeva inficme fui petto per mezzo d’ una fibula. 
In tal figura , c con quello manto fi vede S. Zaccheria padre del 
Prccurforc nel menologio di Baliliol- ), ed è limile affatto al pan- 
no de’ SS. Apodoli in quelli vetri. Mi perfuado dunque , che il 
medetìmo fi praticaffe da’ primi Crifliani, ed è molo) vcrifimile, 
che dove l’ Apo dolo nell' Epidola f}J a’ Corinti comanda alle don- 
ne di dare in Chiefa col capo velato, e vuole ehegli uomini die- 
no feoperti, intenda di quelli veli, ornanti ufati indifferentemen- 
te dagli uomini, e dalle donne nelle loro divote adunanze , e che 
edì deaero occasione a queda apodolica ordinazione. A queda 
ideila codumanza allude forfè S. Giovanni ( 4 ) deferivendo i ven- 
tiquattro vecchi pieni di rifpetto, di timore, e di riverenza avan- 
ti al trono dell’Agnello . Imperciocché egli dice, che erano co- 
perti intorno di vedi bianche; tantopiù, che negli antichi Mo- 
làici delle Chiefe di Roma fono edì dipinti con panni bianchi 
molto limili a i nodri, i quali non fidamente le fpalle ma cuo- 
prono loro le mani, che era proprio de fupplicanti il portare co- 
sì coperte (s ) , come fi riconofce negli ambafeiatori de’Gabaoni- 
ti nel volume de’ Giudici della Vaticana . Quelli manti , come 
fuole avvenire, efiendo fiati tralafciati da i Laici, furono ritenuti 
dagli Ecclefiadici molto più religiofi nel mantenere i buoni or- 
dini, ed i primieri indituti, e cosìfe gli fecero loro propri, e di- 
ventarono , li può dire , le prime vedi facre , delle quali fi trova 

r i molto fpeflo fatta menzione dagli Scrittori fotto nome di fto- 
e d’orarj; fi perche fi portavano come la dola delle matrone, 

fi an- 

(1)1. Rcg. c.vt. 14. {1} !}• Settembri . [ J ] Cer. XI. 4. S- (4) Af**' C. IV. 4. 
( S ) Pieni, m Ampbitr. eU. 1. Set. I. ChU. Metamorpb. L. XI. 
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fi ancora perche fi adoperavano da’ facri miniftri nell’ atto di por- 
ger preghiere a Dio (>), e fi perche finalmente avevano fomi- 
glianza co’ piccoli panni chiamati orarj . E che veramente qucfti 
manti antichi fieno la /Iella cola della (loia ecclefiaftica , ne abbia- 
mo una tal qual riprova nelle immagini di S. Lorenzo primo Dia- 
cono della Ghie/a Romana tratta dalle fue medefime pitture, del- 
le quali ragionammo di Copra ad altro propofito. Si vede in erte il 
Santo con quello panno lullc fpallc ; ed è già noto (-) per altro, 
che ancora a i Diaconi prima, che follerò concedati loro i colobj, 
o fieno tuniche prcziofe , e le dalmatiche, per qualche tempo, e 
in alcuni luoghi fi pcrmife l’ulo della /fola; il che pure fi deduce 
da quei meddkni canoni (5), che in altre provincic gli privarono 
poi di quello facto ornamento ; e ficcomc da alcuni altri cano- 
ni (4) , e dall’ufo pia recente fu introdotto , che i medelimi la 

S «afferò folla fpalla finiftra, lafciando nuda, perche fodero più 
eri ad operare , c per una certa diftinzione da i Sacerdoti , la 
delira ; cosi parimente ne’ Mofaici di S. Lorenzo fuori delle mu- 
ra di Roma (?) fi vedono i SS. Diaconi Stefano, e Lorenzo col 
fopram mentovato panBO falla fpalla finiftra fedamente . Nè dee 
recar maraviglia la divetfità della /loia odierna ftretta , ed angu- 
fta ; imperciocché è avvenuto ad eda lo /ledo che a molti altri 
abiti facri, de’i quali per minor pefo , a cagione della loro mol- 
tiplicità , non è rimato altro che la femplicc flrifcia , ove era il 
ricamo, come fi vede chiaro nel manipolo, e nel pallio, e fecon- 
do alcuni nel piviale de’Sonuni Pontefici, ilqualc vogliono, che 
fia diventato quella ftola, che continuamente porta fuori il Vica- 
rio di Crifto . 

Si dee far refleffione alla Fig. 1. della Tavola xn. in cui i San- 
ti Apodoli fi vedono co’ diti della mano accomodati nel modo, 
che gli tengono i Vefoovi latini nel benedire, e ciò fi può oder- 
varc ancora in alcune altre figure feguenti, cioè nella Fig. 3. del- 
la Tavola xiv. nella Fig. 1. 2. della Tavola xv. e nella Fig. 1. del- 
la Tavola xvi. E’ noto, e può agevolmente rifconcrarli appredo 
gli Scrittori de’ Sacri riti il modo , col quale i Latini danno la be- 
nedizione, e vien deferitto tra gli altri dal Sinodo , che fi attri- 
buifee a S. Uldarico Vefcovo d’ Augufta fcritto l’anno 1009. nel 
Cap. xix. e riportato dal Menardo (*) : Caltcem, & oblatam reila 

cruce 

{ 1 ] Tei et. t v. c , 15. Bota de Seftem Ordinitnt . ( i ) Vedi la Vita di S. Manta /erèt- 
ta in ve, fi da FauHo fino compagno . [ ; ] tacite, con. ai. Antèfitodor. can. 13. 

( 4 ) Talct. iv. e. 39. Bracar. 1. c. z 7 . G croton . in Virar, app.il Gottr. ( $) Cimp. 
T. a. e. 13. Tat. 18. (6) aiSacr.Greg.pag. 18. 
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eruce /ignote, ideft non in ór culo & variatione digi forum , ut pluri- 
mi veltri faciunt ,fed /iridi s duobus digit is & pollice intus reclufo, 
per qnos Trmitas innuitnr , boc Jiguum redè facere fludete ; non e- 
nim a/iter quicquam poujìis benedicere. I Greci tengono ancora 
erti nel benedire ritti tic diti, non però i medelimi, jche i Lati- 
ni, ma l’ultimo, o (ìa dito mignolo, il medio, e l’indice, e pie- 
gano J’annulare, ed il pollice unendogli, e foprapponcndogli in- 
ficine quali in forma di croce. Contuctociò è molto probabile, 
che tanto i Greci quanto i Latini oflervafiero promifeuamente nel 
benedire ambedue le fopraddette maniere di tener le dira; ed ora 
li ferviffer dell’ una, ora praticalfero l’altra indifferentemente . 11 
Goar IO dice, che 1 Latini già benedirono nella forma praticata 
da’ Greci, e crede egli, che ciò fi poffa ricavare da’Mofaici di S. 
Giovanni Latcrano, di S. Paolo, di S. Marco, di S. Pudenziana, 
e da altri Molaici di Roma; ma non avrebbe egli certamente 
tratta tal confcgucnza, anzi averebbe feguitato la noilra opinio- 
ne, le aveffe conliderato, che nella maggior parte de’ Molaici, e 
ìie’ più antichi le mani del Salvatore, e degli Apolidi fono ac- 
comodate nell’atto di benedire all’ufo, che li dice Latino , efpe- 
cialmente fe avelie fatta nfleffione a’ Mofaici di S Marco dal me- 
delimo riportati, ove il Salvatore nell’arco della Tribuna bene- 
dice alla Latina, c nella Tribuna un’ altra immagine pure delSal- 
vatore benedice alla greca. Il che pone in chiaro ciò,cheabbiam 
detto di fopra, (lenza aver bifogno di affermare , come hanno vo- 
luto alcuni [»], che quei Molaici fieno opera di greco artefice) 
che tanto i Greci , quanto i Latini adoperallero promifeuamente 
nel benedire e la Greca, e la Latina maniera, comecché non ne 
folle fiata preferitta da’ Canoni, q da Superiori Ecdeliaftici una 
fpecial forma da ollervarli; la qual cofa refia confermata dal Mo- 
laico, che era nella Chiela antica di S. Pietro fatto fare da Inno- 
cenza» ii i. (?), il quale elléndo intendentillimo de’ Sacrimi, non 
avrebbe permeilo , che le figure quivi dipinte benedicellero alla 
Greca; tanto più perocché il medelimo Pontefice ne’ Libri De Sa- 
cro altari parlando della benedizione ( 4 ) dice folo : eli autemjìgnum 
crucis tribus digitis exprimendum , e non ifpecializza quali per ap- 
punto debbano efiare i diti: e Fra Guiberto Tornacenfe (5), cne 
ville circa il 1258. non fa ancor egli menzione che di tre diti in 

quella 

( I ) mi Eucholog. p. 99 2. ( 1 ) Ciamp. T. i. e. 17. p. 161. Tat. {i. ( 3 ) Ciamp.dt 
Sacr- 4iiif. a M. Confi. congrue. L. 4. S;(t. 1 ■ Tat. 3 pag. 43. {4] L. X, e. 44. 
( j) C. 2. de bened. Epife. Salem, nella Biiliat. PP. Tom. 25. 
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quefta facra funzione di benedire . Anche approdò i Greci non 
altrimenti che approdo i Latini fi dee credere, che per molto 
tempo non fòlle fiata determinata una regola certa; imperciocché 
oca elfi parimente nel benedire vi è fiata variazione , come fi vede 
nel Codice Greco della Scrittura della Vaticana-Aleflàndrina, e 
più volte nel Mcnologio di fialilio , c nel volume dell’ Ifiona de’ 
Giudici particolarmente nella mano di Giosvè, e nella tnano mi- 
fteriofa fatta per cl’primere Iddio . 

Concioffiacolache le benedizioni fi dettero a principio coll’at- 
tuale impofizione delle mani (<), e quindi a cagione di dover 
benedire molti Crifiiani , e talvolta un intero popolo infieme , fi 
ìntroduceffe la fola eltenfione della mano nell’atto di profferire 
le parole della benedizione, fenza accompagnarla talora, fecondo 
l’opinione di Teofilo Rainaudo (*> col fegno della croce, lacua- 
le efienfione di mano continuò tuttavia a chiamati! preflò de i Gre- 
ci , che vale Impofizione delle mani hi; Quando incomin- 

ciarono i Sacerdoti in quella religiofa funzione, detta benefpef- 
fo ancora ( aiuto (4) , a tener ritti alcuni dici delia mano è facile 
che penlaffero ad imitar , ciò facendo , un certo gefto limile che 
preilo i Gentili, e preffo il comune degli altri uomini fi pratica- 
va per annunciarti , lalutandolì vicendevolmente, lieti auguri di fe- 
licità; e perciò con tal gefto fi vede nellepitture de’ Criitiani non 
folamente la mano lignificante Iddio , ma le mani di molte altre 
perfone non ecdcfiaftiche . E che egli foffe comune di tutti, bea 
li ravvila in alcune ftatue, e in alcuni baffirilievi, ne i quali fi ol- 
iavano fpeflo gli Oratori , i Filofofi , ed i Poeti colla mano dir 
ftefa, e colle dita accomodate nel modo ideilo, chevien pratica- 
to da’noftri Sacerdoti nel benedire; ed eflendo quello il gefto di 
coloro che falutavano, gli Oratori le ne fervivano al principio 
delle loro Orazioni , così Apuleio (5) . Inftar Oratorum conformet 
articulum, duobujque infimi: conclufis dìgitts , cxterojque eminentes 
porrigit , & infefto pollice clementer fuorigens infit ; il qual gefto 
fu anche variato in parte, e ridotto quaii all’ufo della benedi- 
zione de’ Greci, come fi vede da Quintiliano (<*), e da Fulgen- 
zio Placiade (7). Oltre alle rifleffioni fatte di fopra fi può crede- 
. ' L 1 re, che 

[ I ] Clemente Ahjf. lnflruz. Lib. J. c. XI. S. Agoflìaa Ep. 5 9. ad Paalmum . Pedi il 
Menai do a! Sacrom. dì S. Gregorio p. 17. e il Cotclerio l'opra il e. p. L. 8. delle 
Cojht. Apoflot. ( 1) Tom. xvi- Heteroclit. fi. Il 1. [) ] Da Cange G/of Grec. Vedi 
lo flefo Menatilo al luogo citato . {4) Conjht. Apoflohche L. 8. e. f. Nijfcn. Ora- 
ndone funerali Jhpra Mtlezio. Conci!, Hifpal. II. t. 7. Vita di S. P aalino fatta da 
Urani» . ( 5 ) Mihf x. (6 ) Injiit. Orai. L. XI- t. 3. {7) In coatiaeatia Virgin 
liana vicino a! principio . 
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re, che i Sacerdoti abbràcciaffero piò volentieri quell’ufo di te- 
ner ritti ire diti deha mano nei benedire , comecché un tal nu- 
mero limboleggucvn la Samiflìma Trinità (>), dalia quale ogni 
buon dato difoende , & ogni dono agli uomini ne deriva , 

De i volumi, che torto in mano de i Santi Apolidi nc hanno 
parlato molti autori, c lignificano l’ opere- canoniche lalciatcci 
da’ mcdelimi , 0 veramente la facoltà di predicare il Santo I van, 
gelio data loro da Gesù Grillo Signor nofiro . E' da notarli prm. 
cipalmente quel piccolo volume, il quale in molti di quell* vetri 
è fatto foto, ed è pollo in mezzo di S. Pietro, e di S. Paolo, 
per dimoflrare fecondo me, che l’Evangelio è un foto hJ, ben. 
che egli fia ripartito in varie Scritture, e per lignificare altresì 
J’ uniformità della predicazione degli Apofloli; onde Tertullia- 
no (?) : Doceant ex eo quod allegant Petratti a Paulo reprxbenjum, 
aliai» Evangeli! formai n a Paulo juper indù ciato ultra eam, quatti 
pr/emferat Petrus , (£* esteri; e poi: ltaque & dexteram ei dede- 
runt fignum concordi •e , & convenienti a , inter Je diflrtbuttvnem 

offici! ordinaveruttt , non Jeparationem Evangelii, nec ut alìud alter, 
Jed ut aliis alter predicarsi , Petrus in circumcijmie , Paulus in neh 
twties. Quell’ iltefio tèntipiento, e con più viva elprdììone è por- 
tato da un’altra limile pittura d’un vetro, in cui i Pi incipi degli 
Apodoh fono fotti a federe, e ciafcheduno di efli foftiene con 
una roano un volume , che torna loro nel mezzo, lo non J’ho 
inferito fra le figure di quella mia raccolta , perche n n mi fono 
foddisfatto, che il difegno, mule li trova fra gli altri prefio di 
me , fia finito , e non fapendo aonde era prefo , e dove folle Itoti* 
ginale, non poteva farlo rifeonttare. 

Siccome quelli Santi Apofioji furono concoidi nella predica, 
rione, e nelle fatiche Apofloliehe, cosi riceverono ancora nello 
delio giorno la corona del Martirio; c da ciò ne nafee , che i di- 
voti artefici fanno per lo più in quelli vetri in mezzo di elfi una 
foia corona, ìa quale può ancora lignificare che Iddio è f unica 
corona, e mercede di tutti gli eletti; cd effondo collocata fopra il 
facro volume degli Evangeli, può dinotare l’annunzio fattoci da 
Grido del Regno de’Gieii, giacche la fua dottrina, ed i fuoi in- 
fognarne»» furono detti con una fola parola Evangelio, cioè buon 
annunzio , ed efpreflarnente in S. Matteo , e in S. Marco : Evan- 
gel'tum regni ( 4 ) cioè annunziò di felicità, di beatitudine , e di regno . 

E quei 

( 1 ) Si»odo di S. Udshico , e hmoftuto tu. tu’ luoghi cimi di /òpra •(»)/’ A * t °- 
re d,I Diniego coatto Marchio* doto adOrigtut fiet. tip. 9 . ( J ) De Pra/cr.C. ij, 
(4} Mmb. c. 4. 13. c. 9. 3 s- Mtrc.c. 1. 14. 
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E quei buoni Criftiani valendofi di qucfti vali avevano occa- 
fione di apprendere, che l'c volevano la corona, doveano ancora 
oflèrvare gl’ infegnamenti Evangelici predicati loro da’ Santi Apo- 
ftoli , e da’difcepoli, e fuccefton de’medelimi . S Paolino prete- 
fc di dare un inlcgnamento limile a i fuoi popoli, quando fra le 
l'acre pitture della tua Chiefa fece dipigner una croce con una 
corona fopra, conforme egli medefimo fcrive 1*1. 

Cerne coronatam Domini , fuper atria Chrifti 
Stare crucem ; duro fpondentem celja labori 
Premia ; tolte crucem qui vis auferre coronam . 

Intorno a quelli ritratti de’ Santi Apofloli lì leggono i nomi 
loro fenza il precedente aggiunto di Sanctus, o lenza la lettera 
S, che veni He a lignificarlo; ne tale aggiunto puotc ellervi certa- 
mente, per la loro incontraftabile antichità, comecché lì intro- 
duce anche qualche fecolo dopo , Nell’ antico , e nel nuovo Te- 
flamcnto fu in ufo quella parola Santo , la quale in origine non 
lignifica altro, che una tal cofa feparata dall’ufo comune, e però 
fi diede a tuttociò, che era confecrato a Dio fpccialmente, e che 
apparteneva alla fua religione: quindi è che tutti i Criftiani del- 
la primiera Chiefa nafeente s’appellarono Santi , per eller eglino la 
famiglia di Dio, il popolo prediletto. Eliendo poi flato intrala- 
feiato quello titolo di Santo riipctto a » Criftiani generalmente, 
fi trova adoperato per efprimere gli uomini giudi , ed eminenti 
per le criftianc virtù, in modo particolare ne i tempi di S. Pao- 
lino, e di S. Girolamo; non però in tal guifa, e con tal diftin- 
zione, che non folamente i predetti PP. ma gli altri ancora non 
deliero un fumi titolo a’Vefcovi , a’ Preti, a’ Diaconi, a i Mona- 
ci, ed atle Monache: e fe quello titolo non era allora un diftin- 
tivo fpeciale degli uomini perfetti, molto meno fi coflumava, 
come ne’ tempi noftri, di porlo Tempre quali a guifa di pronome 
avanti i nomi de i Santi . Per la qual colà nel Calendario Roma- 
no dato fuori dal Bucherio fopra il Canone di Vittore, edalRui- 
nart dopo i fuoi Atti lineerà, il qual Calendario vien creduto del 
mezzo del quarto fecolo, e de’ tempi fotto Liberio, tanto nella 
depofizione de’ Sommi Pontefici, che in quella de’ Martiri , non 
vi è mai avanti i nomi loro l’aggiunto di Sanéltis, il quale fi ve- 
de quali Tempre nel Calendario Cartaginefe, che vien creduto del 
quinto fecolo, flampato la prima volta dal P. Mabillon nel Tom. 
3. de’ fuoi Analecti , e poi riportato nella fteffa opera del Rui- 

L x narc 


( 1 ) Ef’fl. 11, a J Seventm. 
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nart alla pag. dyj. e vedendoli in quello Calendario ad alcuni 
Santi ancora tralafciato , da a divedere il coilumc, che s’ andava 
allora introducendo, e inoltra per avventura che egli fede copia- 
to , ed accrcfciuto da altro Calendario più antico , che non avelie 
mai quello aggiunto di Santo ; il quale fi vede poi Tempre pollo 
nel Calendario di Polendo del 449.(0 

Con poca variazione di tempo s’ offerva ancor ne’ Molaici que- 
lla medefima collumanza, che andava altresì appoco appoco na- 
lccndo; e però in quelli di S. Giovanni in Fonte di Ravenna IO, 
che fono del 451. in circa, gli Apolidi non l’hanno, e 1 ’ aveva- 
no in quello clic era in S. Agata di Suburra di Roma (3) fatto 
verfo il 471. Siccome parimente lo hanno i SS. Colimo, e Da- 
miano nella lor Chicfa di Roma ornata da Felice IIL intorno 
al J30. (4) 

Prima di dar compimento a quella oflervazion e non iftimo fuor 
di propqfito l’avvertire il lettore, che l’effere, come dicemmo, le 
figure di quelli vetri fpiegati inlieme, così mal fatte, c quali le 
peggiori di tutte le altre, c un manifello argumento, e una cer- 
ta riprova della gran pietà degli antichi Crilliani; Concicfiìaco- 
fache furono efii così gelofi, c cauti di non macchiare con qual- 
fivoglia benché piccolo neo la purità della Religione, che come 
fi ha da Tertulliano (5) fletterò Tempre lontani da quelle arti, 
colle quali avellerò potuto correr pericolo di contaminarfi coll’ 
idolatria, e da ciò avvenne, che pochi, o ninno di cflì fi diede 
alla pittura, e alla fculrura, le quali aveanoper oggetto principa- 
le di rappre, Tentare le Deità , e le favole de’ Gentili ; ficche volen- 
do i Fedeli adornare con fimboli divoti i lor vali , erano forzati 
per lo più a valerli d’artefici inefperti, e che profeflavano altri 
mefticri, i quali non pratichi del buon difegno conducevano que- 
lle figure, come datava loro il naturai talento, eun’olfervazione 
grollòlana della natura, la quale come feguì nel nafeimento della 
pittura, c della fcultura, additava ad elfi folamente le cofe più 
materiali, c così non diftinguevano bene le parti , e la buona di- 
fpolizione, e la bellezza delle medefime. Non fi può negare per 
tanto , che la ftefl’a rozzezza de’ profelfori non abbia molto con- 
ferito ad ottenere con maggior efficacia il fine per cui fono fatte 
le l'acre immagini, cioè d’ammacltrare i Fedeli con frutto, men- 
tre e Ile udo quelle figure fpogliatc affatto d’ogni vaghezza, e d’or- 
nato, 

[ 1 } tpprefio il Bollando Tom. j. Januar. pag. 43. ( a ) Ciamp. T. I. Tot. 70. 

[3] Ciamp. T. 1. Tal. 77. (4) Ciamp. T. 1. Tal. 17. ( S ) de ldolatr. c. 8. 
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nato, le quali cofe Cogliono divertir l’animo, e la mente dalla 
contemplazione; ed cll'endo fatte con naturai femplicità, c fenz’ 
altra mefcolanza di cofe citeriori, venivano a far concepire in co- 
loro che le miravano, fcntimcnti più forti di divozione; cd aca- 
gionc d’un certo timore (come ilio le avvenire a tutti i profeflò- 
ri nel principio delle arti) il quale con ifcrupolofa fervilità gli 
faceva unicamente aver riguardo alla mifurata iituazione delle 
parti, vennero perciò lenza avvederfene a dare alie figure una tal 
qual inaeftà , ed un decoro così ben confacenti alle l'acre imma- 
gini, che da’profefiòri fi dice aria, la quale fecondo il giudicio 
mio deriva dalla giuda, e ben mifurata politura delle parti, che 
può Ilare fenza il difegno, c fcnzala grazia, effóndo ella dall’uno, 
e dall’altra molto di ferente; poiché il difegno confide nella bel- 
lezza, e nella figura proporzionata del tutto, c delle parti, lagra- 
zia nafee dalla giuda elprcdìone degli atteggiamenti, e de’ moti, 
e dalla bella, e moderata rapprcl'entazione delle membra. 

TAVOLA XIII. FIGURA 2. 

S I legge in quello frammento intorno all’effigie dell’Apodolo 
ravlvs in vece di pavlvs, e farà derivato tal cambiamento 
della prima lettera dall’artefice forediero, come lì è accen- 
nato di fopra nella Prefazione. 11 Rainefio nelTlndice delle cofe 
ìpectanti alla gramatica ne porta un efempio , ma fecondo me 
non è licuro, non eflendovi ragione certa di emendare nell’ln- 
fcrizione polla al num 23. della Quinta Clafie il cognome di 

CARITO in CAPITO . 

Il ritratto del Santo è collocato quali in mezzo ad una croce, 
il che ha relazione alle parole dello dello Apodolo (*) Cbrifio con- 
fixus jum Cruci, ed a quell’ altre l 1 ! Adimpko ea qua dejunt paffio - 
num Cbricìi in carne mea prò corpore ejus : cd c uniforme al codu- 
mc di adornare con limili medaglie le croci, di cui ragionammo 
nell’ oflervazione alla Fig. I. della Tavola 1. 

Nc’quattto angoli intorno alla croce , inaltri tondi più piccoli vara- 
no quattro ritratti di Santi, come fi vede da quc’duc, che vi fo- 
no rimali , i quali liccome gli altri fi può credere vcrifìmilniente 
che fodero Difcepoli dell’ Apodolo . Dalla palma quivi dipinta, 
li può argomentare , che aipbidue fieno Martiri, laqualedopo che 
S. Giovanni nella fua Apocalifl’e (?) figurò i Martiri con un ramo 

di cflà 

( 1 ) Ali Ga/nt. c. 2. 2o. [ 1 ] Ad Colaf. c. i . 24. ( J ) Apac. c, 7. 
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di ella in inano, fa prefa da primi criitiaui per un (Imbolo de! 
martirio, e farà cip derivato da i giuochi profani, ne i quali ora 
fola, ora con altro premio li dava a 1 Vincitori. Quindi è che 
negli atri antichillìmi de SS. Jacopo, Mariano, e compagni (*) 
Adcucurrn tiobis obvitis puer , qttem confiabat ejje alterimi ex gemi- 
tìi! , ante triduum curn matt e pajps , corona rojed collo circumdatus , &■ 
in manti dextrà fahnam vtrtaijfimam pneferens, E nella padìonc 
de' SS. Montano , e compagni In coroni s noftris ideo pranuum 
eft, quia cenameli ante praceffìt, nec datar palma nifi congrefftone 
perfefld. E negli Atti de’ SS. Saturnino, Dativo, e compagni, 
parlandofrdella Santa Vergine, e Martire Vittoria 1)1 H<ec ergo 
ad Martyrium properans florem pudicilix , palmam triumphali dexte- 
rd prxferebat-, e per quella (Iella cagione 1 primi Crilliani coilu- 
marono di (colpire una palma nelle Lapide, che coprivano i cor- 
pi de* Martiri, o la difegnarono con uno Ilecco nella calcina fre- 
fca, che ferviva per chiuderle, o pure (opra i vali del (angue, o 
piuttoflo nella calcina» colla quale i iqcdelimi vali fono fermati ( 4 ) . 

TAVOLA XIV. FIGURA «. 

Q Uefto vetro cavato nel 1687. dal Cimiterio di Ponziano, fi 
trova fra le intenzioni dimediche di Monlig. Fabretti alla 
pag. 594. Evvi in e(lo una figura di donna col pallio, o 
colla dola (òpra il capo, e colle mani alzate in atto d’orare, la 
quale per quanto fi può congetturare dalle lettere ane che vi lì 
vedono, e per quello fi dirà dopo, è fatta per una S. Agnefa. E’ 
collocata in mezzo de i SS. Apoltoli Pietro, e Paolo, lopra eia- 
fcun de’ quali fi legge il lor proprio nome, ed hanno ambedue la 
tunica colle ftrifee, o fieno davi di porpora, co’ quali li ollerva- 
no bene fpeffo nelle antiche pitture, non (blamente le tuniche 
del Salvatore [5] ma quelle degli Angioli ancora (<S). Non altri- 
menti fono adomate le Tuniche de’ SS. Apolidi ne’ Molaici di S. 
Collanza, di S. Maria Maggiore, di S. Paolo, de’ SS. Colìmo, e 
Damiano , ed in quello che era in S. Andrea in Barbara . Con 
quelli davi di porpora Abdia Babilonico deferive il colobio di 
^ & Bar- 

[I] Off . il Rumar!, p- * 54 - '■ Xt. [*] Affi, it Rumata, p. 137. r. iv. (j)Afif. 
il Ruinart. f. 418- Vedi ancora gli Atti de' SS. Didimo , e comp.p. 428. ( 4) Vedi 
l' Arringo. L 6 . c. 4J. ed il Severa». L 4. c. 44 ( 5 ) Offerv. atta Tao. v. fig. 
(6) Nel Mofaico di S. Vitale di Ravenna apf. it Ciampini T. 1. tavul. 4 6. Nell'ar- 
to di t. Maria Maggiore Ciamp. T. I. t*V. 49. Nella Cbiefa de' SS. Cofimt, t P<K 
migno Ciamp. T. a. tonai. 15. 
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S. Bartolommeo Apoltolo (<) : Veftitus, dice egli, cotobio albo sla- 
vato purpurà, inditi tur pallio habente per JingtUos angulos jmgulas 
gemmai; era quello coiobio una torta di tunica lenza maniche, o 
colie maniche corte detto da xoaó£w cioè mozzo e venne a chia- 
marli così per diluizione , quando incominciarono ad edere le 
dalmatiche più frequenti , le quali avean le maniche lunghe . So 
già che il l'opraddetto Scrittore è apocrifo, c tale dice il Salma- 
lio (i) , lo fan conofcere quei davi, e quelle gemme ; in quanto 
alle quali ancor io veramente non ho che foggiugnere , ma in 
quanto a i davi credo, che il mentovato Scrittore polla averdet- 
to il vero, perocché averà egli ollcrvato, che i davi o erano al- 
lora, o erano già fiati in ufo prdib gli Ebrei, c così come foglion 
fare gl' impoftori in moke cole , abbia in ciò feguitato il veri li- 
mile ; unto più che S. Epifanio (5) laddove egli deferivendo l’abi- 
to degli Scribi dice, che portavano nella dalmatica, o nel coio- 
bio i davi più larghi di porpora, non fa a mio credere veruno 
oftacolo , avendo potuto ciò fare coloro per ambizione , e per di- 
ffrazione del popolo ordinario, che gli averà portati più metti. 
Ne è lìngolarc in queda opinione il i'opraddetto Scrittore apo- 
crifo, ma la tennero ancora gli antichi pittori, i quali fecero que- 
lle tuniche davate alle ligure de’ Santi Patriarchi, e ad altri dell* 
ebraifmo , conforme lopra tal cofa chicchelia può foddisferfì 
nelle pitture della Gcneli dateci dal Lambecio , la qual colluraan- 
za fi vede praticate anco ne’ tempi più baffi , quando per la nuo- 
va moda eli altri ornamenti, e di maggior pregio, erano 1 davi 
andati in difnfo, e ciò non per altra ragione, fe non perche i 
pittori vedevano così fatti i vecchi ritratti , come fi può oflerva- 
re in vari luoghi del Menotogio di Balìlio [4]. Non par dunque 
sì impropria, che gli Apoftoli,avvengachepoveridìmi,portaflcro 
ancora elfi le tuniche con quelle ftrifee, o perche forfè l’ avranno 
vendute così fette gli artefici , o perche può edere , fe taluno 
ferupoicggiadc lòlla preziolità della porpora , che fodero feropli- 
cemente tinte di color rodò, come faranno fiate quelle degli al- 
tri del popol badò , e mendico . E che fino i pallori appretto gli 
Ebrei, e appretlo gli Orientali andalTero colle tuniche ornate di 
davi, ce ne danno una quali certa tcfttmonìanza le antiche pittu- 
re del Pafìor ‘Bonus, nelle quali, lìccoaie altrove accennammo 1 5] , 
non altrimenti che gli altri pallori nel precitato codice della Ge- 
nefi, fi vede egli con quelli davi rodi alla tunica; la qual forta 

di vefta 

( 1 ) Cotti Apocrypb. pompato riti Fnbricto T. 1 ■ ptg. 67 1 ( 1 ) In Termi/. de pallia' 
(}) Erefia xv. ( 4 ) 16. Ditemi, e sy. Ditemi. ( 5 } ojjerv. alla fg. l.T. 6. 
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di verta così parcamente adornata non farà partita anco apprcfTo 
quei, che abitavano più addentro all’imperio Romano diiaicevo- 
le a peritine di vita, e di coftumi modelli , dlendochc era cola 
preflo i Romani molto comune di portare qualche pezzetto di 
porpora nelle vefti ri), e italamente le petfonc di vii condizione, 
ed 1 fervi non l’aveano ri) ; onde nella Tavola !!• del vi. cubicu- 
lo del Cimiterio di Prifcilla , li vedono alcuni uomini, cheportan 
folle fpalle una gran botte con quelli davi nelle loro povere tu- 
niche. Ne per vederli qui, ed in altre antiche pitture le tuniche 
degli Apoftoli davate, e colle maniche lunghe fino a ì polli, li 
dee fubito credere, che quelle fieno dalmatiche, e vefti di lurto, 
ma piuttofto che elle fieno tuniche comunali; credendo io con 
molta ragione, che quantunque le dalmatiche, c le tuniche ordi- 
narie poteffero convenire iniieme nella lunghezza delle maniche, 
e ne i davi, che la loro differenza conliitelfe in altre cofe più 
elfenziali, come farebbe nella maeftria, e nella maniera dei lavo- 
rarle , e nella preziofità della maceria . 

E non meno di quel che ufalièr per gli uomini , erano i davi 
ordinario ornamento delle vefti delle donne (j) , comecidimoftrala 
figura della S. Agnefa, la quale ne ha due nella tunica, e io ve- 
dremo rifpetto a i Gentili nel vetro riportato alla Tavola xxix. 
ove fon clprelfe le tre Monete fornite ancor elfe di davi, e ri- 
foetto a iCniliani fiorterva ndia Tavolali, della rtanza feconda del 
Cimiterio di Cahfto alnum. j, enei Cimiterio diS. Agnefa in una 
pittura rapprefentante un convito, vi fono parimente alcune don- 
ne con quelli davi nella tunica; e a tempo ancora di S. Girola- 
mo (4) non fi difdiceva alle vergini confecrate a Dio, e di vita 
efemplare il portare qualche poco di porpora nelle velli , la quale 
fecondo l’ufo degli scrittori di chiamar porpora i davi, e davi 
la porpora, farà fiata quella, che lì foleva porrare in quelli davi. 

Quantunque forte in ufo un davo folo nel mezzo della tuni- 
ca, c quello o largo, o ftretto fecondo la qualità, e fecondo il 

S rado della perfona, come apparil'ce in una figura esprimente una 
.orna, prefa da una antica pittura riportata dal Lambecio ($), 
non oliarne a cagione forfè del ludo , che fuole andar fempre ere - 
icendo , fi introdurti il metterne più d’ uno in una tunica iftciTa , 
conforme pare che fi cavi da quel d’ Orazio ( <s ), 

Par- 

( i) Saltsaf. fitto nome di Prancifio Franco Confai . Cornetti da Follaci L. 4. c. 18. 
». 118. (2) Artcmiil. L . 1 . c. 3 . f 84. f 3 J Damofcio app.Feiiocod, 10S J. 

(4) Efifi. zi. ad Euftocb. ( $ ) BUl.Ctf.L. J. (6) di Arti. 
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Purpurei» late qui J'plendeat unus & alter 
AJJuitar panr.us . 

e da Varronc (0 Nam fi qttis tunicata in uftt ita con (iter et , ut al- 
tera piagala fu anguftis ctavìs , altera latis , utraque pan in Juo 
genere caret analogid. E più fpecialmcnte da Tertulliano de Pal- 
lio, dove accenna la cura, e lo Audio , che s’ impiegava per ac- 
cordare inlìeme i colori della porpora di quelli davi; e non pa- 
re , che quelli colori fi pollano intendere del davo della parte 
d’ avanti , e del davo della parte di dietro , il quale perlopiù 
flava nafcofo, e non fi vedeva; e negli Atti delle Sante Perpe- 
tua, c Felicita fi legge: Difcinclam babens tunicata inter duos cia- 
no j per medium peftus; e vi fono molti cfempj di quelli davi 
duplicati nelle pitture de’ Cimiteri, e ne’ Molaici, e nelle pit- 
ture degli antichi Codici manofcritti; e le dalmatiche, che da- 
gli ornamenti delfecolo partirono a Aire più augurto il culto di- 
vino ne’ Sacri Miniftri, lono defcritte con quelli due clavit»] 

In quanto alla rtola, o fia pallio della fopraddctta figura, che 
è nell’ e 11 rem ita ornato di porpora, può notarli qui di partaggio , 
che in varj luoghi ogni forta di velie , o di panno fi adornava 
colla porpora, come prova diffufamente il Rubenio (}). Degli 
ornamenti nell’ cftremità delle maniche, che fi veggiono nel Co- 
dice della Genefi , ne abbiam parlato di fopra [4] . Le lettere che 
fono nel pallio di quelle figure, che pajono Greche, fono ancor 
erte di colore di porpora, e fi crede, che fi formaflcro quivi per 
imitare i marchi, ed i fegni , che forfè fi dicevano tejfere fs], i 
quali in alcuni panni telluri tutti d’ un pezzo vi folevano fare 
gli artefici («) . E potevano parimente i pittori , i quali , come fi ha 
da S. Paolino , leguitavano nel dipignerc ciò che veniva fugge- 
cito loro da i Velcovi, nel tempo illellò, che imitavano quello 
coftume de i teflitori , aver riguardo eziandio ad ifcegliere nu- 
meri mifteriofi racchiufi in quelle Lettere, non punto diverfi da 
quelli, de i quali fi fpertò fi fervono i Santi Padri , particolarmen- 
te nell’ Omelie ai popolo , ripiene perlopiù di profonde allego- 
rie, perchè v’intervenivano a lèntirle anco di quelli , che non era- 
no fedeli, e in confcgucnza incapaci delle cole più occulte del- 
la religione; onde per efempio , quando quel 2 . nella velie di 

(1) !.. 8. LL. [j] Amai. L. 1. c. 11. Robert, de Flameibtre appreffo il Ducage 
Olos. alla parola Dalmatica. Gio. Diacono t'ita di S. Gregorio . [5] ‘De re 
VeUiaria . (4) Ofleiv. alla Tav.tr. Jig. 1 . [ ; J Plin. L. 5 t. j>. [6J Ciamp. Fet. 
mon. T. i.c. 1 }. 
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S. Àgncfa folle un .H. greco, il quale foveocc fi incontra in tal 
forma nelle medaglie, potrebbe lignificar lelfanta, numero con- 
fecrato alle Vergini , e denoterebbe il merito della Verginità 
congiunto in quella Santa col martirio , mentre i Padri antichi 
[■] hanno attribuito il miftero di quello numero alle Vergini , 
come tellifica S. Girolamo nell' Apologia de’ luoi Libri centra 
Gioviniano; e pare che il medclìmo Santo folle il primo, che 
applicali loro il frutto centcfimo, per dar luogo, come egli di- 
ce, nel frutto fcflagelìmo alle Vedove, ed in quello del trigeli- 
mo alle Maritate. £ quando quel legno, o quella lettera fia per- 
avventura un .H. la quale predo i Greci vale otto; era quello 
numero (imbolo dell’ altra vita , e della beatitudine, e della re- 
furrezionel 1 ! . Egli è però molto vcrilìmile, che quelli legni fie- 
no fatti a capriccio, o per una (empiite imitazione di quelli, che 
fi facevano ne’ panni, lenza una minima relazione a nuderò ve- 
runo. 

Non fi dee tralafciare fenza la debita o nervazione la tunica di 
Santa Agnefa, la quale, come fi vede, non è cinta. Appredògli 
Antichi Romani, prima che il ludo incominciade a regnare, le 
tuniche erano corte , e per quedo non fi cingevano , come de’ 
fuoi Cartaginefi nota finulmente Tertulliano (i); crelcendo poi 
Ja delicatezza vennero in ufo le tuniche lunghe, le quali ebbe- 
ro perciò bifogno della cintura , e andando fempre più dilatan- 
doli, e aumentandoli la morbidezza, incominciarono i ricchi, e 
le perfone di qualità ad aver tuniche di più forte, lunghe, e 
corte, fecondo che richiedevano le congiunture, e le corte no* 
avean bifogno di cigncrfi; e quantunque i fervi nelle faccende 
dimediche, come altrove dicemmo, c particolarmente nell’ atto 
di fervile a tavola , ufallcro le tuniche lunghe ma cinte (4) , in 
qualche tempo però ( come fi feorge da una pittura del Monu- 
mento 1. del Cimiterio de’ SS. Marcellino, c Pietro) anco per 
effi fi dovettero introdurre le tuniche corte, c non cince nel 
tempo idedò, che alludevano a i fervigj della menlà. 

Eravi ancora un’ altra fotta di tuniche, le quali non fi cigne- 
vano, e ciò per la preziolità della materia, e del lavoro che im- 
pediva di lafciarle accodare alla perfona , e per eli er troppo pe- 
lanti , c di grave impaccio non erano tanto lunghe. Quelle fi 

ado-, , 

[1] Cìpr. de babit. yirg. Prude». L. 2. cantra Simmach. ( :) Epifilli, Pantab. e 

vedi le note del fote/erio , e del Mcmirdo . (}) de Pallio c. 1. e c. 5. (4) fedi il 

‘Pignorili de Scroti pag. m. 101. 
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adoperav ano dalle pctfonc intigni , e di grado cofpicuo, e parti- 
colarmente da coloro, chepreiedevano a i giuochi, come ci mo- 
strano gli Atti delle Sante Perpetua , e Felicita da noi citati di 
,fopra , ne i quali lì deferive il Lanifta veduto in vifionc da San- 
ità Perpetua, che promulgò la Legge del combattimento, e pro- 
ipofe, e ne pretende il premio, e di quello Lanifla fi dice quivi, 
-che eri veflito di velie prcziola, e non cinta: e generalmente fi 
• fo , che coloro , che lòpralìavano a i giuochi comparivano in 
pubblico vediti di velli preziofe (0. E che quelle velli più no- 
bili , e di maggior pregio non fi cigneflero , fi riconofce dalle 
dalmatiche, che fi vedono indoflò a i Confoli ne' loro Dittici, 
ithe fono dati pubblicati da varj Autori, e ci vien confermato 
da Ilìdoro [»] , dal quale la parola fìatum fi fpiega /c<enica veftis, 
-perocché /fare, contòrme fi dirà qui approdo, fi diceva propria- 
mente delle tuniche non cinte , e le vedi da feena folevano ef- 
fere d’ apparenza, e preziofe. Nelle pittore finalmente de’ Cimi- 
teri antichi appretto l’ Arringhio vi foao molce donne, e molti 
uomini con quelle tuniche non cinte, e fregiate di davi di por- 
.pora . 

i Quede tuniche non cinte fi chiamavano da’ Greci: stài*. ir 
SfttiSw, vanì x/tvkì ; donde derivò la parola fìatum ufata da llido- 
ro, e forfè per la detta ragione fi chiamavano tunica refi* ; cioè 
(danti intere ferizainterrompimento di cingolo; eaqueda loro fi- 
gura s’ applicava con proprietà , efpecialmente, il verbo Ilare . [?] 
Negli autori Latini fono nominate tunica difeinfta , o di/ati&s 
alfoiutamente fenza altro aggiunto , come negli Atti de’ Santi 
Jacopo, Mariano, e Compagni appretto il RuinartO], e ben due 
volte in quelli delle Sante Perpetua , e Felicita, ne i quali, fic- 
, come io in altro luogo inoltrai di credere , fi dee leggere difein- 
£lam non già dtfltndam ancora dove fi parla della vifione di Pompo- 
jmo Diacono; e par che fotte il primo contraffegno, o preludio 
,dd vicino combattimento, e martirio , l’ aver veduto quei iacro 
miniftro con quella vede preziofa indotto all’ufo dc’Lanidi. La 
figura di quella Santa, fecondo gli Atti del fuo Martirio, da in 
atto d’ orar traile fiamme, le quali, febbene infelicemente , pure 
fe le vedono accennate attorno. Colle fiamme parimente è di- 
pinta nei fuo Molaico, fuori delle mura di Roma, fatto fare da 

i M a Ono- 

[ 1 ] Svettar. la Domitiano c. 4 . Ammian. L.nc.t. Già: Muleta, fi. 375 . (2 ) ffi- 
dor. de diffcr. apprtffò al Salma f, fopraTcrtull. dtTallio [ 3 ] Salma/, «d Ter- 
tuli, de Tallio . [ 4 ] A 3 .Jiac.fi. 117 . 
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Onorio circa il 6 23 [ij , in cui vi è aggiunto folto il pugnai*, 
o gladio, col quale in ultimo fu ferita. ■ tolto tb oinsir n 

Col fare il pittore dei uoltro vetro le figure de’ Santi Apo- 
fioli molto più piccole della Santa Agncfa, 10 fon d 1 opinione, 
che egli abbia voluto deprimergli , come in lontananza , e che 
vengano a ricevere , e a condurre al Cielo 1 ’ anima della Sama 
Martire: così S. Girolamo racconta, che S. Antonio vide an- 
dar 1 ’ anima di S. Paolo primo Eremita al Ciclo Ittier Prophe- 
tearttm , ér Apoftoìorunt Cbores, c Palladio Iv), parlando della vj- 
itonc, che S Apollonio ebbe dell' anima d' an iùo fratello mag- 
gior d età, che era (laro ancor elio Anacoreta , narra , che gli 
.porca di vederlo affi fo in un trono iftelìò con gli Apolidi; la 
qual cola ben fi adatta ad altro vetro, che nói Ipiegheremo nel- 
la Tavola XVI. fig. z. dove S. Lorenzo c fatto fedente in un tro- 
no in mezzo a i Principi degli Apolidi . 


TAVOLA XIV. FIGURA 2. 

L E due figure fenza nome, clic Hanno in piedi nel nodi© Vi- 
tto, fi può credete , che fieno i Brincipidegli Apoftoli, i 
quali, al riferire di S. AgoffinbO), lì folcvinodipignmcol Salva- 
tore. Nel mezzo di elle Ha in alco fopra una colonna loca» il 
nome di Griffo, che altre volte svieni campo d’ oliere are pollo 
iti mezzo a 1 medesimi Apolidi: 1 ’ edere in alto, e fopra quel- 
la colonna, dinota , come in altro luogo avvertimmo, che quel 
divin nome 'è fopra tutti i nomi, e perche il Salvatore preda una 
continua affìffenza alta fua Chicli, colonna, c firmamento di 
verità, e della Fedele). Con tal limbolo lì potevano eccitare i 
-fedeli a riconofccre lancceflìtà , che efli avevano di ricorrere a 
Giesù Griffa per ricever fortezza fra tanti nemici interiori, ed 
citeriori ; onde S. Paolino nei Natale xi. di S. Felice, die ci ha 
tkco intiero il Sig. Abate Muratori (s) parlando della Croce, 
che e pure comprclà nel nome di Crilto: 

Eftv coitamm più tu fetnper ó" mieterà noh'ts, 

■ . Ut bene tuftra dotti tu inmteat , bene claffis agatur . > 

Nei quattro lari li vedono clpredì i quattro Evangeli in for- 
arla quadra: fu coffumc predò gli antichi di Ieri vere 1 libri tono 
non irtamente in volumi, ma ancora in più fogli legati indenne 
...... . , . . - nel- 

<1/ T. z. Tnb. f-] Jitor. I a:f r <?. ( 5) Canjrttf. EvtngtlìB. L. 1. 

t.io. [4] 1 aii l'tmot. 5 . 1 5 . [5] .inatte!. T.i.f. 49. 
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nella guifa, che li pratica prefentcmente da noi, e di ciò ce ne 
fono rituali gli efempj ne’ due Virgili! della Vaticana, cd ir> uno 
dulia Libreria Medicea , cd in altri Codici aiwicbillìmi ; e ne i 
vecchi monumenti lì trovano nell’ uno, e nell’ altro modo. O i* 
tre al vetro (piegato nella Tavola V. hg. 3. li veggiono particot 
UfflWtfe gli Evangeli legati alla moderna ne’ Molaici, che fono 
nella vp Ica di S. Giovanni in fonte di Ravenna, fatti circa l’an* 
no 4 i » • e cuichcdunc di elfi pol'a fopra un’ altare, del qual rito 
già uè abbiamo ragionato [1] , e S. Gregorio. Naziaozeno ne i 
yfffi,t*l par che accenni limili codici , laddove egli dice , che 
1’ occhio pocea mirare nel tempo i lidio ambedue le carte d’ un 
libro, avvengaci)? non patelle comprendere didimamente tutta 
la forma della fcrittura quivi dillclà » e così fatti erano i due 
libri d’ Apollinare a i quali S.Efrem Siro con fatua aftuzia, come 
riferifee il Niffcno [i], incollò tutte le carte. Sono però fuper- 
fine quelle prove, mentre dai fopraddetti anticlùllìmi Codici , e 
da Cicerone, e da i primi Giurilconfulti (4> apparifee , che II 
ufo de i libri legati olcrcpalla i tempi de’ predetti Padri , e de’ 
Molaici poco fa accennaci, Egli è però vero, che i Criftiani, 
quantunque fi follerò adattati alla maniera rendut* ornai corni*» 
ne di fcrivere in libri i Santi Evangeli , il che non farà fuccedu- 
to iitrun tratto, n»a a proporzione, che andava crefccndo, fe fta* 
bilcodolì anche per le cole profane generalmente la coftumanz* 
delle legature de i libri , ritennero però per qualche tempo i 
volumi per le orazioni , e pe’ rituali di certe particolari funzio- 
ni-ecciehaiìdche; e la C,M. del Cardinal Cafanatta aveva alcuni 
di quelli volumi del nono, o decimo fecolo, contenenti le Lacre 
ordinazioni, e la benedizione del cero, e del fonte ,cd i riti del 
Battefìnioi, ed alcuni alrri non capto antichi fe nc confervano 
nell’ Opera della PrimaziaJe di Pifa [s] , tra i quali quelli, che 
contengono l ' Exultet, cllendo perlopiù adornati di figure polle 
a rovclcio del carattere, il può argomentare, che fervidéro per 
ornamento de’ facri pulpiti , e che gli teneflero quivi attaccati , 
aperti, e dirteli in certe fplennità, acciocché il popolo goderti) 
detìa veduta delle figure , c quindi il miniftro poterti: leggergli 
commodamente prendendogli per dibatto, e rivolgendogli vcrlò 
di fe. In 

. ' » . . . _ . . 

(t )Qfprrv.ella fig. c.dHJaTavoht II. (i)Carm. i.fi. ;j. ( }) Grtg. Niffen. nell’ 

, Orazione fograS.Bfrem.p, 609. T.i. (4) Ciceroni Atticum L.i. e fi. i.e L.+afi,- 4. 

I fidar l. c. 1 j. vedi Ulfiiavo L. j 1. tit.nl. 5 o. 'DO. ( 5 } Joftfib Murimi Tbtgtr. 

X ne Pi fitte fi. 53. ' , 
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Inquanto alle cofe profane furono altresì intralafciati ben 
predo i volumi, e però di rado fi vedono nellaNotizia dell’ Im- 
perio del Panciroli , fe non forfè alcuna volta per cfprimere le 
luppliche, c le lettere, e l’peflò fi incontrano quelli codici lega- 
ti all’ ufo noftro , tra’ quali è notabile quello traile infegne del 
Prefetto del Pretorio pollo fopra un tavolino in mezzo a quat- 
tro lumi, che l’Autore fopraddetto crede edere il Libro de’ Man- 
dati degli Imperatori ; ma può elicrc ancora il Libro contenen- 
te tutte le Leggi , vedendoli continuato per un gran pezzo l’ ono- 
re de’ lumi alle Pandette Fiorentine, quando fi inoltravano [<] . 
Quei Libri degli Evangeli, che fi legge in Anattafio, ed in al- 
tri (*) efiere fiati donati alle Bafilichc, comecché fi deferivono 
ornati d’ oro , e d’ argento , e di gemme , faranno fiati ancor egli- 
no , fecondo la forma noftralc; imperciocché quelli ornamenti, 
che doveano cflerc di ncccfiìtà nelle coperte , male fi polìono 
adattare a i volumi ; de’ quali ornamenti ne’ Sacri Codici prima 
di tutti fe ne trova fatta menzione da S. Girolamo, fi] 

E non fidamente non dee recar maraviglia il veder delineati 
in quelli frammenti di bicchieri i Sacri Evangeli, ma vi Hanno 
elfi molto a propofito ; imperciocché hanno relazione al pio co- 
fiume- degli antichi Crifiiani, di palcer l’anima colla lezione fpi- 
rituaie, nel tempo (ledo , che e’ riftoravano il corpo col mate- 
rial cibo delle vivande , in prova di che S. Agoilino : (•♦) Si ali- 
quis ita fuerit occupanti , ut ante refezione»! Scriptura Divinte non 
pofjtt in/tflere , non eum pigeat in convivio/o ftto aliquid de Divinis 
Strip turis reìcgere , ed il Toletano: (5) In orniti Sacerdotali convi- 
vio tedio Divinarum Scripturarum mijceatur . 

! j 1 • . , • 

' TAVOLA XIV. FIGURAj, 

- j ,• 

I Due ritratti fino al bullo colla corona polla fu in alto , che 
fi vedono cfpreflì nella terza figura della medefima Tavola 
XIV. polìono elicrc fiati fatti per i due Santi Apolidi Simone ; 
c Giovanni , comecché accanto a ciafcheduno di efli vi è il no- 
me * 

[ 1 ] 'Poliziano EpiJÌ. 4. e Mi fieli, cap. 41. bai. ad Por, dell. Pag. 46. e 94. della 
Jtampa di Bojiiea dell' i $54. [z] Anaftafio in Hormifdà-, in Vitaliano : i» 
Leone III. ér in Leone IV. Leone Onienfe Cbron. Caffin. L.i.c. 3 f.e 56. L. a. 
c. 3.44. eòi. [ Epifl. 19. ad Eujìocbium . [4] Serm. 56. de Temp. S. Giro- 
lamo Ad Marcellam Epifl. 18. parlando <P Origene . S. Gaudenzio Tratt. 1. 
de lelìione Evang. Bibl. PP. T. 5. pag. 934. [5] Tolte. V. [otto Hit care do 
Can.T. Era 6 iy. 
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me loro cioè: simon , ioannes . L’ Artefice poco perito dove- 
va dar la precedenza del luogo a S. Giovanni, fecondo l’ordine 
del Collegio Apoftolico datoci da S. Marco ('), col quale con- 
corda , in quanto a i due fopraccennati Apoftoli , anco 1 ’ Evan- 
gelica S. Luca O] . Monfignor Fabretti al cap. 8. pag. 594. fa 
menzione di quello (acro monumento , e giudica , che quello 
collocato a man delira lia S. Pietro lotto il fuo antico nome di 
Simone: dell’ altro potrebbe dubitarfi fe folle l’Apollolo S. Gio- 
vanni, comecché non è llato diilinto dal pittore , come il pri- 
mo, co’ foliti fegni di maggioranza, e dell’ Apoftolato , non te- 
nendo la mano in atto di benedire , ne il volume nella finiftra, 
e però può elfere , che egli lia un femplice Martire nominato, 
Giovanni , elléndoche quello nome folle molto in ufo tra’ primi 
Criltiani, ed uno fpecialmente ve n’ è Caco, creduto Difcepolo, 
del Signore, cosi chiamato. [5] Polfono finalmente ancora rapr 
prcfentarc due Santi Martiri , de’ quali fe ne Ila perduta la me- 
moria , ma fe ciò folle , bifognerebbe conficcargli per antichif-, 
limi.. 

Nel cerchio citeriore intorno vi è fcritto : dicnitas . amico- 
rum . pie . zeses . la quale infcrizione fi è veduta in parte nella 
Tavola I. intorno alle figure d’Adamo, e d’ Èva, e nella Tavo-, 
la feguente Fig. 1. fi legge : dicnitas amicorum pie zeses cvm 
TV 1S OMNIBVS B1BE ET PROPINA . C nella Tavola XVII. fig. I.f 
DICNITAS AM 1 CORVM V 1 VAS . CVM TV 1 S FEL 1 CITER . 

Sono tutte quelle acclamazioni conviviali; ma tralafciando , 
ancora qui di lpiegare le parole pie zeses, e rifetvando ciò ad al- 
tra occalìonc, ci riftringeremoper adellò a vedere fe noi potclfi- 
mo indovinare la forza di quella parola dignitas » elfendo a mio 
credere molto ofeuro , ed incerto in qual lignificato veramente) 
fia inferita in quefle acclamazioni; qudche fi può dire di più: 
certo li c, che ella provenga da dtgnus, e più profiimamente da 
digtto, antico verbo adoperato per giudicar meritevole, e dignor > 
giudicarli meritevole; e per una certa maniera modella , quan- 
do uno accettava i doni dillèro gli Antichi, che con accettargli* 
colui , che gli riceveva ftimava degno il donante dell’ onqre di 
accettarli; così Ottato Milevitano [4], parlando di Donato , che 
idegnava di ricevere 1 ’ oblazioni de’ Vefcovi : De quorum obla- 
tiotubus uuuquam e(l dignatus accipere ; e l’Autore dell’ Epillolc 

fra 

(1) Mure. e. j.17. [2] Lue. c. 6. 1 3. [jJ Euftb. fflor. L. j. e. jp.r£. 7. e, xj. 

UJM. 
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fra S. Paolo, c Seneca, che quantunque apocrifo pure è antico: 
digitare accipere . Di qui ne venne la parola digitano per miièri- 
cordia, liberalità, ed umanità, come lì può vedere nel Glolìario 
del DuCagne, c la parola dignativus per benigms apprdlo il me- 
delimo nell’ aggiunta dello lìdio Glolìario Larino lìampato do- 
po il Glolìario Greco. Avranno perciò potuto adoperare in un 
limil fenfo la parola dignitas, cheli legge in quelli vetri, e forfè 
come per un applaulò convivale alla reciproca condefcendenza, 
benignità, cd umanità , sì del padrone di cala , sì degli amici; 
quanto al padrone nell’ invitargli, e in quanto agli amici in ac- 
cettare 1’ invito, e godere di buon cuore della liberalità del pa- 
drone. E noi nell’ idioma Tofcano abbiamo il degnate per invito a 
mangiare , o a bere , e degnevole li dice quello , che facilmente ac- 
cetta 1’ invito ; c forfè per la forza dell’ ufo quella parola digiti - 
tas veniva a lignificare il convito ideilo . Si trova quella parola 
negli Atti de* Martiri Sci llicani (0 l'otto, Settimio, e Caracalla, 
ne’ quali fi legge : Imperatori honorem, & dignitatem dare recu- 
fantes: E' probabile aliai , che qui lì parli di quel convito a fog- 

{ ;ia di facririzio, che li foleva fere ad onore degl’ lmperadori ne’ 
oro natali t 1 !, ed in altre pubbliche occafioni , del qual convito, 
o facrifizio li fa menzione negli Atti di S. Marcello del 298, ed 
in quelli di San Filippo d’ Eraclea circa il 304 approdò il Rui- 
nart. Su quella limilirudine la parola bumamtas fembra edere 
(lata prefa da Sidonio [ 3 ] parimente per convito: Humanitas 
ipfa fio benigna qttod frngi, uec ita carnibus abundans ut legumi - 
tttbus. 

Si può credere però ancora, clic le parole dignitas amicorvm 
fieno una perifrali equivalente a dire degni amici nel calo del vo- 
cativo, e che così li invitalle a bere la degna comitiva d’amici. 
Si fervi, per tralafciare moltiflimi efempj predò gli Antichi, ed 
addurne uno il più adattato alle noilre parole , di queda figura- 
Catullo, laddove parlando de’ giovani, e delle fanciulle nobili,* 
che gli Atenieli , fecondo le favole , mandavano ogn’ anno in 
Candia, per elfcr divorati dal Minotauro, faide nelle Nozze di 
Pclco, e di Tctidc al verfo 88. 

Eie- 

% ' l , 

(i) appr. il Rumori. pag.J. (i) De' toniti, t (acriftzj nt' natali de' Ce fan 
fi uè fa ricordanza in un’ In frizione , che è inCafa i Signori ’Ri dolfi in V itt 
Maggio in Firenze, thè è portata dal Moni faacon nel Diario Italico, ed è 
riferita da altri antiquari appreffo de' quali , fi pone accanto alta porta di S. 
Paolino, dove già era . [5] L. 4. Ep. 14. 
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FJi'Aós juvenes / intuì & detta himptarum . 

Il Poeta, come fi vede, in vece di dire degne, e nobili fanciul- 
le , dille decus innuptarum , che dal rioftro comun parlare del 
popolo lielprimerebbc colla ilefia figura , una dignità , una bel- 
lezza di fanciulle. Quella perifrafi , in quanto le ne fervirono. 
ipecialmente a denotare i nomi di perfone particolari, ed inlìgniv 
li incontra in Omero , ed in altri antichi Poeti , cosi in etti li 
legge la forza di Priamo , di Enea, di Alcinoo, di Telemaco, di* 
Ercole; per Priamo, Enea, Alcinoo, Telemaco, cd Ercole, e; 
da ciò derivarono i titoli , che fono tanto in ufo appreflò di nqi^ 
come Eccellenza, Altezza, Serenità, ed altri: titoli, e frali lw 
nuli a quelle lì trovano nelle leggi riferite nel Codice Teodo-; 
liano, e già li cominciano a vedere in alcune lettere di Pliuìo il 
Giovane a Trajano . > 

TAVOLA XV. FIGURA». 

• \*V» \ . 

Q Uclla figura cl pone d’ avanti agli occhi i bulli di S. Pie- 
tro , e di S. Paolo col facro Monogramma nel mezzo dr 
loro, c col Redentore in luogo più eminente v che tiene 
una corona in mano , quali in atto di porla loro fui. capo, per 
efprimcre il premio rifervato all’ eroiche virtù, e alle fatiche, ©' 
a 1 patimenti, che per Gesù Crillo fofferfero quelli Apolidi c 
pel Martirio, che i medelimi per la Santa Fede follennero. Ha 
il pio Artefice prefa l’invenzione dall ’Apollolo medefimo (*); Io 
bo combattuto, dice egli, un combattimento di confider azione , io boi 
finito la cor fa, bo mantenuto la fede, del re/lo è mejfa da parte per 
me la corona di giudizio , la quale mi confegntrà il Signore gai- 
fio Giudice in quel giorno , ed altrove!»]; Non fapete che quelli, 
che corrono nello ftadio , tulli veramente corrono, ma un filo ottiene 
il premio? correte si, che voi f acqui fiate-, chiunque fi crnenta nel 
combattimento fi afliene da ogni co fa, e quelli fanno tutto quello per 
guadagnare una corona corruttibile. Allude in quelli luoghi San 
Paolo a i giuochi profani celebri tanto appretto i Greci , ed ap- 
pretto molte altre nazioni, e ne’ quali ponevano tanto iludio, 
che li può dire, che fotte una delle principali occupazioni degli 
uomini di quei tempi; ed in quei giuochi i Principi, gli Ago- 
noteti , i Brabeuti , o i Prefidi coronavano colle proprie mani i 

N vi n- 

(l )ai Ti moti. t. c. 4. 7. [1] 1. ai Corinti, c. 9. 14. , 
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vincitori {«) . Tertulliano ancora feguita una tale allegoria (*). 
Jgitur , & homo ipfe a ‘Dea coronandus eft , e nel Libro a’ Marti- 
ri (J>: Bonum agonem [abituri efìn tu quo Agomlbetes Deus vivtis 
e fi, Xyftarcbet Spirititi /ànditi , Cororn stemma , leggerei , corona , 
ut ernt unii brabium; angelica /ub/lantis politia in Cwlts , gloria in 
Jkcula [cxnlorum (4). Jtaque Eptflates vejier C brillili Jejus , qui 
vot Jptritu unxit. Qui li può ndectere di palleggio , che p ire , 
che Tertulliano in quelle parole in fscula [acutorum , voglia di- 
re, che gli Angioli faranno gii lpettatori, e quelli che faranno 
i’applaufo, c grideranno il viva, «appunto S. Clemente AlelTandrino 
nel libro fettimo degli Stroma» ufando quali in tutto,? per tut- 
to la della limili tudine.efprime.ma piu chiaramente il medeli mofen- 
ti mento ', dicendo ,• 7 ale è il vero Atleta in quefto grande , e bel mondo 
coronato della vera vittoria di tutte te paffoni, il Pre/idente,o Agonoteta 
è Iddio Creatore dell univèrfojl Brabeuta, 0 quegli, che da il premio, è l' 
Unigenito Figliuolo di Dio, gli [penai ori,, glt Angioli, < ed il Pancrazio /! è la 
battaglia contro il [angue, e cantra la carne, e contra tutte le altre p affo- 
lli, che combattono le potenze Jpir duali. E da avvcrtire.che l’artefice a- 
vendo fatto il Salvatore in atto di dare le corone agli Apolidi, co- 
me è deicritto da S. Clemente Alellandrino.pcrdimdlrarlo eialtato 
alla gloria, ed in Cielo, l’ba fatto piccolo, per imitare, come al- 
trove li è ollervato.lo fminuiroento delle cofe, quando fono lontane . 

Sono da notarli le parole ferine in giro intorno al vetro : 

D 1 CNITAS AMICORVM PIE ZESES CVM TVIS OMNIBVS B1BE ET PROPINA. 

Noi abbiamo detto qualche cola nell’ ollervazione antecedente 
dell’acclamazione conviviale dicnjtas amicorvm. in altro Juo- 
ci li porgerà occalione di lpicgar le parole greche pie zeses 
crine in caratteri latini : fegue dopo cvm tvis omnibvs bibe et 
propina; dal che lì ricava l’invito a bere, cheli faceva al Com- 
pagno, dicendo, che lo lidio faceflè anch’egli a coloro, chefe- 
guitavano, acciocché così in giro tutti del convito beveUero.il 
che propriamente lì diceva propinare-, del qual coltumc ne di- 
feorre lungamente lo Stuckio nelle Antichità Conviviali alL. 3. 
c. io. 13. e 14. (j), e a quella acclamazione, che doveva edere 
molto confucta , fembra , che abbia voluto alludere Alelfide rife- 
rito da Ateneo l 6 ] 'z*d,k[tT ' , dJu-gfiStt , Tfiróoru rmrt : apparecchia- 
te , mangiate , propinate , bevete. TA- 

(1 ) fedì l’ offervazioni a' Medaglioni p0£. i8p. [2] de corono c. 3. ( 3 ) e, 3. (4) t'edi 
il mede fimo de fipeflae.C. 2 5 ./>. S 5. ( j ) t'edi Ateneo L.t.c.6. e L.v. t.^.e L.xi. 

- 1. 16. il qu ile dice , che più anticamente fi faceva in altra maniera ; chi con 
dare prema d‘ bere il bicchiere ad un’altro . (6) apprejfo Ateneo L. 14. f. 32- 
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N On altrimenti , che il vetro precedente ci fa vedere anche 
quello Je figure de i SS. Apolidi Pietro , e Paolo , le qua- 
li li prefentano tutte intere col pallio, e colla tunica cor- 
ta, a cui perciò non abbifognava cintura. Di quella tunica così 
fattali fervivano talora non men de i Romani nella loro primie- 
ra, ed antica lìmplicità, anche le perfone di vita apollohca (0. 
Hanno elfi femplicementc un volume nelle mani, non pratican- 
doli già di dar loro altro llrumento , o lìnibolo , come fi ollcr- 
va oggidì da’nollri pittori, per dilìinguergli l’uno dall'altro, o per rap- 
prefentarne il martirio, o alcuna delle loro particolari prerogative. 

Per dire alcuna cofa di quelli regni , o (imboli , co i quali lì 
dipingono le immagini de i Santi Apolidi , io non ho potuto 
fin ora olfervare con ficurezza, maggiore antichità, di quella, che 
apparifee da una predella fotto un’ antica tavola, che li vede nel 
Capitolo dei Monalìerio degli Angioli de’ Monaci Camaldolefi di 
Firenze, dipinta, come li dice nell’ infcrizionc l'anno 1364. Nel- 
la Chiefa parimente de’ Padri Celcllini d’ Avignone nel Sepol- 
cro di Clemente VII. Antipapa, che morì nel 1394. vi fonolcol- 
piti gl i Apolidi coloro (imboli particolari [1], e ne due bulli d’argen- 
to, ne’ quali li confervano le tede diS. Pietro, e di San Paolo fatti 
fare daUrbanoV.l’anno 1 6 39.S.Pietro ha le chiavi.e S Paolo la fpada. 

E' ben vero , che molti fecoli prima fu in ufo di mettere le 
chiavi in mano a S. Pietro per dinotare con elTe la fuprema au- 
torità concedutali da Gesù Crifto; e appunto in tal maniera li 
vedeva dipinto nel Mofaico, che era in Roma nella Chiefa di 
S. Agata in Suburra del 472 (j), ove è degno di particolare of- 
fervazionc, che il S. Apollolo tiene quivi la chiave nel pallio ; e 
in altre antiche memorie, e fpecialmente in un vafo antico d’ 
argento di Monlig. Leone Strozzi, la riceve nel fuo medelìmo 
pallio , per dare a divedere , che i fuoi fucceflòri , vellendofi nel- 
la loro alfunzione del pallio dell’ Apollolo, prendono, e lì ve- 
dono nel tempo ideilo della fua potedà.c delle fue prerogative. 
Colle chiavi parimente fi vede un’ altra immagine dell' Apodolo 
nel refiduo del Mofaico del Triclinio Lateranenfc fatto fare da 
Leone III ,e fopra di cuiftampòunadillertazione particolare l’AJa- 
manmUJ.il quale, per illudrarlo, oltre ad altri monumenti , vi aggiu- 

N 2 gne 

(1 )Tertull.dt t Pallit>e. appreso il Bollanti. Propyl. ad Mainai pag. ioj. (jJ 

Ciamp.T. 1. Tab. 77. p. ijo.^dcLattrane . ' ■ parietims capje. 
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gne il Mofaico, che era al Sepolcro d’Ottone fecondo trasferito 
poi nelle Grotte Vaticane (>),dove S. Pietro ha tre chiavi; e tre 
ùmilmente ne ha un’altra immagine di quello Santo predo ilme- 
deiìmo , cavata , ficcomecgliaflerifce.dauncodice tutto pieno di 
figure, di AutorGreco, che kriiTe fotte Giudino, quale io credo, 
che poffa edere qualche codice deli’ opera di Cofina data poco 
fa pubblicata dal Padre Monrfaucon nei Tom. 2. della fua Colle- 
zione, edratta dal MS. della Biblioteca Laurenziana. Quantunque 
da molto verilìmilc, che molti, e forfè la maggior parte degli 
accennati limboli degli Apodoli li introducedero verlo il feco- 
lo decimo terzo, cioè dopoilriforgimcnto della pittura, quando 
ufeirono fuori. nelle lingue volgari varie leggende di Sancì cava- 
te fenza una minima dillinzione da ogni forta d’autori, le quali 
d potevano intendere univerfalmente da tutti gli anelici: non è 
però, che ciò fui principio indidinramente ti praticallc da tutti, 
giacche gli Apodoli, che fon dipinti vedo quei tempi nella vol- 
ta di S. Remigio di Firenze , fono fatti all’ antica col libro in 
mano, fenza alcun fegno, che gli didingua; i quali fegni però 
tornarono molto in acconcio per riconolcerc un’ Apodolo dall’ 
altro, dopo che lì perde appoco appoco la vera loro naturale effi- 
gie, mantenuta per lungo tratto di tempo dalla pietà de’ fedeli . 

TAVOLA XVI. FIGURA 1. 

C ontinuano, quantunque in diverfa politura, le figure de i 
mededmi Santi Apodoli , imperciocché in quefio frammen- 
to, S. Pietro, che tenne la Sede di Roma, è fatto in atto 
di benedire , c S. Paolo così eccellente , e maravigliofo nella 
predicazione , per lo che fu chiamato Dux Verbi ( j), li vede in 
atto di predicare; feggono ambedue fu due troni in legno del 
Sacerdozio, clfendo Itati foliti gli Apodoli, c gli antichi Vefco- 
vi , nelle facre funzioni , di federe lopra un trono , o cattedra 
dirtinta , adattata però alla povertà profetata da’ primi fedeli . 
Quindi è , che Euicbio (?) racconta nella fua (loria , come an- 
cora ne’ tempi Tuoi era in Gerufalemme cudodito , e tenuto in 
gran venerazione il trono adoperato da S. Jacopo primo Vefcovo 
di quella Città; e che nellaChiefa d’ Aleflandriaficonfervadecort 
gran rcligiolìtà la Cattedra di S.Marco, fi deduce dagli Atti [4] 

del- 

(1) Ciampi»' itiAtiif. aCanSant. fyt. fi. T^.Tab, xxiv.fig. t.(t)<ABor. c. xiv, 
21. ( j) ljìtr. Etti. L. 7. e. ij>. t j». {4) affi. il Valefio adEufeb, L. 7, (. tp. 
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della pa filone di S. Pietro AldTandrino, uno de’ fuccefiori del 
medelimo in quella Chiefa Patriarcale , e fi ha parimente da una 
continua tradizione, che la cattedra di S. Pietro fia fiata fino a i 
tempi noftri confervata in Roma; e che generalmente tutte le 
Chiefe Apoftoliche avellerò particolar cura di cuftodire le cat- 
tedre degli Apolidi ce lo tefiifica Tertulliano [fi. 

Quando poi i Crifiiani per la condefcendenza di alcuni Itn- 
peradori , c fpecialmente dopo la pace conceduta alla Chiefa , po- 
terono liberamente edificare de’ Tempj, furono quelle cattedre, 
o troni , collocati in cima delie tribune delie Chiefe, e nel raez-i 
zo delle medefime tribune alquanto più alti de’ muricciuoli , o 
ledili, che le circondavano, fatti per i preti 0] , i quali perciò 
nella Lettera di Cofiantino a Creilo Vefcovo di Siracufa li], fo- 
no chiamati Sacerdoti del fecondo trono ; nella maniera illefia, 
che li difiero ancora Sacerdoti del fecondo ordine ( 4 ). Avevano 
quelli troni ne’ primi tempi un fol gradino, o pochi più, come 
dimofirano al prefente alcuni delle antiche Chiefe di Roma , e 
ci vien confermato dall’ avere i Vcfcovi del Concilio Antioche- 
no (t) nella loro Lettera Sinodale, tacciato Paolo Samofateno d’ 
elferli eretto in Chiefa un nono molto fublime. Cominciarono 
pofcia a coftumarfi le cartedre di moltifiìmi gradi , dette perciò 
gradate da S. Agofiino l«l , e fi cava da Sulpizio Severo ( 7 ) , dove 
parla della modeftia di & Martino, quando flava in Chiefa afii- 
llendo alle funzioni ecclelialtiche . Nel Cimiterio di S. Ermete 
di Roma in una pittura, dove pare fia cfprcfla una Sacra Ordina- 
zione , fi vede un trono molto alto 1*1 . E non fidamente fi in- 
contrano di quelle cattedre in Roma nelle Chiefe antiche , efpo- 
fie alla pubblica villa, nelle quali ve ne trafportarono ancora al- 
cune bellilFimc di porfido precedagli antichi bagni, dette per una 
certa volgar tradizione Stercorarie , ma fe ne trovano delle anti- 
chifiime nelle ftanze de’ Cimiteri , per ufo de’ Santi Pontefici 
quando vi celebravano i divini facrihzj , ipccialmcnte in tempo 
di perfecuzione, ed in una di quelle, come fi legge negli Atti 
riportati dal Baronio, fu nel Cimiterio di Lucina, detto poi di 

Ca- 

(1) de Prafcript. c. 3 6. [1] Gregor. Nazianz. tei fogno delti Chiefa Anajla. 
fit . Trndeot. byrnn. in S. Ilippol. [3] appr. Euftb. ljìor. L. 6. e. j. [4] S. 
cAmbrogio de dignit. Sacerd. S. Agojlino in Pfat. 1 16. Conci!. Cartbagin. iv. 
c.6 5. (i) appr. Eufeb. L. 7. c. 3. delP ISlor. a quejli alti troni allude S. Gre- 
gorio Siffèno neir Orazione nel Giorno de' Lumi , e Battemmo di N.S. T om. 3; 
p. 367. («) Epift. 103. ad Maximinum . ( 7 ) Dia!. ». de Virtutib. S. Martini, 
Vedi il Nazianz. carni. xt. (*) Arringb. T. a. L. 4. c. j. p. 319. 
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Califfo , martirizato S. Stefano Papa , la quale I’ ultimo anno 
Santo fu dalia S. Al d’ Innocenzio All. donata all' A. R. di Co* 
fimo IH. Gran Duca di Tofcana N. S. e dal mcdeiimo venne 
collocata fopra il corpo del Santo Pontefice al fuo magnifico Al- 
tare eretto nella Chiefa conventuale di Pila . Ed era così grande 
la venerazione , che avevano a quelle cattedre, o troni cpilco- 

{ uii, gli antichi Crirtiani, che ( conforme è noto agli eruditi ) 
e foievano adornare di panni prezìoii, anticamente chiamati 
veli ( 0 . 11 trono dato agli Apolidi, e dipoi a’Velcovi loro (uc- 
cefibri , lignifica la facoltà d’ infegnare la legge al popolo , e ciò 
per una imitazione di Giesù Grillo Signor noftro, il quale fe- 
dendo infegnò (*) , onde S. Agoitino 0 ) : Sedcns autem Dominili 
dece t, quod penine t od magi fi e rii dignità! em; ficcome ancora de- 
notava , come dice Urbano Papa retti ito da Burcardo M fpeculatw- 
nan.ér poteflattm judi candì, Jolvendi .atqtte ligandi . Può anco ellcre 
un limbo lo dell’onore promefio da Grillo a i Santi Apofioli di ledere 
nel giudizio univerfaJe,edi giudicare le dodici Tribù dilfdracle. 

Anco apprello gli Egizj il trono fu Turibolo del regno , e della 
podeftà; onde Tolomeo Evergerc erede nella Citta d’ Adule, 
porto degli Axumiti nel mar Rofiò, un trono grande di marmo , 
in cui erano deferitte le fue azioni , e le lue vittorie (s) , c gli 
antichi Gentili per opprimere la potefià de’ loro falli Dei, figura- 
rono limili troni, ponendovi fopra qualche infogna di quello Dio, 
la cui maefià volevano rapprefentare [*] . 

Pare, che i due Santi Apofioli del noftro vetro, tengano gli 
occhi follevati in atto di rimirar la corona , la quale è collocata 
in alto, e nel mezzo , fecondo la dottrina del medelimo Aperto- 
lo S. Paolo f 7], affermante , che i Santi ebbero gli occhi fpiri- 
tuali rivolti verfo 1’ eterna mercede , la quale debbe giudicarfi 
motivo perfettiffimo delle criftiane operazioni ; tanto più, che 
come fu detto ad Abramo, Iddio è la mercede de’ Santi Ì 8 1 . Nel 
mezzo della corona li vede il fiore, in vece del quale in un’ al- 
tro 

CO Ponzio Dite, in AB. B. Cyprìani . •Pacian. ep. i. ad Sempronianum . Lettera 
Sinodica de' Vefcovi cf Egitto appreso S. Atanof. nell’ Apologia . S. Agojìino 
Ep. 105. ad Maximinum . Ber card. Theodor o Lettore ne' frammenti appresigli 
Storici facri de I Vatefto p. $$ 6 . (a) Matt. c. 5, (1) L. 1. de Semi. Doni, in 
monte . pregi Filoftrato nelle vite de' Saggi , e prego altri antichi è u fata la 
parola trono per cattedra di lettor pubblico . (4) L.x.c. 10. ( s ) Cofma Indico- 
plenjte App, il Montfamon T. ì.p. 140. (a) Giunone prego Omero i chiamata 
YpVf&(0si:t H'ftf Giunone da! V aureo trono . Vedi il Maffìei Gemme Antiche 
T. fig. 1 (j)ail Hebr. c.xv. i 6 . [8] Genef. c. xv. I. 
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tro’ vetro in tutto, e per tutto fintile al noftro , riportato dall’ 
Arringhio t'L vi è il Monogramma di Criilo , il che ci là ere. 
dere, che quello fiore fimbolcggi il medefimo Grillo , e perciò 
Tertulliano.- Qétd tibi cum fiore morituro ? babes flbretn ex virgo. 
Jej]e , fuper quetn tota divini jpiritus gratia requièvit , florem in- 
torrupt-um , immarcefcibilem , Jempitermm . 

Vedendoli però quelli iftelli fiori in altri nofiri vetri, c com- 
parendo in moki de i medesimi il campo iparfo di piccole tò- 
glie, e di ramofceili, li potrebbe dire ancora, che i pittori gli. 
abbiano voluti tar fervóre per un tal quale ornamento di tutte 
le lacre immagini ivi rapprefentate, comecché forfè fin di que’ 
tempi dalla pietà de i fedeli avranno veduto fpargerfi ne’ facri 
luoghi , e intorno alle venerande memorie de’ Martiri , di.verfi 
fiori , e rami verdeggianti di albero 01, come Tappiamo certa- 
mente, che lì faceva dopo al tempo di 5. Girolamo , il quale 
ri Ieri ice [ 3] , che il Santo Prete Nepoziano adornava con fiori , 
e rami, e pampani le muraglie della fua bafilica, e S. Gregorio 
TuronenfeU} lcrivc di San Severino Prece, che abbelliva pari- 
mente le mura della fua Chiel'a di gigli. Ma perche i fiori era- 
no considerati come un iimbolo de i doni dello Spirito Sant» , 
c però nella folennità della Pentecollc per una tal milleriofa rap- 
prefentanza fc ne fpandevano per IcChiefe, con fargli gittate , e 
cadere da alrots] , prendo motivo di credere, che la piccola ro- 
felhna, o fiore pollo accanto al Salvatore, che noi tralafciam- 
nio di fpiegare nella Fig. 1 . Tav. v 1 , dove li contengono molte 
cole alludenti al Battelìmo, lignifichi i medelimi doni del Divi- 
no Spirito procedente dal Padre , e dal Figliuolo , intuii per i 
meriti di quello nell’ animarci fedele, col mezzo, e del Battcfi- 
ino, e delia Confermazione, la quale era folita conferirfi unita- 
mente dopo il medefimo . Finalmente liccome la Chicfa per cf- 
primere il luogo della gloria de’ beati , fi c fervita, e tuttora fi 
ferve del nome di paradifo , che è lo II e (To che dire giardino, fi 
può affermare altresì che gii artefici abbiano avuto in mente di 
dimollrare co’ fiori le delizie di quella bella primavera, che go- 
dono, c goderanno eternamente i beati fu in Cielo (<s). 

ta - 

(1) T. 1.^40 3. ( j) Prudenzio Inno di S.Eulalia . Pedi i fepolcri facri rappre . 
fintati ne! Mofaico di Pavenna prego Monfg.CìampinìT. i.p. 179. eTavol. 
70. [}]/» Epitapb. Neopotian. Epi g.%. (4) De Glor. Confijf. c. 50. [s]Jo. 
Ahrincenfis de Offe. p. 58. (6) S. Cipriano nella lettera a Mofe, e a Magi- 
mo : al medefimo allude il Salvatore dipinto fra i fiori nel Mofaico di Pa- 
ventili apprcjfj Monfig. Ciampini T. 1. f. io. Tal. 4$. 
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S iccome nella Tavola XIV. Fig. i. vedemmo la Santa Vergine 
Agnefa in mezzo a i Santi Apolidi , quali difeelì per con- 
durla dal martirio alla gloria ; non altrimenti pare che in que- 
llo vetro lìcno figurati 1 medefìmi Apolidi in atto di aver già 
accompagnato all’ eterno ripofo il Martire S. Lorenzo, e quin- 
di poltolo nel proprio lor trono, e come a forefliero, e novello 
olpite della Città Santa, gli abbiano dato l’ onore del primo luo- 
go, c collocatolo in mezzo, fecondo 1 ’ ufo , che avrà ofl'ervato 
il pittore praticarli dalla Chiefadidarein alcune particolari fun- 
zioni il pollo più degno al novizio , ed al forelticro , oltre a 
molte altre dimollrazioni , colle quali veniva dipintoli]: Perciò 
al battezzato novello era alfegnato luogo fublimc nel presbite- 
rio [»], e nell’ Eucologio greco (1) il nuovo Vefcovo compita 
1 ’ ordinazione è niello a federe nel primo luogo ; c dalla Colla- 
zione , o vogliam dire Conferenza tenuta in Cartagine {4) fra i 
Velcovi tanto Cattolici , che Donatilli , li vede cne i Vefcovi 
nella propria Chiefa davano la preeminenza del luogo al Vefco- 
vq foreftiero; imperciocché clTendo flato propofto in quel con- 
fedo per parte de’ Cattolici , per temperamento, e per lo bene 
della pace, che lafciando i Donatilli lo Scifma, in quelle Città 
dove folle qualche Vefcovo del loro partito, vi potellero rima- 
nere nel tempo Hello due Vefcovi lino a tanto , che uno non 
folle morto, lì dice-. Poterit umfquifque uoftrùm boti ori s Jibi [0- 
cio copulato , vkifftm federe eminenttus , ficut peregrino Epifcopo 
juxta confidente collega . Non diflimflc in quanto a ciò fu il co- 
flume de’ lecolari ; concioflìache andando Avito non ancora 
creato lmperadore, a trattare la pace co’ Goti , fu dal loro Re 
Teodorico, e dal fuo fratello meilo in mezzo , e in quella guifa 
accompagnato, e condotto in Tolofa [5] . 

L’ allegoria al viaggio del Martire S. Lorenzo ideato dall’ ar- 
tefice in quello vetro , c all’ accompagnamento de i SS. Apo- 
floli, può aver fatto sì, che tutti tre fieno fatti colla penula in- 
dolfo , che era una forta di velie da metter fopra, propria di co- 

lo- 
fi) Lettera ài Giuliano Apoflata ad Arfacio appr. Soztm. L. 5 . e. 16. Sozom. 
L. 8. c. 14. Socrat. L.6. c. 1; (1) Nazianz. Orat. 40. fopra il Battrfimo p. 
<57 j. S. 'Agofl. Ep. 167. ad Eufebium . (j) Appre/fv il Menard. ad Safr. 
Grtg.p. ji8. [4] Cognit. 1. num. 16. [5] Sidon. ‘ 2 ‘aneg. Aviti Carni. 7. v. 4 3 5. 


Digitized by Google 


. TAVOLA X VI. FIGURA x . 105 

loro, che viaggiano, chiufa da ogni pane, fuori che nei luogo, 
per cui doveva palfar la teda per adattacela alla perfona . Con 
tal qualità di velliniento è venfimiie ancora, che follerò incon- 
trati i foreftieri da quelli, che gli ricevevano; sì perche tali in- 
contri fogliono per lopiùfeguir di lontano, sì ancora per ugua- 
gliarli, e per uniformarli all’ abito loro , e vi è qualche proba- 
bile rifeontro, che nellcCorti grandi, colui che introduceva al 
Principe i fordtieri , andalle vellico colla penula, benché gli al- 
tri cortigiani portallero la clamide lunga, abito proprio della mi- 
lizia Palatina, mentre li vede nel Codice antico della Genelì (1), 
Ifac condotto al Re Abimciec da un perfonaggio veftito colla 
penula , laddove un cortigiano ha la cbmidc. Ottimamente lì 
convengono a i nollri Santi quelle penule (lrette , e corte, le 
quali oltre al Donarli così da i viandanti , per lo ftringere che 
elle facevano la vita, e la perfona, poffono eflere un (imbolo, c 
un contrallègno delle afflizioni, e delle angultie (*) da elli quag- 
giù folFertc, c dimoiare, che ventrunt de tribulatione magnd ti] 
prima di giugnere alle ccleiìi allegrezze. 

Convien loro altresì per la ftellà ragione quella fedia lunga, 
fatta a fomiglianza de i letti antichi, perche dopo le gravi , es 
c continue fatiche meritarono 1 ’ eterno rirtoro, prendendoli nel-.' 
la Sacra Scrittura il letto per fimbolo del ripoiò nel Paradifo 
fecondo quello dei Salmo [4], efulteranm i Santi nella Gloria, e 
fi rallegreranno ne i letti loro ; Quindi è, che nelle vite de’ Pa-/ 
dri [5], parlandofi della viiione , che ebbe S. Paolo il fempliee, 
di Taidc penitente li dice: F/dit /ubilo iti Calo /edam pretiofis 
ve/libus adormtum, quem tra virgines darà fdeie fulgente s , cu. 
f lodiebant ; fc non che quel beato ripofo contiene bensì eminen- 
temente tutte le prerogative del noftro , ma di più i Santi lo 
conofcono perfettamente, e perciò viepiù ne provano {a confo- 
lazione c ’1 conforto. E per legno parimente di quel beato, eter- 
no, c felice ripofo, credo che lia mellò un letto in quella la- 
funzione, che mi diede già Monlìg. Leone Strozzi . 


O L’ho 

(1) Appreffo il Cambre io £. 3.T/1A. 16. (t) Arttmid. I, t.e. 3, [3 ] Apoca!. c. vii* 
1 4 . (4) pfalm. 149. (3} app.il Buttando a 1 7 .Cetm. 


Digitized by Google 




L’ ho riportata qui volentieri , benché fia fiata «fata fuori da 
Monlig. Fabretti (0, per notate ii ietto trafafeiato da lui, e per- 
che mi fembra, che vi fia da avvertire, che la morte è chiama- 
ta quivi con formula limile a quella di cut fi ferve S. Cipriano 
,cxo& aceer/izione , o fia vocazione fatta da Dio, nella lieto ma- 
niera, cho ancora noi liamo foliti di appellarla, chiamata di Dio. 
Per altro il Ietto in quella Infcrizione.può ancora dinotare il Se- 
polcro, il quale, come avverte il Padre Mabillonc , è l'peflò no- 
minato con cfprelfione di Ietto [*]. 

Non fenza ragione abbiam chiamato letto quello fopra di cui 
fono affile le tre figure del noflro Vetro, non tanto per la fomi- 
glianza eh’ egli ha co i Ietti degli antichi , ma ancora perche 
lappiamo, che elli fi fervivano de’ Ietti per mettervi!! a ledere, 
come fi cava dall’ Antico libro di Erma, ( 4 ) in cui li dice: cum 
orajient domi , (y confedtjsem fuper leClttm , fecondo il buono , e pio 
ufo de’ primi crilliani di fare orazione fobito entrati in cafa, pri- 
ma d’ ogni altra faccenda , e prima ancora di ripofarli . 

Ha S. Lorenzo nella mano Anidra il volume de’ Santi Evan- 
geli, perche era offizio de’ Diaconi il portarlo, e leggerlo; on- 
de l’ ideilo Santo fi vede dipinto non folo colla croce, ma anco 
col Libro degli Evangeli, nella figura prefa dal Cimitcrio di S. 


. \ , . ... -, • ' Va- 

CO e. m. p. 1 1 A. [ t]Exhort. Mariy r.(})JUtn.Z..vr. a». 688. crt-itì. /in. 696.(4) L.i.c.i. 
riferite da Tertull. c. 1 a .de Or al. e É , } .c.i o .Vedi ilCbimtntclli de Ilari. Bifil.t.i]. 
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Valentino, e riportata dall’Arringhio (>),ene’Mofaici di S. Lo- 
renzo fuori delle mura di Roma (ri, cd in quello delia tribuna di 
S. Maria in Tralleverc 0), e li vedeva pur cosi nella pittura del 
bagno di Formofo , di cui lì è fatta menzione di fopra . 

Vorrà taluno, che il vederli quelli tre Santi vediti delia pe- 
nula favorita l’opinione d’ alcuni , i quali vogliono, che i Sa- 
cerdoti anco nella Chiela primitiva fi lìeno ferviti delia penda, 
come d’ abito facro, e che abbia dato 1’ origine all’ odierna pia- 
neta; e lì fondano (opra un certo palio di Tertulliano nel trat- 
tato dell’ Orazione (4), in cui riprova il codume di alcuni, di po- 
lare nell’ atto dell'orazione la penula. Ben li vede però, che 
Tertulliano parlando in generale d’ ogni Crilliano , non vuole 
bensì, che chi avelie la penula la lafciatfe, ma non già intende , 
che ncceUàriamente la dovelfero portare : concludendo , che Id- 
dio elaudì i Santi Giovani di Babbiionia vediti delle vedi loro 
barbare, c che ufavano in quei paeli, c cosi, che ogni lorta di 
vede è propria al cridiano per orare. E quantunque lia veto, 
che la penula abbia dato 1’ origine alla pianeta , quedo però non 
feguì ne’ primi tempi (5) , nè derivò dalia penula comune, e pic- 
cola, e dellinatape’ viaggi, ma da altra più ampia , e prcziofa , che 
s’introdufle ben tardi per abito civile perle Città; e come fanno 
gli eruditi , venne la pianeta adelTer connumerata fra le vedi facro 
dopo non folo la dola, di cui abbiamodi fopra ragionato , ma do- 
po l’alba, dopo i colobi, o fieno tuniche preziofe , c dopo ledal- 
matiche ; trovandofene, per quanto io abbia potuto vedere, la prima 
menzione fatta, comedi veitede’ Preti,, nel Concilio Toletano IV. 
celebrato l’anno 597, al canone 27., dove fi preferivo ciò che s’ 
abbia a praticare nella reintegrazione al grado, d’ un Vefcovo, d* 
un Prete, e d’ un Diacono, eie vediche s’avevano a render loro. 
Si Epifcopus efi, orarium, annulum, & bacultem, fi presbi ter ora- 
rum, & pianeta tu , fi Diaconus orarium, & album. Dopo ne 
fanno menzione Bcda , che morì del 7 j j. , l’ordine Romano, 
creduto opera intorno a quei tempi . febbene accrefciuto poi, co- 
me ficrede, in molti luoghi da Alcuino; ed Alcuino iddio, Ama- 
lario, Rabano, e Valafndo, i quali fiorirono nel nono fecolo, e 
finalmente Juonc Camotenfe, che pafeò all’ altra vita nel 1115. 

O i Que- 

ti)Tom. j .[ j ] Ciamp. T. i.p. ioj . Tab. *8 .[j]App.il •Bollanti. Pnpil.pt f. 918 . 

[ 4 ] Tettali, de orat. c. 11. ( 5 ) Tedi Tata fri do de rebus Eccl. e. 44 .,t Ono- 
rio Avguflod.ìn Gemma Anima L. i,(. 8. 
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Quello, ed altri ancori («) dicono, che ia pianeta era velie co- 
mune, cioè che ella fi portava femprc, e indifferentemente in 
tutte le occalìoni dagli Ecclefiadici, da i Monaci, e da i lecola- 
ri, con qualche diverfità fidamente in quanto alla materia più,o 
meno prcziofa, e in quanto alla maggiore, o minore ampiezza, 
donde ebbero 1 ’ origine le cappe magne , de’ Prelati , riler- 
bate pel facrifizio della Mcffa le pianetc preztofe , e ciò fi ri- 
cava dagli autori medcfimi, da i quali limili velli ora penule, ed 
ora pianetc, ed ora cadile fono nominate. E 1 ’ effer elleno Ilare 
adoperate per vedi comuni dà a divedere mani fedamente che el- 
le lurono introdotte aliai poderiormente a i nollri vetri, e che P 
abito, che fi feorge nelle ligure de inoltri Santi non può cllcr cer- 
tamente ia facra pianeta, tanto più perocché fino ne’ tempi baf- 
fi , non era ancora adoperata da tutti per regola univerlale nelle 
facre funzioni (»). 

In fatti la pianeta s’ incominciò ad ufare dagli EccJefiadici al- 
lora quando la penula era divenuta abito comune de’fecolari , eli 
vediva dalle perfone gravi, e di conto. Poiché lebbene la pe- 
nula fu a principio, come dicemmo, abito proprio da viaggiare, 
s’ introduce poi ancora nelle Città, prima in occafione di lutto, 
quindi fu polla in ufo generalmente, c comunemente non tanto 
dagli uomini, quanto eziandio dalle donne , conforme fi vedrà 
altrove, facendole più vade, e piùdoviziofe delie penule da viaggio: 
il che fece sì , che ella divenne vede propria delle perfone no- 
bili, e graduate, effendo già andata in dilufo, fuori che in certe 
particolari funzioni la toga; ciò fi ricava dalla legge di Grazia- 
no, Valentiniano , e Teodolio pubblicata nel 381. riferita nel 
Codice Tcodolìano L. 14. tit. 10. in cui fi preferi ve: Nullus Se- 
natorum lab ium fibi vindice! militarem , fed cblatmdis terrore de- 
pojito , quieta fenularum , ac colobiorum induat vefli menta . Onde 
le Gioite antiche penula ovyxAijrix} i&'n cioè vefte Senatoria; e 
dovendoli dillinguere la penula de’ Senatori da quella degli Offi- 
ciali, a i quali in quella legge è permeila, nella penula de’Sena- 
tori, oltre forfè la maggior grandezza , e prcziolità, vi doveva 
effer cucita, e foprappoda della porpora, o qualche davo, e quin- 
di 

[ 1 ] Caffìano de babitn Mente, c. 7. IJidoro in regala c. i«. netta Concordia tega, 
larum pompata da I Menardo c. 61. $. io. P Autor della Cita di S. Facen- 
do . Il Concilio Ratisbon. deir tn. 74 j. (1 ) Sutpic. Severo de vita S Marti- 
ni Piai. 1. L. j. Cele/lino 1. nella lettera ad Epp. P rovine, r Autor della vita 
dì S. Fulgenzio. 
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di nelle Glofte di Cirillo «vy*Aif»-«4c àyìip 4 mfifupcai cioè Se- 
natorio uomo , portante porpora ; Penulatus, Nelle pitture de’ 
Cimiteri ( ') ti vedono di quelle penule grandi co’ davi, e fan- 
no menzione delle penule davate Eucherto [*] creduto Scrittore 
del quinto l'ecolo (le però quei Libri icritri a Saionio fonfuoi) 
e beduho (i ). E che la penula folle velie Senatoria 1 ] argomen- 
ta ancora dall’ Ambrolialtro, che fi crede opera d’ llario Diaco- 
no , c che fiorì nel mezzo del quarto fecolo , fopra quel luogo 
dell’ Epirtola feconda a Timoteo Cap, 4 . dove li parla della pe- 
nula di S. Paolo, il quale autore avendo riguardo a quello , che 
li doveva coftumarc ne’ luoi tempi, fcrille. Apofiolus naturi Ju- 
daus flit, nec quicquam babai t alienimi, unde ergo itti penula ? Sed 
quia erat ex Tarfo, quos con fiat in Jocietatcm Romanorum reeeptos , 
ut de cetero appellar entur cives Romani, ideino necejfe ejl,& cu- 
riata babere , in quam more Romanorum penatati conveniunt . E 
Prinulio (oprali medefimo palio dell’ Apotìolo foiega Ja penula 
per verte confidare, pigliando forfè la parola confo/are per prima 
dignità di Città: e però Giovanni Diacono (■*) deferivendo la 
pittura antica, dove era effigiato Gordiano, padre di S- Grego- 
rio Magno , dice che era fatto colla penula , o pianeta fopra la 
dalmatica- cujus Gordiani habitus castana colorii pianeta eft , Jub 
pianeti dalmatica . Nè è probabile , come hanno voluto alcuni, 
clic Gordiano, il quale fopra dallo lìdio Autore è detto regio-* 
nario, folle Diacono, pèrche .dal medefimo è chiamato S. Gre-: 
godo-. Gordiani viri clangimi filius ; effondo , come ognun fa , 
quel titolo proprio dell’ordine Senatorio, o almeno delle perfo- 
ne porte in grado , e in dignità fecolare; e fe il Padre del San- 
to Pontefice folle flato Diacono , ne avrebbero fatta menzione 
chiara , cd efprerta , non folo lo rtcllò Giovanni Diacono, ma 
anco l’Anonimo Scrittore della vita del medefimo S Gregorio, 
e creduto fuo contemporaneo -, ficcome fanno menzione di Fe- 
lice 1 V. Atavo del Santo , e così fi dee credere , che Gordiano . 
forte inlìgnito d’ una dignità focolare . 

Quelle penule divenute abito civile , e proprio delle perfone 
illulki.lì lccero abbondantiffimc di panno, e che arrivavano fino 

a i 

[[] Arringb. T. 1. t. 4. c. 14. Tob. 11. cubiculi fi rméterìi SS. Marcellini, & 
Pttri f. io(, e L. 4. c. ,7. />. i?7. in carnet. PrifcilU. (1) L. ad Sol ». 
uhm: vedila mila Bibliat. VP. Tom. 6. p. »5«. (7) Sedai, he Epifl. ». ad 
Timotb. c. 4. nello Bìbl. PP. T. p. $78. dove fi dee leggere lacerna eia- 
vaia (4) In t'ita S. Gregorii L. ♦. e. if. 
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ai piedi, ed anco forfè avevano dello itrafcico, e perciò fi difiè* 
ro pianeta , quali erranti , dall’abbondanza del panno , che avan- 
zava dalie parti, e da pertujto m giro. Da quelle penule nobi- 
li, e non dalle antiche, e piccole de’ viaggi, riconolcono, come 
ho detto, l’origine le pianetc ccclelìalhche, le quali non ha gran 
l'ecoli, che anco appreliò de’ Latini erano intere, e grandi, come 
le codumano tuttavia i Greci, c non feortate, ne tagliate dalle 
parti, dove efeono le braccia. 

Si dee creder dunque , che quella vede , la quale hanno addof- 
£0 fopra la tunica i SS. Apodoli Pietro , e Paolo, e S. Lorenzo 
nel noftro vetro, non polla ellere, che la piccola, ed antica pe- 
nula, adoperata ne’ viaggi per difenderli dalla pioggia , c dal 
freddo. 

TAVOLA XVII. F I G U R, A r. 

L A figura che fi prende a illuftrare, efprime il Protomartire S. 

Stefano iq atto di afcoltare con attenzione la dottrina ce- 
Jelte del divino Maeflro, il quale fta perciò ledendo col volume 
nella finifira, e colla delira geli lice , ed ha accanto una cadetta 
di l'critture dove li iolevano cudodire i volumi. Simil cadetta 
ripiena di volumi fi vede pure avanti al Salvatore fatto in atro 
di difputare co’ Dottori , nelCimiteriodiCalido, ed in quello di 
S. AgnefelO. E' vero però, che in quede pitture ella è di figu- 
ra tonda, ed orbicolare, alla maniera di quelle , che hanno molte 
fiatue antiche di Roma , laddove la nodra è quadra; le quali 
cadette fono di fentimento, che ancor elle fi chiamadcro Scri- 
nia [ J ] . E perche il medelìmo Redentore colla fua divina paro- 
la conquido il mondo , perciò il nodro artefice gli hapodo fot- 
te i piedi il globo della terra, ficcome in altri monumenti è fi- 
gurato a federe fopra il mondo [)],infegno della fua efaltazione 
all’ Empireo. 

Mentre il Santo, che fu uno de’ primi fette diaconi, da udendo 
con attenzione, ed ammirazione le parole di vita eterna, ticn le 
mani l'opra ’l ginocchio, c le dita incalvate inlieme con altitu- 
dine divota , ed umile , quale fi conveniva ad un riverente difee- 
polo alla prefenza del Divino Maedro; che egli folle vero difee- 

polo 

[1] Arringò. T. 1. p. 179-, t T. 1. p. il}. (1) Svetto, de Grammo t. t. 9. 
dove parla della Statua di Orbilit . [3] Cìamp. T. 1. pag. J70. Tab, 7. , e 
r. i. pag. 66* Tab. 1 9. e p. 1J3. Tab. 18. 
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polo del Signore fi ha dagli atti Apoftolici [ *] , e però nell’antico 
Martirologio del Fiorentini a x6. di Dicembre li legge : In op- 
pi Jv Jerofolimitano viltà Capbarganutà pafjìo Ò.Stephaui primi Mar- 
tyris Diaconi, & Apostoli, qui lapidatus eft a fudtis , U attribu- 
endoli, particolarmente apprellò de’ Greci, il nome d’ Apoftolo 
anco a quei Dii'ccpoli, che predicarono come gli ApoftoliGie- 
sù Crillo. 

L’elfer fatto quello Santo a federe. qualche poco in alto, di- 
moila la uunfuetudine, ed umiltà del Celelle Maeilro, il quale 
liccome ripeele (ovente il fallo de’ Dottori della Sinagoga; co- 
sì volle ancora allontanarli dal coll uni c t che vegliava tuttavia 
apprelfo di loro , che i dil'cepoli ftelfero in piedi , e altresì da 
quello di molti Savj de’ Gentili, che gli fcolari talora, o Cedef- 
lero in terra , o fopra panchetti balli , che fu feguitato dagli 
Ebrei , dopo i tempi di Gamaliele Maclìro di S. Paolo [}]. Lo 
dar così nelle fcuole, cioè il Maellro in fediaalta, e gli fcolari 
o in terra affatto, o fui lo iluojc, o di gli Arati, o m qualche 
forca di {gabello, ma ballo affai , lì può oflèrvare ifelle pittu- 
re prefe dal Diolcoridc antico della Libreria di Gelare, e ripor- 
tate alla fine della Patte tu. delle immagini degli Uomini ìllu- 
llri dace fuori dal Si g. Domenico da’ Rolli colie note del Bellori. 

Può anco elìer facto S Stefano- ai federe con Crillo per dimo- 
llrarc , che i Martiri fono conforti , e partecipi del fuo regno ; 
onde Dioniiio apprellò FufebioUl. Queflì fon Martiri divini, i 
quali fono affé fiori di Crifio , cioè figgono in/ieme co » Cri/io, e fimo 
conferii del Jao regno, e partecipi del giudizio, giudicheranno con 
efo lui • 

Per dinotar poi la villane avuta uel Martirio da S. Stefano ( 5 ) 
ha aggiunto l’artefice un’ altra figura di Gesù Crillo collocato 
in alto, facendo gello di benedire il Santole quali animandolo» 
c dandoli forza per follenere quei duri colpi de’ fuoi nemici; e 
per far veder forfè il Salvatore gtà glorificato, e per diftinguer- 
1» dall’ altra immagine che fiede, gli ha fatto intorno al capo la 
diadema, o nimbo, di cui ragionammo di (òpra . .j 

Fu la memoria di S. Stefano molco celebre in tutta la Chie- 
. . fa 

[i] AH. t. vi. ». j. ( t) Onde S. Stefano ì targo mila li fra dt' Smaniatine Di- 
po foli con gli aliti primi diaconi , orila. noia fitto noma di “Doroteo pregò il 
Lambrette BM. Caf L. ). p. 42. e nell' altra prefa daJF Autore dello ero- 
ttila AlrgattdritM, e riferita da Monfig. Stbeùftrat Ardtf. T. 1. t. 5. f 3] 
Sommi “Petit abferv. L. 3. t. 2. (4) Iftor.J.. 6. (.42. Pedi S. Greg. Nijf. 
i. tuli’ Or az. I. fopra i 40. Martiri T. 2. p. ai 3 -*(j ) A 3 »r. t. vii. 
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fa ancora ne’ primi tempi , come ii vede dal Laterculo di Pole- 
ndo, e dagli antichi facramentarj , particolarmente in Roma, dove 
poi gli fu dedicato da Papa Simplicio la Balilica nel Monte CelioO). 

Quel modo di Icrivere istefanvs, c mettere avanti alle paro- 
le, che cominciano perduc confonanti un l (*), ii vede imitato in 
molte Intenzioni; così in una del Cimiterio di Prifcilla lì legge 
istefanv [ l] , ed in altra isscvlpi ivssi (4), in un altra prefa dal 
Cimiterio di Califfo istetit in secvlo [5] , ed in altra del me- 
defimo Cimiterio ispeti[ 6 ], e in due appretto Monlig. Fabrctti 
[?] isspiRi ro santo ed ispirito, ed in quella copiata da me nel 
Cimiterio de’ SS. Marcellino, e Pietro ispes. 

%tSPESWOWTO BO.Voso QVI VlXjr»\M* 7 k ifiX 

qyifTC/ rcvM PIATILI A* A Mz*a\A//\ S 

B EVJEMFRTNTI IfSPACp 

E fi trova ancora nelle intenzioni più antiche de’ Gentili, ve- 
dendoli in lina appreffo il Gruferò [1] izmaragdis, c in altra por- 
tata dal Reinelìo r 9 ) ismaragdvs , in vece di Smnragdis , e Smara- 
gdut : nella lnfcrizione di Ronofo portata qui l'opra lì può ofler- 
vare il cristo fenza 1 ’ h , conforme è fcritto nel noftro vetro . 
Nè fi dee dire , che tempre P Intenzioni , dove fono quelle, e 
Umili cote fuori di regola, fieno tutte de’ tempi dell’ ultima an- 
tichità, perche ben fi sà, che nell’ auge iflcfla , c nel fccol d'oro, 
per dir così, della lingua Latina, in pochi luoghi, c da pochillì- 
mo numero di perfone fi parlava puntualmente, fecondo i detta- 
mi di coloro, che ne pretenderò le regole, e la ripulirono; or 
faccia ragione chiccheflìa, che cola fi dovrà credere della gente 
idiota, c particolarmente delle Infcrizioni compofte, non con 
pubblica autorità, ma da’ privati, e fenza la Centura de’ più dotti, 
ma di quelle fpecialmcnte di quedi noftri vetri , fatti da artefici 
grollolani, i quali, ficcome erano mal pratichi del difegno, co- 
sì nelle poche parole, che vi fèrivevano avranno feguitata la lo- 
ro corrotta pronunzia , 

Dal • 

[1] Anali. in Simplicio. (1) Fedi il Reinrf. claff. xx. ». 118. ( 1 ) Sever. L. 3. 
(.61. p. 476. tArrtngb. L. 4. ». 17. p. ug. (4) Arringh. L. 4. ». fj.p. 261. 
può ancora effer pofto ptr infculpi. ( 5 ) Sever. L. 3. ». lì-p. 204 ■ Arringò. 
L. 3. ». 11. p. 306. [6] Sever. L. 3. e. 13. p. 19S. Arringò. L 3. ». 11. 
Vedi il Reinejio ciaf. io. num. 318. (7) ». 6. p. 571. f 8] Or ut. p. 993. ir. 8. 
fp] Reine f, ciaf. xx. num. 87 . i» nojira lingua Tofcana ba in ufo di per re 
!' lavanti la S con conjqoante dopp , e la Spagnola, * la Franzefe pongono C E. 
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Dal vedere nella, Figura Tegnente quello 1, aggiunto al nome 
electvs , ma però con qualche fpazio nel mezzo, mi viene il 
dubbio fe per ventura folle una qualche fotta d’ idiotifmo.il 
pronunziare I’ I. per ET ; tanto più , che dagli antichi è flato 
adoperato talora 1’ 1. per E ; e fe ciò folle parrebbe , che in quel- 
la Inlcrizionc riportata dal polirò Signore Abate Vignoli (0 , 
uno de’ CuAodi della Libreria Vaticana, lìa pollo idies in vece 
di et dies , c cosi li verrebbe a conchiudere, che in quelli due 
vetri tanto valqfle cristvs istefanvs , c ivlivs i electvs , quan- 
to Cbriftut, CS" Steybams, e 'Julius, & Blrclus . 


TAVOLA XVII. F I G U R A a. 


j. i ì ^ 

Q Uello vetro ci pone davanti Giesù Crilto colla diadema 
in luogo più rilevato de’ due giovanetti, che gli Hanno a i 
fianchi, e che lo pongono in mezzo . Quegli, fopra di cui il -Sal- 
vatore mette la mano lini lira in capo , quali per benedirlo ha 
nome electvs , 1’ altro ivlivs . 11 veftimento di Grillo, fimo il 
quale è l’critto zesvs , ha fembianza di penula , o piuttollo di 
pallio fopra tutte due le fpalle avvoltato. L’ abito de’ due giova- 
netti è molto ftraordinario, ralTomigliandofi ad una Torta di tu- 
nica con una manica fola dalia mano delira. Già vedemmo [*] , 
che 1’ efomìde aveva pure ancor ella una manica fola; ma oltre- 
ché era quella velie da fervi, e da perfone vili, ed era corta, laddo- 
ve la nollra fi può dire piuttollo lunghetta; fappiamo ancora , 
che ella non li teneva per ordinario fopra tutte due le fpalle, 
ma fopra la fpalla finillra fidamente ; e 1’ altra fpalla delira con 
tutto il braccio rimaneva fuori , c perciò fa di mellieri il con- 
fettare , che la prefente fia d’ altra Torta, di cui non fe ne fappia 
il nome; il che non dee recar maraviglia , in tanta variazione 
di mode , che nello feorrer de’ tempi faranno fiate inventate, e 
per la fcarfezza degli Scrittori, de i quali pochi ci fono rimali , 
che ne abbiano fatta menzione, o fia venuto loro in acconcio di 
favellarne. Nell’antico Codice della Gcnefi, Giufeppe (3), c Be- 
niamino ( 4 } hanno indolfo una verte molto uniforme alla nollra, 
fe non che quella ha la manica dalla parte delira, quella 1’ ha 
dalla parte ìinillra, ma nell’ una, e nell' altra di quelle velli, da 
quella parte, dove non è la manica , fi poteva , come fi vede , 
trar fuori il braccio da uno fparato, od apertura da piede, che 

P ar- 

ti) Infcriptiones Seleffap. 3 j 5. (2) fopra p. 28. 1 19. f ;] Tot. 16. (4) 
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arrivava a mezzo , c più fa della verte , la quale nel cavar fihori 
ii braccio* lì veniva qualche poco ad alzare, comefeguiva ancor 
nelle pende; e forfè un* (pecie di penula farà flato quell’abito, 
che «1 ii prd'enta nel noiWo vetro, 3 cui per maggior comodità 
vi feti* aggiunta una ihanka. D’una (inni pcnuL, o tunica col- 
ia mimica dall* mano dcftta li vede vdìira un immagine di Ro- 
mano Diogene Impetadore di Coilantinopoli , dopo il mezzo 
dell’ undeeitno fecolo, la quale è riportata dal DuCaiige [<} nel- 
le Famiglie Bizzinrine , o perche ne folle continuato (ino allora 
1 ’ ufo in certe perfone , è li adopralfe in certe occhioni , o per- 
che ne folle ritornata, come luole avvenire, 1 ’ ufanza.pcr qual- 
che tempo imralafcma, e difmelìà . 

lo mi lùppongo, che qualche buon padre di famiglia facefle 
rappceièntare in queftd bicchiere i tuoi figliuoli quali benedetti 
da 1 >kj , con alludere nel medeiimo tempo al pargoletto , che 
per norma della (impliciti Crilliana fu dal Salvatore porto in 
mezzo a” Difcvpoli , al quale fa tradizione , che egli ponelfe la lua 
mauo in capo , conte li ricava da’ balfirilicvi de’ Satcofag» anti- 
chi r e dalle pitture de’ Cimiteri 1 »), e da quell’ altra tradizione 
benché erronea portata da alcuni Autor», i quali vogliono ,cbe 
quel pargole rto folle S. Ignazio Martire , e che perciò per ri- 
verenza li aftenefìéro poi gli A portoli di porgli la mano in capo 
nell’ ordinarlo fi) . 

Può ancora lo fkflo Padre di Famiglia con quella benedizione, 
o rmpolizione di mano, benché fatta a quel foto, che ha il no- 
raed’ Eletto, aver avuto in animo di alludere a qualche Ordine 
Eccleliartico, <tì cui follerò già infigniti tutti due que’ piccoli 
fancmlletti , efpriniendo in quello modo l’ ordinazione come 
fatta direttamente da Crirto medeiimo, da cui ricevono la virtù 
tutte le làcre Ordinazioni. E benché probabilmente anco nell’ 
antico F impofizione della mano fi facefi’e ne’ foli ordini princi- 
pali, contuttociò fi può dire , che qui 1 ’ impofizione della ma- 
no fatta da Crirto rta (imbolo/ e fegno di qualunque ordinazio- 
ne eziamdio dc’gradi inferiori, o un preludio degli ordini Sacri 
a i quali col tempo farebbero flati premorti i due giovanetti, la 
cui tenera età ben dimofira, che non potevano cline allora ca- 

’ paci 

(0 t*S\ t<Si- (!) A>ringl. ’■ T. i. E. 6. c. io. (}) Ataflaf. Bibl. in Schol. ai 
Afiinr-n i . Sfilai viti fi Metro frafte . Site foro t. i. C. ??. ti i Mentì de' 
Grevi riferiti ila fi' Ufi-rio nelle Noie a S. Ignazio nell’ E pi fi. agli Efejtni , 
» nrW altra agli irnienti . 
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paci fe tion del Lettorato, o di qualche altro degli ordini mi- 
nori. E veramente que’ volumi, che portano nelle manimicon- 
fermano , che ambedue fodero Lettori , eflendo flato folito ne’ 
primi tempi di conferir tale ordine nell’ età tenera, come fi ca- 
va da varj autori riferiti dal Tommafino de’ Benefizj ( « 1 , ai qua- 
li mi piace d’ aggiugnere la feguente lnfcrizione d’ un Meflìo 
Romulo fatto Lettore dopo i primi anni, cioè finita 1’ infanzia. 

. ' %J . * l » 

MESSI HIC R0MVL1 CORPVS LONCA IN PACE QV1ESCIT < 

QV 1 XP1 , CVM PRIMIS iVSSA SERVARET AB ANN1S 
TVM LECTOR DOMINI ANNIS QV1NDECIM 1VSTVS £ 

CONT1NV1S PROBATVSQ_ FV1T MERlTOQ_ 1VVATVS 
AECCLES1AJE SANCTAE DIACONI! EST ORDINATVS HONORE 
EN1S CORDE TENERET 


...... XACT1S N".:VEM MENSIBVS. ANNO 

REL1NQVENS 

...... CABLO H INC ISSE PVTANDA EST 

1VSTVS. HABERET 

Quella lnfcrizione lì legge in un marmo , che copre tutta la 
predella dell’ altare, che e nelle volte fotto il presbiterio della 
Chiefa Cattedrale di Fielòle, fotto il quale altare giacque per un 
pezzo il corpo dell’antico S. Romolo difcepolo di S. Pietro, ed 
Apoftolo della Tofcana, il cui nome ebbe il noftro Meflìo Ro- 
muio, fecondo ileoftume di pigliare nel ricevere il battefirao il : 
nome degli Apoftoli , e degli altri Santi più infigni (*) . 

Dalla medelima infcrizionc fi ricava il differente ufo della' 
Chiefa di conferire in maggiore , o minor numero gli ordini 
minori, avanti a gli ordini Sacri, prima che ne fofle preferitta’ 
da’ Canoni fopra ciò la regola, che ora fi oflerva; poiché dove 
S. Felice, come fi vede da S. Paolino nel Natale ìv. verf. 107. 
fu fatto di Lettore Eforcifla, quello Meflìo di Lettore pafsò ad 
efler Diacono , nclP iftefla maniera, che di Lettore fatto fii Ar- 
cidiacono quel Giovanni Vefcovo Cabiilonenfe, di cui parla Si- 

Pi do- 

(l) p. 1. t. ». c. <7.(1) Eu (ih. de Mari, dilla Pai. e. xi. Dìonijio appreflo il me- 
tte fimo Eu febèo nel? Iftoria L. 7 . e. 15 . S. Qit. Crifoftom. nel f Orazione 
di S. Melezio , e Omet. 11. fopra la Oenefi . Eufeb. fopra Ifaia e. 44. $.ap- 
prejfo il Mentfanon eoli. nov. T. 1. pag. 517. Tbeodoret. ferm. 8. lontra 
Gentili. 
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donio nell' altima lettera del Libro i?W. Quaiituóqae 1’ érifiWt 
del Lettorato lì confo ilio anticamente, come dicemmo, he* pril- 
lai anni , erano comuttociò coloro, che avevano tal caratteri otv 
(imamente infirma nella lenone della Sacra Scrittura 1*1 , leg- 
gendola nelle pubbliche raunanr.c della t.hkla, particolarmente 
i Libri de’ Pro tèa,, e l’Apqiiolo, e talvolta ancorai Evangelio» 
come ci atteftanp aldine lettere di S. (Apuano , per la qual dà*- 
la ben fi confanno a i fanciulli del nofiro vetro i volumi, ragion 
volendo, che i fori liba llelfoo nelle mani di ooloro, che gli 
dovevano porre in ufo leggendoli, e che ordinariamente gli lo- 
ievano cultodire. Quindi è che nella periecurrone di Diocle- 
ziano (j) furono i lacri libri ricercati , alfine di bruciarli, fpccial- 
mente anco da’ Lectori , e negli Atti proconiolari parimente lot- 
to Diocleziano (4), cd i quali fono inferiti negli Atti di purga- 
zione di Felice, Paolo Vclcovo Cirtcnfc traditore de’ Sacri Li- 
bri dice; Letfores /cripturas bobera , fedms quod bic k/bemus danai s. 

TAVOLA X Vili. FIGURA i. 

..... 

I O ho Tempre fortemente dubitato, che quello vetro non fia de’ 
Crifiiam, ma bensì de’ Gentili, e tal dubbiezza me l’han ca- 
gionata quelle parole, che vi li leggono intorno Ovlcis anima 
vivAS,ìe quali ift parte s’ incontreranno dopo in altri noftri vali^ 
ddlmati ajidutamtìnre all’ ufo de’ Gentili. E quantunque nelle 
Infoi?. ioni Sepolcrali de’ Crilliani li legga anima d+lcis, è quella 
una formula prelà dalle acclamazioni funerali, dia quella, che ò 
puramente urf acclamazione convivale, non pare, a dir vcroy 
troppo conforme, nc che ben s’ adatti alia feverità de’ collumi 
de’ Criìliani, taacopiù. Che quella piccola figura eolia barba,' 
che è in mezzo, ed è polla più in alto dell’ altre due, figuranti la 
Ipola, e lo fpoio, fopra la teda di ciafcuna delle quali tien la 
corona, elfendo fatta col {«Ilio m capò, è affai venfiraile, thè 
rapprefenti qualche Sacerdote Idolatra (s) . Contai fuppófio, quel 
mettere ip capo a coniugi le corone, non fembra, che ad altro li 
polla riferirei che al rito geAtilcfco d'incoronare gli fpofi nove! - 

•. li, 

(}) Vedi Sopra di quefle il Tommafint ile’ "Benefizi P- i- B, z.e. ì$.ec. Jg. Vedi 
Gre/. Turiti. L 4. c. 6 . (1) S. Agallino de etmf. Evangeli L. I. t. Io. (?) 
Alfa SS, Saturnini, & Dativi af prefi» H Ruinart. p. 414. Alia S. Fetidi 
Opprefia il tn'defimo Ruinart p. 37 6. (41 A. AgoJÌ. amira Crefam. L. ì.t. 19. 
Barin, ani. }»}■ ($) Tertnll. Apoi. è. xxx. 
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ii, di cuifii intenzione Tertulliano 0): Obròhm nUpti a Spónfos; 
ideo non ttubàmus etbnieù , uè ms ad idohlatriam ufqae deducant , a 
ft/a apud idèi •lufiti/t frtcipìdnì A cagione xfi qtieiro patto potreb- 
be crédette-* taluno , trhfcil tìtò di (coronare gli feoli rion folle ffi 
co (tome potilo > Grill i ani Si dee dire però che Teètufliano à- 
velfe fcmplietemente riguardo a ciò, thc’fi praticava da* ChAia- 
ni del fuo pteette , te dèli’ Attrita fellamente, poiché -fi vede ptffc 
altre autorità 'di fonatori , che i Cnlhani coftumarorto fé cori- 
ne tttetìte ter Wbzce, Cd ih véro iò teon fo peHìudenni , che nón 
sabbiano ad •avere per ihditterenti , ih qtkll’ÒCcirtiune Ipèciàlmcit- 
te, quando non vengano .macchie da qtrtdchte (uperitórone , che 
vili frappónga ir laónde carnè innocenti tefronb' m uf8 le coróne 
mutali agii Ebrei; onde he’ SàteftGàhttci Ufi.ificitp'fe Hsidftefi. 
giiuole di Siebi il Rb AàìonmAe còtto io fon t, con cut la Madre fan t 
ha coronato di delle gite nozze , e nel capitalo fcguchr'c : Vìhli 
dii Libtiib fi'ofi Mia , i tieni dal Ubàrn , vièni fàtui coronilla d'ai ca- 
po di' Àdma , è dalk ciinà dii Santi, e Ermirn , e dà ricoveri de' . 
leoni , t dii Moirti de' pbrtB , ciòè Con ana corona di fiori , e di 
erbe odorale , te felvagge, colte da quelle Montagne, e forètte j 
Si dee aggkighere a’ lópraddetti duè patti il cipitdlo jtvV. di Ez- 
zechielc (}J .dove fi pongono varj riti ulati dagli Ebrei verte le 
fpofe novelle, da’ quali luoghi ben li ritrae, che la fpofa era in- 
coronar» dallé fpóla, ed èlle dalla pfroprià madre, ih miheanza, 
credo io, del Padre. Così dunque fenza taccia veruna poterono i 
Criftiani ancor. etti avere avuto ne’ pruni tempi 1’ ufo, ficcome 
in fatti 1’ eobC'rb , di cotonare gli (poli , giacché I’ abbiamo in- 
dubitato nel quarto fecolo, il cht non farebbe (Deceduto lènza 
qualche tipténlténej e cosi facilmente, fte avette avuto allóra il 
luo comirtc'tahvento , e di tal coihtmc ne parla S. Gregorio Na- 
ziahzeno iteli’ Epifiok iji. ad Eùfebio .■ lo vi canterò, tìrcc egli, 

/’ EpnalaOùò-. iÀ benedica il Signóre da Stoni òd egli unifeà il Ma- 
trimonio, e fojla tu vedere i figlinoli de' tuoi figliuoli, e poco i man- 
cato, chè io ihh abbia àggìiinto miglhii di te: qùefló fi iò fi fi p r e- 
gane vi defrde'tetei , ed óra vi defilerò : delt altre cof e figliatene 
voi la cura, ed il padre pongala corona, come dejtdera ; poiché qtte 
fio , fi mai giamo Itati profetiti a trozze , abbiamo pnfiritto , cioè , che 
■ "tV . ■■ - ' r _>> 1 ■ di 

{t)de Corona e. véri. Ho db ebbi origini ti corina if Piti adda . Igino L. i. 
Abiti, t V Hit ito F.namtore dèlia vef/CMi tf Arato di Germanico . E/iebio ia 
E’AAéttft, Vidi Clou dia no èt Itopta l. 2. vtrf. 140. riferiti dal Bochart. ia 
Ctanaan t t. r. l?. (1) r. 1. (J) Exechiel. c. xvi. 12. Vidi anco tfaìac. itti. 
i«. ditepefb polla fìlatbtmi dotta tortila dello fpofi . 
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di loro fieno le corone, e di noi altri le preghiere. L’ ufo di que- 
lle corone in occasione delle nozze apprelfo de' Greci fi ricava 
àncora da molli altri autori (0 , e tuttavia la Chicli Greca ne 
conferva la coftumanzal 1 ), ed li Sacerdote è quello, che coroni 
prima lo fpofo, e di poi la fpofa, cd il paraninfo Dando di die* 
tto regge le corone Ijl ; i Mofcoviti parimente cofiumano di 
coronare gli fpofi [4I . Tali corone furono eziamdio in ufo ap- 
preso de’ Latini, come fi cava da S. Gregorio Turonenle(s) , da 
Niccolò L e da altri (7) , e quella ufanza continuò apprefiodi 
noi lino agli ultimitempi, fecondo che fi può ofier vare dal nofiro 
Novellatore Mefler Giovanni (s> . 

Giacche, come abbiamo veduto , fu la corona delle nozze 
cofiumata ancora da’ Crifiiani antichi, almeno in qualche luogo; 
fi può dire, che quel vetro apprcllo l’ Arringhio , in cui il Sal- 
vatore col fuo monogramma portovi fopra, mette in capo le 
Corone a’ due Conjugi , porta aver relazione a quella «ftelfa co- 
ftumanza di coronare gli Spoli ; quali che il Pittore per buono 
augurio, ed in riguardo dei Sacramento, che riceve la (ua forza 
dal Redentore , abbia voluto attribuire quella funzione a Gesù 
Córto medelimo , fonte di tutte le benedizioni, ed autore d’ 
ogni bene . 

TAVOLA XVIIL F I G U R A 2. 3. 

e TAVOLA XXL FIGURA 1 . 

G ià nell’Oflcrvazione della Fig. t. Tavola XIV. noi abbiamo 
fupporto, che la voce ane lignificane S. Agnefa chiamata, 
fecondo che olTerva il Bollando, negli antichi Martirologi, quan- 
do Agnes, quando Agne , e da’ Greci Hagne . Ora dovendo fa* 
\ vcl- 

[l] S. Gregor Nijftn. de Orat. orat. 1. 7 ". I .pag. 7 ' S- < «*®* 0raz - f°P ra 
‘Pnltberia T. i. p. (io. ir Oraz.Jopra MetezioT. a . p. $87. Baj 7 . Se. 
lene, in Tbeela. ’Pallad. lltor. Laujìac. c. 8 . Evagr. Ijl or. t. 6. c. 1 . Tbeo- 
féne Mila Crnic. io Copro ». ed altripreffo il Dt-Cange Glof Gree, verb. 
qiptoai, e nel Latino olla parola Corona . [2] Offit. della coronaz. dtUe noz- 
ze aprrejìo il Goar fopra t Eacologio p. 390. e 594. (1) Il Goar pag. 59, . 
e Simone Ttffaloniitnft apprtjfo il me de fimo . (4) ÌAleffandri G-wenini Mo. 
fiovia deferiptio fra gli Autori Rerum Mofcoviticaram ftamp. in Front f. 1 600. 
pag. 177. (s) ijtor. L. i. t. 47. {<) Epifl. refponf ad Confitta Balgar.c. j. 
Sidon. Apoll. L. 1. Ep. 5. (7) Vedi il Goar nel medefimo luogo, ed il Mor- 
tene. de Antiq. Etelef. ritib. L. i. p. a. p. «a*. [8} Giano, x. nave il. x. 
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veJlaot jfopca quatte figure dico parimente * che in timo le paro- 
le Anne» angne, acne , che ti leggono in quelli tre vetri, lì con- 
tiene nome d* quella Santa, quantunque nelle nicdelime. a, 
cagione, forfè ({ella varietà della pronunzia , che in quei tempi 
correva, venga og li cipreildmfbli cernente. Di quella ideila opi- 
nione fu ancora f Arringhici [O.inoccafionc di riportare un ve-» 
tro, in cui è fcritto anni , ìiceome dell’ ilietFa fu Manfignor Fa-; 
Fretti [>], nel riferire d med^imo vetro della Figura 1. Tavola 
XIV. da noi poco fa. mentovato . , i . 1 ,:i- 

No», è nuova quella variazione di lettele, che dagli Scritto- 
ri lì faceva talora negli amichi monumenti; imperocché per? 
quello che riguarda le due nn. adoperate in vece di oh nella, 
prima parola ansie, ce ne da un efempio quella intenzione , clic 
abbiamo ad altro propolka riferita [il . nella quaJfe li vedono! 
maiufetìamepte due n jt. polle per a n. 

■ ..ili , 1 ■ j.- : :: ... • ■ . ... . . , Di: 

: ZUVNVMLOCb zyfìTlFIl'FT J ' 

ma&tvriae J ' ' ; n ; ’ . ■ ' r • 

ed il medesimo nota il DuCangc nel Lellìco Greco, ove avver- 
te, che 1 Greci temevano móvw in vece di Mir*w, liccomo qui 
in Occidente li diceva Carokmattms in vece di Caro/m Magnus . Lo 
Spanemìo alla pag. 1 19. della Parte i. della lua grand’ Opera del- 
le Medaglie dell’ ultima edizione d‘ Inghilterra , nota , che ap- 
prcilo i Greci il r. ed il N, avanti il JC ed il X. rendevano quali l’ ideilo 
luono , ed oltre alle Medaglie, 1 ’ ofTerva molte volte nel marmo 
del Cronico Pario, già del Conte d’Arondel, che di prefente è 
in Offocd (4) . Si può dunque credere , cho fodero venuti a pro- 
nunziare laN. con qualche Tuono, che folle meicolato di g. Ed 
in vero, che in tali voci nella n. vi folle framifehiato i| g. fi Ca- 
va dal vetro nominato in fecondo luogo, in cui li vede il a. po- 
rto fra duo sn. ' - • . . .1 . ì 

pattando ora a ragionare dell’ altro vetro della Tavola XVIII. 
Figura 3 in cui fi legge angne , quivi ancora fi vuole oflervarc, 

che 1 

I 

(i)Tom.x. C4.tap.47. p.404. (»)r.S./>, 594. [fi fora nella Prtfaz.pag.x. 
{ 4] Vitti un (nono fimiti Al fi. per k. opprejfo il Daa/gaio alti parola agapi 
Ha Vittorino. 
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che per un editto della pronunzia di quei tempi forfè facevano 
«dire avanti al g. qualche Tuono leggieri di n. li Daufquio ('1 of- 
iervò in un’ Inscrizione singno invece di signo , e io Scaligero 
negl’ indici al Grutcro (?) ne nota molti elempj ; Siccome il 
dottilfmio Sig. Abate Antonio Maria Salvini ha avvertito Isl , 
che avviene ancora L ideilo negli antichi MSS. del nodro Idio- 
ma Tofcano* m - , 1 

Nell’ altro vetro , che fegue apprclTo, riportato nella Tavola 
XXL Fig. 1. fi vede adoperato il c. in vece di g. , io che è dato 
cotifueto anco- ne’ tempi buoni , anzi non pare , che i Romani 
più antichi conoicellero punto Ja pronunzia del g , non edendo 
data inventata quella lettera le non tardi (4) ; Penfo che Somi- 
glianti efempj lì troverebbero in moke Infctizioni, ma Ipelfo quel- 
li, che Jc copiano, credendogli per lo più errori degli artefici, 
nel trafcriverle le raUetta no, non ollervando, come ho già notato ad 
altr i^ropofito, che non fono Sempre errori puramente, ma molte 
volte fono editto della pronunzia Seguitata dagli artefici , che , o 
non Sapevano, o non attendevano alle regole prelcritfc nel Suo ri- 
pulimento, alla Lingua Latina, 

In tutti quedi vetri fi vede S. Agnefa colle mani difiefe, e in 
atto d’ orare , edendo data confuetudine de’ Cridiani di dare in 
quella pofityra , e in quel gefio , quando facevano le loro pre- 
ghiere.; così Tertulliano hi . Nos vero non mollimus tantum, Jed 
etifm expandimus e dominici palone modulai um , <ér orantes confi- 
tentar Chrtfto, che viene fpiegatoda S. Ambrogio l$I , parlando 
di queda Santa ifteflà. Tendere Cbrtslo inter ignes manti s ,atque in 
ipfìs facri/egis focis tropttim Domini figliare vidoris : esprimen- 
doli con quelle mani, e braccia didefe quali un modello, ed una 
immagine della pafiione; e ficcome il Martirio è il cimento più 
forte; quindi è che fi legge, che molti Santi Martiri nel tem- 
po idefio de’ loro tormenti, per ottenere da Dio codanza, e va- 
lore in quel fiero contrado, davano orando, qualora il poteva- 
no, colle braccia didefe in modo di croce , onde Sopra nella 
Tavola XI V r . Fig. 1. abbiamo olicrvato la nodra Santa in queda 
> gui- 

(1 )Ortb. tra’f. 0. feti. 4. (1 ) de Ut, qua ad grammaticam pertinent [, j dtfeorfi 
Accademici p- ». dipi. 43. (4 ) Vedi H Daufquio Ortogr. tratì.i. feff.i. (<tì De 
Orai. c.xt. Dedi ancora ilmed. al cep.xitt. e ne/PtApolog. cap.xxix.e Clero. 
•Alex. Strom. I.. 7. Enfeb. nella Dica di Contìnue. LA. cap. 15 .e •’Proden- 
zio de' SS. MM. Fmftnofo &c. v. 10 3. (6) de Virgin. /. 1. c.r. Vedi ancora 
gli Adi appr. il Bolland, a' ai. Geno. 
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guifa orante fra le fiamme; Ed Eufebio nel lib. vi 1 1. c. 7. della 
l‘aa llìoria racconta d’ aver veduto con gli occhi proprj un San- 
to giovane, il quale flette Tempre nel martirio collantilfimamen- 
tc in orazione colie mani alzate, e diftefe. Una cola limile li 
racconta negli Atti de’ SS. Fruttuofo, ed Augurio C* J , dicen- 
doli di loro , che bruciati i legami , ed inginocchioni: Infigno - 
que tropici Domini constami , Domìnum deprecabantur ; l’ ideilo 
fi cava dagli Atti de’ SS. Montano, e Compagni al cap. 1 y (*) . 

Fu univerfal coftume predò quali tutte le Nazioni nell’ atto 
dell’ orare il tenere le braccia alzate, e dirtele, ed in quella gui- 
fa porgeva le preghiere a i fuoi falli Dei la folle Gentilità [3] ; 
ed 10 ho ollérvato ciò in una figura di donna avanti ad un’ ara, 
e ad un’ altra , efprimente la Fortuna , in un piccolo intaglio 
antico in corniola. Quello medelimo con migliore avvedimen- 
to avevano in ufo gli Ebrei , come fi cava dall’ Efodo al cap, 
17 {+) ; dove li legge, che Moisè flette colle mani alzate , men- 
tre che elfi combattevano contra gli Amàlecitij e così orò, per 
quanto dicono i SantiPadri, e come abbiamo veduto a fuo luo- 
go in quelli nollri vetri, Daniele nel lago de’ Leoni: ficche è 
molto probabile, che quello rito fia venuto dalla prima legge dì 
natura. Anticamente quello modo di Ilare nell’ Orazione era 
comune a tutti i Fedeli , come fi cava da Tertulliano, c dagli 
elempi de’ Santi Martiri di fopra addotti , c ne’ tempi più mo- 
derni nell’ Ordine del Battemmo , portato dal Goat lopra 1 ’ Eo- 
cologio de’ Greci alla pag. 34.3 , c cavato dal MS., che già fu del 
Convento di S. Marco eli Firenze, avanti certe preghiere fi dice al 
popolo: ^Alzate le mani vofìre . Ma dovè quello lodevol coflu- 
me andare appoco appoco in difufo , a cagione dello feemamen* 
to della divozione,, e già fi vede, che la delicatezza delle Marra- 
ne, per non fopporcare quel piccolo difagio , aveva introdotto 
di farli reggere nell’ orazione le braccia da’ Servitori , come ben 
fi deduce da alcune pitture cimiteriali riportate dall' Arringhio Is) . 
Ed oca quello ufo è rimafo a’ Sacerdoti nelle facre preghiere Ipe- 
cialmcnte della Mcfta, 

CL, Ne 

(i) Appr. il Rninarf. alla p. no. [ j] App. il Huìuart. (j) Lucrai. 1 . 5. Virg. 
JEueìi. L.i. L. 1. Ovili. Trifi. Ekg. vii. Seneca Conte, i6. £. ». Apuleje L. 
de mando. Silio. L. 4. Livio Lib. 3. £. 36. Arnob. L. 1. Miniato Felice in 
0 {Invio . Orof. £.4. cap. 4. [4} Nozione. Orat. 6. pag. 137. e Orat. 19. p. 
305. e Orat. 41. p. 691. Gregor. Niffolo Orat.t. della Refur. T. 3. p. 383, 
[5] T. z. L. 4. f.14. p. 117. Tab.t. cub.xtv. carnet. SS. Marcellini, (j Pe- 
tti , e £.4, t. 18. p. 137. In Carnet. Cyriac. 
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Ne i noftri vetri fi vede la figura di S. Agncfa Tempre orante 
non folo colle braccia difiefe , ma ancora in piedi, il che era il, 
coftumc praticato da i fedeli (») , come fi ricava da molte pittu- 
re de’ lacri Cimiteri. Imperciocché quantunque vi folle il tuo 
di federe dopo data , o intimata 1 ’ Orazione, o detto Oremus, 
tacciato come di fuperrtiziofoda Tertulliano (a) , e vi fòlle quel- 
lo di fare orazione in ginocchioni , ed altre volte col volto, e 
colla perfona prortrata per terra (?) ; pur tuttavia quello di Ilare 
in piedi era più ufitato, e comune. In quello ci intègna la Chic- 
fa, fecondo che oflèrva S. Bafilio [•»] , di dover noi antiporre i 
beni eterni a tutti gii altri , quali diportandoci con quell’ am- 
monizione fenfibile dalle cofe prefenti alle future , ed inoltre , 
ogni volta che ci ingniocchiamo, e di nuovo ci rizziamo , nella 
politura in piedi, moltriamo che noi, i quali a cagione del pec- 
cato eramo afflitti , ed in terra , fiamo richiamati al Ciclo per 
mezzo di colui, che ci creò; alludendo il Santo a quel rito con- 
fervato in alcuni giorni ancora dalla Chiefo dell’ inginocchiarli il 
popolo nell’ atto di dare , o intimare 1 ’ Orazione il Sacerdote, 
e rizzarli, e Ilare in piedi nel tempo deh’ Orazione; in certi gior- 
ni però, come le Domeniche , e dalla Palqua fino alia Penteco- 
rte , non s’inginocchiavano ponto, e 1’ avevano come per pecca- 
lo (5) . Dei Catecumeni parimente fi ha, che oravano in piedi, 
con quella differenza iòlamentc , che dove i Fedeli tenevano la 
faccia mediocremente elevata (O , facevano tenere a i Catecu- 
meni i capo ballò ( 7 ) , non avendo elfi ancora ottenuto , median- 
te iì Battei imo , V adozione, e la confidenza di figliuoli di Dio. 

E' notabile nella Figura 3. della Tavola XVIII quelpanno fo- 
prale l’palle, di cui abbiamo parlato di lopra ridi’ Ollèrvazionc 
alla Tavola X lino alla Tavola XIII , e che ci ha data occalìo- 
ne di conjetturare , che in qualche luogo i Cristiani avellerò in 
coftume di portare coperte le Ipalle per reverenza in tempo dell’ 
Orazione ; e fembra da quella fibula , o fermaglio in forma di 

bor- 
ii) Vedi Corippo l.i.n.i. [j] de Orai, e. xtt. e veramente nel principio dell’ 
Edipo Tiranno di Sofotìe , fono introdotti i Tetani fedenti nell' atto di fnp- 
f licare . [3) Termi/, ad Vxorem I. *, c. 8. & Adverf Marc L. 3. e. 18. e 
Apoi. c. 40. Enfehint in Ifajam e. 49. », *3. p. 546, Nazianzen. trae. xt. p. 
■" 18 3 184 . praden. ile S.lanr. S. Girti. Vita S. Hilerionit , e Epijt. 13. ad Pau. 

Unum. (*) Nel litro detto Spirito Santo. (3) Tettali, de Cerone c. ;. (6) Ter. 
enti, rie Ora t. c.xut. (7) 5 . Gèo: Crififi. Orni!. 5. e 4. della natura incorna 
prelibile di Dio . 
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borchia giojellata, che le torna fui petto, che voleflero rappre- 
fentare qualche cofa di limile al Razionale antico , che era attac- 
cato all’ Efod dalla parte d’ avanti , ed era comporto di dodici 
gioje (0 ; quella fibula non è altrimenti quadra, ma tonda, epa- 
re che abbia fette gemme folamente , o per un’ arbitrio dell’ ar- 
tefice , o per qualche mirtica allusone , come farebbe a i doni del 
Divino Spirito [>] , i quali li acquirtano per mezzo diunaartidua 
orazione, giufta le promette di Gesù Crifto [}] , che il Padre no- 
rtro celeftiale darà lo fpirito buono a coloro, che gliele doman- 
deranno. Quello piccolo panno li puote ancora ortervare nella Fi- 
gura 1. della Tavola XXI, ma quivi non è fermato al petto col- 
la fibula gioiellata, vedendofi in quella vece cinto con una fafeia, 
che lo tiene accorto al petto; e ciò meglio ancora apparifee in 
un vetro, che io vidi già nella Libreria della Valliceli di Roma, 
dove vi è rapprefentata una figura d’ una donna col nome di Pe- 
regrina, che li vede ancora predò l’Arringhio (4), ma molto più 
infelicemente efprellà nella {lampa , di quel che lia nell’ origi- 
nale. 

Nella Figura 2. dell’ iftefta Tavola XVIII ficcome a mio crede- 
re ancora nella Fig. 1. della Tav. XXI apparifee la mitra, o mi- 
tella, o fafeia folita portarli avvoltata, o cinta in capo dalleVcr- 
gini facre , e di cui parlano Tertulliano (s) , ed Ottato. Nella 
terza li vede S. Agnefa co’ capelli legati , o raunati nella cima 
della tefta, in un modo limile affatto a quello, con cui fono ef- 
prefle le due fanciulle della Tavola XXVI, che però li vede, che 

3 ucl nodo , con cui le fanciulle s’ annodavano 1 capelli in cima 
el capo, come abbiamo notato nelle noftreOflervazioni a’ Me- 
daglioni [fi], coll’andare del tempo li cangiò, e fi ridurti; a que- 
lla moda d’ acconciatura di tefta , che fi vede in quelli vetri , l'pc- 
ciale anch’ ella parimente per le fanciulle. 

Nella Figura 2. della Tavola XVUI.enella 1. della Tavola XXI, 
ed in altri vetri ancora , che per la loro limilitudine' qui non fo- 
no riportati , è collocata S. Agnefa lira due alberi , per rapprefen- 
tar forfè la Santa medefima , quali collocata nelle delizie del 
Paradifo, eflendo 1 ’ albero colle fòglie , fimbolo di quell’ eter- 
ne felicità, ed ancora de’ giulli, rimunerati con quelle, onde of- 
fcrva Erma ( 7 ) autore antico, che i giufti nell’ inverno della vi- 

CL 2 ta 

[i)ExoJ.e.xxiix.is>. ( i)Ifajae.xi.ì . (])Luc. e.xt. 13. [4] Tom. 1. p. lfij. 
($) De Tel. virg. c.xvt. (fi) pag. 148- [7] L. j. Sìmili!. 4 - 
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ta preferite non lì diftinguono da’ peccatori , non potendoli in 
quella rtagione difcerncrc gli alberi lecchi da’ verdi, ma nell’ al- 
tra vita li conofcerannoigmlli, alberi vivi, c vegeti, poiché gli 
cmp) rimarranno fccchi , ed i giulli faranno ornati di foglie; e 
quindi parimente 1 ’ Aurore dell’ Opera imperfetta fopra b. Mat- 
teo [*] ; Così come fra igiufti, e fra gli empj , in quanto agli uo- 
mini , non vi apparijcc differenza veruna , altresì ancora nel tempo 
dell ' inverno non vi è differenza dagli alberi ver dì agli alberi Jèccbi; 
ma quando verrà quel tempo beato di primavera , fi Ut finga ir anno gli 
uni dagli altri : allora ciaf che inno in conformità della fede Jua, e 
dell’ opere fuc , farà mani fefl aio, e farà [coperto, mentre gli empj 
non manderanno fiora le foglie, e non moflreranna il frutto, ma i 
Santi fi vefliranno delle foghe di vita eterna , e fi abbelliraimo de’ 
frutti di gloria, al che li confà quello, che altrove abbiamo ac- 
cennato di fopra, che la gloria eterna fu iimboieggiata nella pri- 
mavera, e nel giardino, o Paradifo. 

Le Colombe, che fi vedono di quà, c di lì, e che mettono in 
mezzo la nofìra Santa nella Fig. 3. della Tavola XVlll, furono 
frequentemente efprcffe da’ Crifliani nelle loro pitture, c ne’ lo- 
ro fepolcri, e li può dire, che niun limbolo li veda adoperato da 
loro più frequentemente di quello , effondo fiata la colomba pre- 
fcclra fopra d’ ogn’ altro animale dalle divine Scritture per mol- 
ti (Timi lignificati, e millerj, poiché fu in prima eletra da Dio per 
annunziare la pace dopo 1 ’ univerfale diluvio ; onde Tertullia- 
no {*) ; Pacem aele/ìis tra fraco columbaterrisadnuntiavit , demif- 
sa ex atcà, & cum oleà reverfa ; c altrove (?) . Ma a primordio 
divina pacis praco ; e dipoi maggior gloria fu di quello innocen- 
te animale l’ cll'cre (lata (celta la fua figura dal Divino Spirito per farfi 
vedere fopra Gesù Grillo (4) , e quindi l’iflcflo Tertulliano [sj. 
Cbri/lum Colutnba demovflrare folita ; e finalmente fu propofia dal- 
lo fteffo Salvatore per limbolo della fempliciti Crilliana «) . Fu 
anco geroglifico dell’ Innocenza, della pudicizia (7) , dell’ umil- 
tà, della manfuctudinc, carità, dilezione, e della contemplazio- 
ne , e della perfpicacia nel faperti guardare dall’ inlidie dell’ ini- 
mico (8). Onde, cornei! vede', mcìulTirat ragioni ebbero» primi 
Crifliani di effigiare nelle lor cofe la figura della colomba ; e 

quia- 

fi] al rap.xxv. li.fi trova fra F opere di S. Gio: Crifoft. T. 7. fi] De“Ba- 
piif. e. viu. (ì)AJvrrf. Falerni*, c. 1. (4) Marc. 1. [5] Adverf. Valentia. 
[«] Alati, .v, (7) T ertali, de moaog. t.viu. ( i)Vedil’Arringh.T . i.£.6.r.3 5. 
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quindi è , che per rapprcfentare il Divino Spirito coftumarono 
di tenere attaccate ne’ bacifieri alcune colombe (0 , e fi ferviro- 
no di vali fatti m forma di colomba per confervare il Pane Eu- 
cariflico [1] , per denotare le virtù Criftiane necellarie all’ ani- 
me, che lo cleono ricevere; e fpello nelle facre pitture vi fece- 
ro limili animali per dimollrare gli Apoftoli (3), con un {imbo- 
lo efprimente le loro virtù, e talvolta ancora per lignificare tutti 
i Fedeli , per far vedere di quali prerogative debbano quelli oliere 
intigniti, cd ornati; ma fpccialmcntc le medelime colombe, poi- 
ché così fovente li vedono ne i lepolcri , fono un geroglifico dell’ 
anime ufcite dal corpo in pace, e comunione de’ fedeli, quali co- 
lombe ufeite dall’ arca, (imbolo dellaChielà, in cui pollono fpe- 
rare di falvarfi dal comun, naufragio, ed indi volate agli eterni 
ripoli ; onde nella lettera della Chiefa di Smirne, in cui fi rac- 
conta il martirio di S. Policarpo, fecondo più MMSS. fi legge (4). 
Ecco che J ubilo ufc elido gran copia di [angue la colomba ufà dal cor- 
po, e Prudenzio dice di S. Eulalia C sJ * 

Emicat inde columba repelli 
Martyrii os tiive candidar 
Vifa relinquere , & aftrafequi , 

del qual miracolo ne fanno menzione S. Gregorio Turonenfe(ó), 
e gli antichi Mefiali [?], > 

Vedendoli però in quello vetro collocate quefte due colombe 
fopra due piediftalli, può edere che fi efprima qualche ornamen- 
to, o donario, ette folle collocato intorno alla memoria , o fia 
al Sepolcro di S Agnela • D’ una fintile colomba , che flava al 
Sepolcro di S, Dionilìo Vefcovo di Parigi ne fa menzione San 
Gregorio Turonenfe (8) . Aliai autem Juper fepulcbrum janCium 
calcare non metwens , dum columbam auream quarti elidere ,exani- 
mis eli inventai . Quindi è forfè, che per efprimcre l’ anime iftef- 
i'e costumarono i Crifliani antichi di fare in forma di colombe 
alcuno delle lucerne , delle quali fi fcrvivano per accenderle in 
certi giorni a i Sepolcri, e di quelle fatte in tal forma me ncri- 
. : . • tro- 

(1 ) Condì. Coofiantinop. [otto Menna AH. 5. nella [applica de' eterici, e Mo- 
naci d" Antiochia a Gio: ‘Patriarca . [i] Vedi F Alta[erraìnnotis ad Anaflafi. 
in Silveflro. Arringò. T. j. L. 6. c. 3$. DuCange Condoni. Cbrifttan. L. 3. 
n.6i. (}) Paolino Epìft. ni. ad Severum . [4] A p prego il Cotelerio In PP. 
Apo[. e Ruinart. AB. firn, p 33. (?) Hymn. 3. v. 161. (6) De Gloria Mar. 
tyr. L. 1. c. pi. (7] Vedi una co[a fintile negli Atti di S. Potilo M. app. il 
Bolland. a' 13. Gena, [s] ‘De Gloria Mar tyr, L 1, c, 71. 
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trovo alcune . 1 Goti pure ebbero in cofturae di mettere a’ loro 
Sepolcri alcune colombe, ma fopra certe pertiche , come fi cava da 
Paolo Varnefrido (*). Forfè anco in quello vetro vi fon fatte 
quelle colombe per efprimere il medefimo concetto, di cui ab- 
biamo parlato di fopra alla Fig i. della Tavola xtv , dove è fat- 
ta S. Agnefa in mezzo a’ Santi Apoftoli per riceverla, e condur- 
la alla corona, e al premio eterno; quali che qui quelle due co- 
lombe denotino gli Apoftoli iftellì, di cui poco anzi li è detto, 
che furono fimboìeggiati nelle colombe. Può anco edere un’or- 
namento alluftvo al Martirio della Santa, elfendo Hate le colom- 
be parimente un legno del Martirio, onde S. Filippo Vefcovodi 
Eraclea ne cavò il preludio certo delia fua vicina paffione dall* 
cibargliele comparfa una in fogno (*). Nam , racconta egli, etm 
àttici [opere devi fluì jacerem , columba mibi vi fa eft niveo candore 
per lucida cubiculum tllud ingrejfa , [abito medio c.ipitecon/edifie , qua 
iide defeendem in peflus efias nubi grati fimi cibi offèrem, riatim 
cognovi quod me Domimi vacare dtgnatus eft , & digtium babuit 
pa/fione . Fu fimboio del Martirio quella colomba, forfè perche 
rapprelentando mifticamente quell’ animale Io Spinto Santo , affi- 
ne quelli in modo fpeciale a i Martiri, ed ammollilce loro col 
fuoco della carità i tormenti, e colma de’ fuoi doni i fedeli po- 
rti in quell’ alto cimento, e gli avvalora, e gli riempie di tor- 
tezza , e fa dono fuo fpeciale la vittoria del Martirio , il che for- 
fè in quella noftra immagine di S. Agnefa ha voluto vivamente 
dprimere l’artefice, con fare in bocca delle cofombe le corone. 

Del tempo del Martirio della Santa Vergine Agnefa ne abbia- 
mo parlato nella Prefazione, dove ci è panno più ragionevole 1 * 
Opinione di coloro, che lo pongono fotto l’ Imperio di Valeria- 
ne, e Gallieno, ed abbiamo proccurato di diraoftrare, che il ve- 
derti in quelli vetri 1 ’ immagine di quella Santa, non impedifee 
punto , che elfi non pollano eflcre (lati fatti ( ficcome noi vera- 
mente crediamo ) avanti la perfecuzione'di Diocleziano, il che 
vien confermato non poco dall’ acconciatura di tefta, con cui è 
fatta l’ immagine di S. Agnefa nella Fig. i. della Tav.xxi., nel- 
la quale fi vedono i Capelli accomodati quafi a onde, e che giù 
bado fotto gli orecchi fcappano alquanto in ftiori con due gon- 
fietti; acconciatura affai limile a quella, che apparifee nelle me- 
daglie in alcune tefle d’imperadrici da i tempi di Severo AJcf- 
fandro fino a quelli di Galiieno, come più ampiamente fi dirà, 

quan- 


ti] lib. y. t. 34, fi] App. Rumori, p. 45*. 
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quando faremo 1’ ofTervaziane fopra I’ accomodamento delle fe- 
lle di varj ritratti , che fi vedono ne’ noftri vetri . Non è ma- 
raviglia poi, che fi veda replicata cosi fpefiò 1’ immagine di S. 
Agnelà, poiché non folo fu celebre 11 luo martirio per tutto il 
mondo; onde S. Girolamo nella lettera a Demetriade: Omnium- 
que gentium literis, atque l'mguis in Ecclejìis Agnes vita laudata ejì-, 
e tralafciando gli Atti , ed i Martirologi de’ Latini , ed i Menei 
de’ Greci, ne fanno menzione, e ne riterifeono le fue lodi i pri- 
mi Padri della Chiefa («); ma fpecialmente fu folenne il giorno 
della fua memoria in Roma l'uà patria, dove fra l’ altre eretta le 
fu da Collantino una Balilica al luo Sepolcro ; onde nelLarercu- 
lo del Calendario antichi (Timo portato dal Bucherio fopra il 
Canone di Vittore [*], in cui fifa menzione delle felle più fo- 
lenni , fi nota xii. Kal. Feùrtiarij Agnetis in Nomentand, vicino al- 
la qual Balilica fcppellitc furono due figliuole di Coilantino 0). 

N T on voglio terminare quell’ oficrvazione prima di dire qual- 
che cola fpeciale fopra il nome della nollra fama Agnefa, che 
in greco fignifica calla; fi trova quello nome hagnes, e hagne , 
ne i tempi però dopo la Republica Romana , per cognome della 
famigliaClaudia, della Flavia, della Numitoria, della Turrania, 
della Vedia, della Vcttia, e dell Ulpia negl’ indici ultimi del 
Grutero , e del Reinefio ; onde fi può forfè credere , che S. Agne- 
fa, benché avelie il nome della famiglia, e forfè anco il fuo pre- 
nome, che talvolta avevano anco le donne, in tanto fi denomi- 
nane dal cognome , in quanto era già in ufo per molti di e (Ter 
conofciuti, e nominati per quello, liccome penlò ellere avvenu- 
to ad altri Santi, e Sante ancora. 

TAVOLA XIX. FIGURAI. 

I L ritratto rapprefentato in quella figura fi può credere di qual- 
che gentile, giacche ha nella delira un lituo, che nel vetro è 
fatto di color rodo, fegno forte dell’ augurato, di cui folle 
inlignito quel tale Amachio , che il Pittore ha voluto efprimere, 
poiché quel lituo così ritorto negli antichi monumenti fuol ef- 
lere un contraffegno dell’ augurato; nè fi può a mio credere fup- 

por- 

(i) Sulp. t'ita S. Martini Dia!. j. S. Ttamafo ne' ver/!. S. Ambrogio L. i. de 
Virginibut , e in pfal. 104. e /. 1. e. 4. Offic. Prudenzio de Cortm.Hymn. 14. 
S. Agojl. Serto. J73. e Sem. i$ 4 - e Serm. 101, de diverfis S. Maffimo di 
Turino inunOmilia . Tedi Ruinart.AS.finc.p. 504. [i] Si può vedere ancora ap- 
pr. il Bollando Pr*f. T. 1. lan. [j] Amm. Marceli. L. 11. 
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porre quella figura de’ Criftiani, con pigliare quell’ inflrumento 
per un pedo, o baftone paltorale morto, che da’ pallori degli ar- 
menti paf'sò a i facri pallori dell’ anime, volendo quali che ila 
qui rapprefentato qualche Vefcovo; poiché ciò non lo permetce 
1 ' anticmtà di quelli vetri, fabbricati molto tempo prima di quel- 
lo che commciafle 1 ’ ufo del paltorale , mentre quantunque ben 
li fappia ohe 1 Velcovi avellerò come per loro infegna il baculo 
(»), con tutto ciò le memorie non fono così antiche, come fono 
quelli vetri, nè dagli Autori li ha, che folle ritorto in cimai»], 
e forfè la llatua creduta di Camelliano Vefcovo Trecenfe, una 
delle fei , che adornano la porta antica diS. Maria di Nigella nel 
Vefcovado di Troja in Francia, il difegno della quale lì può ve- 
dere negli Annali Benedettini [ ì] , farebbe il più antico monu- 
mento, che ci portallè la figura del ballone epifcopale ritorto in 
cima, le le predette llatue fotlero fattura de’ tempi de i figliuo- 
li di Clodoveo Magno ; ma io le reputo di tempo aliai pollcnore, 
c li conofce che ancora fono molco più moderne dell’ altre, che 
fo- o alla porta di S. Germano a i Prati , riferite pure dal Magl- 
ione [4] , e delle quali li è parlato di fopra . 

Fu confuero apprello de’ Romani il nome di Amachio, che lì 
vede fcritto in quello vetro, ed io I’ ho ollervato in una lucer- 
na di terra cotta, dove vi era un Giove, c nel piede per di lot- 
to fcritto amachi , e vi è ancora quell’ Amachio, che fu Prefide 
della Frigia fotto Giuliano Apoflata, nominato da Socrate [s], 
il quale però è de’ tempi più moderni. 

£' notabile la forpula dell’ acclamazione conviviale, in cui vi 
fono cfprelfi, e congiunti inficine col padrone principale gli ami- 
ci fuoi.ed i fuoi parenti, amachi dvlcis vivas cvm caris tvis: 
dopo vedremo hilaris vivas cvm tvis feliciter refrigera in pace 
dei; c altrove salvti pie zeses cvm donata, c nella Tavola xxvr 
dal refiduo di alcune lettere, che vi rimangono, pare che nel vi- 
va vi follerò comprefe ancora le figliuole, e fopra nella Tavola 
xv. Figura 1. dicnitas amicorvm pie zeses cvm tvis omnìbvs 
bibe et propina; e nella Tavola x vi 1. Figura 1. dicnitas ami- 
corvm vivas cvm tvis feliciter . 


TA- 

( 1 ) Condì. Telet. iv. c. 37.(1) Vtii II T ommojino io' Bentf. P . utib. ì. c. 4*. il Da- 
CmgtGlo/.v. " Bacala: P tip orali: . (j) Annoi . Bontà, ann. 5 15. tom.i.f. $0. 14I 
Annoi, Beati, ann. 577. Iota . 1. p . 170. [5] Ifter . L . }.«. ij. 
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S I può credere che la figura effigiata ia quello vetro col pal- 
lio , e col volume fra le mani rapprefenti S. Lorenzo . L* In-; 
fcrizione attorno , ellendo fcancellato il vetro incerti luoghi,, 
come lo rapprcfenta il rame, porrebbe leggerli: victor vivas m 
nomine lavreti: Quello bicchiere, ed il tegnente, paiono fatti 
per ufo , e per i giorni natalizi de’ Martiri , 1 quali li lolennizza- 
vano fra l’ altre co’ facri conviti , detti dagli fcrittori Ecclefiaflici , 
e da Padri Agape ( 0 , le quali fino dal tempo degli Apoffoli 
furono cofiumate da' Crilliani per mantenimento della carità fra- 
terna, in certi giorni più folenni(i), e per i’abufo, che fe ne fa- 
ceva , levate dalleChiefc[i],e fatte in luoghi appartati, e vicini 
alle medclimc(4), e poi affatto tolte via ( 5) . Poiché ellendo intro^ 
dotto (ino da’ primi tempi, di celebrare i giorni natalizi de’ Mar-' 
tiri [«], facevano in loro onore anco le Agape, ed i facri conviti*: 
fecondo che collutti avano nell’ altre Solennità , e quelle Agape 
faranno fiate quelle felle inftituite in onore , c in memoria de* 
Martiri da S. Gregorio Taumaturgo, al referirc del Niffenonel.: 
la fua vita, colle quali voleva quei prudentiffimo Santo, che b 
fuoi nuovi Criftiani li rallegTàfferó , e <T pigliallero piacere; con- 
defeendendo con dolci , e paterne maniere alla fiacchezza de’ dè~ 
boli, e levando dalla religione Crillianal' apparenza di Soverchia 
aufterità; giacche i Pagani più rozzi Sentivano dalla repugnanza 
ad abbracciare la fede vera, avvengachc per tale da efli ricono- 
sciuta, a cagione delle felle, e dell’ allegrie, con cui i Gentili ac-> 
compagnavano le loro folennitàprofane, e fuperlliziofe , e che 
elfi neceffariamente dovevano affatto lafciare , acciocché non fuf-> 
fero dalla lieta Sembianza di quelle traviati , Siccome erano fiate 
Sovente già d’ inciampo all’ antico popolo eletto . 

Di quelli conviti in memoria de’ Martiri ne’ giorni loro na- 
talizi , ne* fanno menzione l’ Autore de’ Comentarj fopra Giobbe , 
attribuito ad Origene (7] , S. Gregorio Nazianzeno nell’ Orazio- 

R ne 

(1) S. Ignazio nella lettera a gli Smimei . T ertoli. Apoi. eap. 39. Z 1 cAutort 
Arile Conftit, Apofi. lib. t. S. Clemente Alejland. “Pe/I. L. *. e. 1. [>] i. Co- 
rinti). c. xi. 10. Ep. Jud. n. 12. Ep.x. Pnr. c. ». 13. ( ; ) Condì, di Laodicea 
t. »8. [4} lìu- Cangi Conjìant. Chrtflian. Lib.i. n. vi. { ;] Carthag. ann. 597. 
cap. 50. Trutlan. c. 74. (6) Lettera della Cbiefa di Smirne (opra. .il 
Martirio di S. Policarpo. Tertull. de Corona c. 3. Cipri. Ep. 37. (7) L. 4. 
tirca il fine . ... . 
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ne vi. detta a GregorioNifienof,}, c nella compofizionc inver- 
tì fcritta a Vigliano <‘), c forfè anco nc’ vctfi Delle Differenze 
della vita, citati da noi altrove, S. Paolino nel ix. Nataledi San 
Felice, S., Girolamo, nasi la lettera ad Eufiocbio c. i+. c nell» 
prefazione del lib 2. del comento lopra 1’ Epiftola a’ Galati } S. 
Ambrogio nel libro de Elià, & 'Jejuwo al cap. 17. S. Agoftinó 
nel Jib. 6 . c. 2- delle Confcllioni , e nel lib. *0, c. 20. coinro 3 
Faufto, e nel lib. 8. c. 17. della Città di Dio, c nel Trattato 4. 
fopra l’ Epiftola di S. Giovanni, e nell’ Omelia jo. c. i 3., .anelli 
Epillola 64. ad Aurelio* la quale fu cagione del Canone 30.de! 
Concilio Cartagincfc, che le vietò; S. Pier Grifologo nel ber. 
mone 129; Teodoreto nel fermone 8. contro a i Gentili, in cui 
alcuni traducono la parola generalmente per Jote unità , 

quando lignifica cena pubblica, 0 popolare, ed è adoperata nel 
medefimo fenfo da Teodpreto ìlteiio nel L. 3. c. 14. delle liiorie 
G), e finalmente S. Gregorio Magno nell’ Epiflola a Mellitol4l, 
iti cui per utilità deglTngìeù, che fi andavano guadagnando alia 
Eqdo« feguitando.il piovido efàmpiio di S. GregorioTaumatuc-i 
go, ordina eiprsfiarnencc , che fi inl.tituiicano de' convitilo ono- 
re de’ Santi .Martiri ne’ giorni loro n».t*ìiz) , e_ nelle fette delle 
dedicazioni delle Chiefc, fi , r.w ■; .. / .k,v 7 : / l ' 

- Quelle Agape , oltre alle folennità, ed a i giorni natalizi de’ 
Martiri , li facevano ancora per i defunti , come fi cava dal Na- 
zianzeno ne’ veri! Delle. Differenze della vita, e dall’ Autóre me- 
defimo de’ Commentari fopra Giobbe, e da altri (5) . citi face- 
vano, o nella depolizione, o fia nell’ atto di feppcllirfl il corpo 
del defunto, o ne’ giorni vicini , o ne’ giorni anoiverferì «1 ,0 
nel dì 22. di Eebbrajof?) , e fervivano, non folo pe’ fedeli laici, 
e pe’ Sacerdoti , ma fpecialmente pe’ poveri («) ; eBeiifario, al ri- 
ferire di Procopio al Lib. 3. della Guerra Vandalica, al legnò un’ 
entrata al fepolcro di Giovanni fuo capitano, per fere, come fi 
crede, quelli conviti . 

lo ho fatto menzione delle Agape de i defunti in occafione 
di parlare di quelle de i Martiri, poiché, è molto credibile, che 

lìe- 

, . 1 . . 

(1) pag. 1 jp. e 140. (1) Corta, f 1. [?] Vedi ancora Polluce L- 6. C. 1. {4) 
Uh. 9. Epifi. 7 1 ■ (;) Autore fopra Ciob. L. }. Confi. Apoft. t. 8. c. 44. Ca- 
pitolar. Caro!. M.L. 6. c. 194. Aretatenfe c. 4. [6] Capitolar. Hincmari 
c. 14. (7) /' Autore del Sera t$. e 16, de Cathedra S. Patri fitto nome di S. 
Agofiino. Turo ». a. c. 16. [8] S. Paolino Bp. 33. ad Aletbium S. Ciò: Cai. 
foli. Omtl. 1 7.1. Corinti. 
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fieno ferviti per i conviti , e per le Agape funebri alcuni de’ 
nolìri bicchieri , particolarmente quelli, i quali, come abbiamo 
accennato a’ fuoi luoghi , hanno (imboli alludenti alla refurre- 
zione, e fpettanti in qualche maniera a i morti, i quali fimboli 
per quello mcdefimo lì vedono ancora nelle pitture cimiteriali 
apprellò 1 ’ Arringhio, dove anco rapprefentate fono in più luoghi 
l’Agape ftelfe, ed i conviti [>) . 

Ma per ritornare colà donde ci eramo divertiti , tratti dalla va- 
ghczza di ragionare delle Agape, cioè a dire alPoilèrvazionedei 
nollro vetro , in elfo fi legge iuvocato nell’acclamazione convi- 
vi viale il nome di S. Lorenzo, fecondo il coltume della pietà de 
i Crillani antichi, i quali dove fi foleva bere da’ Gentili in ono- 
re degli Dei , introduflero di bere ad onore di Gesù Grillo , e de’ 
fuoi Santi; così S. Gregorio Nazianzeno (>) , parlando di alcuni 
foldati, i quali per frode di Giuliano Apollata caduti erano nel - 
l’ Idolatria, racconta come: Tornati a caja effendofi mc/Jt a tavola 
co' compagni, ed offendo arrivati alla [olita bevanda fredda -, come 
ffe non aveffero fatto nulla, nel bere invocarono Criilo.e mentre col 
ffegno della croce riguardavano in alto , uno de' compagni moravi - 
gliandojene dijie ; Che coffa è quefal invocate Grillo dopo di aver- 
lo negato ? onde quelli confuff ffe ne andarono a confefjare , e gri-t 
dare pubblicamente piangendo , ebe erano flati Jempre Cri Hi ani. 
Racconta quello medelimo fatto Soz-omeno •[}] , liccomc Teo- 
doreto (4) , ma quelli non fa menzione deli’ invocazione di Ge- 
sù Gillo. * 

GIP occafione poi di nominare qualche Santo , o perfonag- 
gio, in nome di cui bevevano, dando il bicchiere ad un’altro, 
P obbligavano a bere in onore del medefimo , che come abbia- 
mo detto fi diceva propinare , e così vicendevolmente facendo , fi 
veniva poi a difordinarc grandemente: onde Sant’ Ambrogio ( j) ; 
j Quid autem obteftationes potantìum loquar ? quid memorem facra- 
menta ? qua violare nefas arbitrantur ; bibamus , inquitant ,pro fa- 
Iute Imperatorum , & qui non bìberitjù rem in devotìone;- -bidè- 
tur enim non amare Imperatorem , qui prò ejus ffalute non bibèrit 
(pia devotionis obffequium !) bibamus prò Ja/ute exercituum, prò co - 
mitnm viriate , prò filiorum [andate , ò* bac vota ad Deum perve- 
nire judicanl . Stcut idi , qui ca licer ad Jepulcbra Martyrum deffe- 

R i ■ ■■■' » J . • rutti •' 

[i] 1.4. cap. 14. p. up. e L . p ili- e 1.4. cap. % 7 . pag. 267. L. j. 

cap. 27, p. 185. (ì) Orai. 1. contro Giuliano p. 85. [ j] Lib, j, c. 17. ijlor, 

(4J Jfìur. lib. ). c. 17. (j) 2 )f EHI , ir Jfjunh c. il. 
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mtt, mque illic MvtijwmbikuHti é^«6f.en fi exaudm mwpofc 
fi ere dun t ; Qjìu ’tìtjn imjwfufìf cpiì fic ripetimi putant ! 

£ 1 Aurore de duplici Martoria, che luoìe andare tre, |’ opere di 
S Cipriano , e. Corto. Aio nomi' » Ttmtdéft&i# a4eo emmunis èft_ A- 
frice indir*, ut prope/Moditm ma kafagftip $r$>friw.ne: an v/m vi- 
dews od Manjmn memm C/m/ìmmm a. ChrìSmp cogl ad 
epitetatemi boclevius crhnen ifi ducumt/ ptfidm #jf,co biequm 
Ìmimldrtj E nel; Capitolare di Casio AÌagi.io <Ri tfff. Qmv/m 
ftmbfiidum eji omti bus, ebricuitis malati , cfi. tftas conjuvatmes , 
queu fermai per Sw&nm Stephanttvi , aut per »w , 0 <tf per film 
tìojhu fmbimmi ed tncawo ReRretde wrlfuoCapìrolive e, i+ 
vieto a’ ino* Preti Ne ad coUeéiota vcmetaes fi inebria, re M*{ue 
tmrent , me preegri vi amare Smlkmm « vtf tpfius mhwx tifar?, 
rnt (ws- ad bìkeuém ctgere , -titlfi odierni pretmoHp iugitrgnere ■ 
Qucti uio dì bore ift odoro de’ Santi tu tutta, di quelli, che fervi 
allo Ciucia per mko eficaciffimo di tarare alcune l’upcrilizioni 
fommaowMt radicate ne’ popoli : sdendo fiata quella uo^ f^via 
cofiumani» di SaotaChiela nofita pierotìfen# Madre , di, vaierò 
di quelle illeflè eofi», else (omvano lu|ivTiU/uofarncii.:e a i Geo* 
tili , c quelle a diritto fine ordinando, prc sì fatta gusla correg- 
gete , c quali perfezionarle , che fervi? peste fiero a i fedeli per 
trarne da elle per la fa luce dell’ anime loro giovamento t e 
fitto. Quindi è che nell* Iftoria di Olao , riferita dal Barcollili 
nel Uh- »• cap.fi delle Amichila di Danimarca , fi leggo, che San 
Martino apparendo ad OJaofigliuolodiTriggone , che propaga- 
va la Religione Criftiana in Norvegia, cosi V «arto: Afa, fiat 
in fiere gtunéus pacalo in conviviti evacuare m favptwTfafi, v,ei 
Odivi , vai dimmi Afarmn (erano qucfti alcuni principali, e pri- 
roi Re, pperfqnaggi de’ Goti antichi, da elfi adorati per Óei.) 
jomque a ( e em cmfretvdiuem ittmmn fitta , cornai fae in 
mt memriam mvivialef fiyphos etiti; ed fi Sauro avvalorò , co- 
ro® preme flc , quella pia introduzione, eoo far venire uu? fiera 
toffa , e fiocaggine a coloro , che la volevano contraltare (0 . 

Qaefe» noilro biccluere dunque fi può credere fatto ps’ Gon- 
adi annuali in onore da S- Lorenzo, il cui natale fi celebrava 
con iblonnità io Roma, che, come fi cava dal Sacramentario di 
i>. Gregorio (a), aveva fa Vigili, e tre A.lelfe, e le -vigilie, co- 
me è noto, c lì ritrae da S. Paolino nel ix. Natale di S. Felice, 

fo- 

{i)V(di il DuCtnge glie penili tùbere, (t) Stappata faQltnttfd» (, VS|, 
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fctevanq finire in conviti; ? che ii natale di quarto Santo fqljp 
teleone afigi, fi vede ancora dall -Iter cu lo di Polepiio [ 0 , fi quie- 
te , conte altrove li accenna, mette foia lo iole unità più cofpiqqf, 
ft d’ Agofio pene 1 V- Id. Natoti. t S, Lwwtii CVwtyrM * P àìd 
frammento ddi antico iatereulp portato dal Ciucheria Q&kh> 
Uva- Laureand Afyriyris , . :1 .„ 

Li n . Jafciata pel nome di S. Lprcnzft, è tecoad» 1’ qfq, &hf 
era anco apprefib gli antichi U»ni < J h od i Greci ebbero fe«pF¥ 
in cortume di lafciark nel riferire i nomi proprj de’ Romani , ? dR' 
bevano per «tempio : T«fó*7<®-, e ipriti*, in vece di Twntmf,, 
e HoiteHjws ; e nel Tefiamento nuovo Greco , nell’ Ep irto le di 
S. Paolo. [jJ vi è t6*»« per Cxeftem, e Pnd*m , e Spfrer 
nio amico » e familiare di San Girolamo nella «adozione greca 
dell’ Opera de Scripjimbw ha xa#** per Cimm, * 

Kféb-jdiy per C%eJ(etnet» , e ne’ tempi piò moderni into/po gd un» 
_pitttira del Gimj«fip di Ponziano, la quale rappretenta S. Vin- 
cenzio vi è fcritta Biccwrm in vece di V internivi W . 

TAVOLA XIX. F I G U R A 3- 

4 * * 

S iccome abbiamo dotta del vetro {piegata di Copia , così noi 
portiamo credere di quarto, che q’ ita un frammento d’ un 
bicchiere frrvito pe’ foienni , ed annuali conviti ne) giorno tu, 
talizio di quei quattro Martiri Simon* , Damas, Pietra, c Floro, 
i quali , benché te no ila perduta la mompria , fieoa me fa tetti, 
maniaoza Prudenzio , che è avvenuto in Roma ad infiniti al- 
tri (si , creder li poilono Martiri, in riguarda òdio corone porte nei 
pezzo di loro, in quella gitila , che di (opra fi fono vedute in 
mezzo a i Santi Apofloli Pietro , e Paolo ; poiché dopo la for- 
mula ufafa tante volte dall» Sacra Scrittura (<1 , e daU 1 Apartala, 
di chiamare i premj eterni corone , per la fimilitudine de’ pre- 
mi de’ cqmhattimenti profani, i fgeri Socittori fi ferviroao delia 
parala di corona frequoruilTimamente , per- allegoria a i premj da’ 
Martiri; e quindi è che abitiamo veduto di tenia paragonata 

Id. : 

(i) Ppt- ri Bollando T. i. Jann: i» pref. fi] Vidi il lippa De Re 3 à Pronuc. 
cap. 15 .11 Gruferà, ed il Rein epa negl Uditi e. iy. onde ne venne fra C al- 
tre il cos. per confa!, che mojlra un ufo molto antico. (ì)ad Titum c. a. e 
». Timof. 0.4. ». 10. « ij, [4 \App- !' Arr'tnghio T. i. I. »,"■/. jgj. (5) <6 
Ctron.kymn.n. (tylfaja t.Gor. t$. i.Timetb.t.4. fot oh, Epifisi. 

Retri Spiti. i,c. 5, tApn.t. a, . ‘ 1 
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Iddio all Agonotcra, o Brabcuta, da Tertulliano, ed il medefi- 
mo altrove ( 1 ) . Denique invitai , qui vicerit inqnit daho ei coro- 
nar» vite . EJìo tu fidelis ad mortern , decerta & tu bonmn agonem , 
cujus coronala & Apotìolus repojitam Jibi meritò confida ; cd al 
principio ( l ) , parlando di quel Soldato, che gettò via li coro- 
na : Et de Afartyrii candida tnelius coronandus ; e fa Chicli di Lio- 
Be (}) parlando de’ Martiri lòtto Marco Aurelio: Era ben dove • 
re che gli Atleti forti {fimi , i quali avevano Joffb'to un Martìrio di 
f tu Jorte , ed avevano riportato una vittoria infigne, ricevejjcro un' 
in/igne corona d' immortalità . Si trova ancora quell’ ufo della pa* 
rola della Corona in S. Cipriano (+) , ed in Eufcbio, particolare 
mente nel libro de' Martiri della Palellina, ficomrne ancora negli 
Atti antichi, e iinceri de’ Martiri nielli inliemc dal Rumarti anzi 
talora volendo nominare il Martirio, io chiamano corona del Mar- 
tirio ts] , c da quello, Prudenzio prete 1’ occalione d’ intitolare 
Delle Corone, i Libri , ed i verli in lode de’ Martiri; ed a i quat- 
tro Martiri fu dedicata da Onorio una Balilica lòtto nome de* 
Quattro Coronati, quali li chiamano pure così nel Sacramenta- 
rio di Ss Gregorio; e perciò la corona fu prefa per un contraf- 
fegno, c prefagio del martirio, onde Eufcbio [«] parlando di Ba- 
lilidc, racconta, che dall aver veduto egli in lògno S. Potamiea , 
che gli metteva la corona, lo prete per prefagjo certo , come ve- 
ramente fu, del fuo vicino martirio. Per tutte quelle ragioni lì 
folevano offerire in dono a i fepolcri de’ Martiri alcune coro- 
ne di metalli preziofì , le quali poi erano attaccate d’ avanti a 
quelli, e nel Pontificalo, che va fotto nome di Anallàlìo Biblio- 
tecario nella Vita di San Silvellro, lì riferifee, che Collantino 
Alagno, appefe avanti al corpo di S. Pietro una corona d’ oro, 
c d altre fe ne fa menzione dal medefìmo Anallalìo Biblioteca- 
rio fra i Sacri Donarj d’ Bario Papa ; e come lì attaccaffero que- 
lle corone così offerte alle Balìliche de’ Martiri , lì può vedere 
nel Menologio di Ballilo alia pag. 303. il dìrt. Gennajo, ove elle 
fi trovano attaccate nel mezzo degli archi delle navate della Chic- 
fa, e nel medelimo Menologionel dì 11, di Gennajo alla pag. 341, 
lì vede una di quefte corone appefa lateralmente vicino all’ im- 
tnaginc di S. Vincenzio Martire . Non folamcnte alle memorie 


r*i de Corta, c. i. ( 3Ì Appr. Eufeb. /Sor. L. j.r.i. (4) 
• EP'flMvfi, & Maximo ,«( j) lettera detta Chic fa di Smirne Copra il Mar. 
tino di S, Policarpo , S, Girolamo L. a, Epifi. 14, [ 6 ] IJior, L, 6 . e. 1 . 
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de' Màrtiri, ma altresì ancora a i fepolcri de’ Santi Con felibri 
furono donate quelle corone , ed ivi davano elleno folpefc per 
denotate, ché.eiTì erano ilari fatti partecipi degli onori de’ Mar- 
tiri , ed in legno della vittoria riportata da’ medefimi fopra i bo- 
lle i comuni nemici -, così d’ una corona attaccata al Sepolcro di 
S. Martino nc parlano , Paolino nella Vita di detto Santo , e S. Grc- 
gcrió Tnronenfei(i) , in occalìonc di raccontare , thè un certo 
ladro, nel volerla portar via, rimafccicco * c nella Cronica Ca- 
fìneftfe (j) li fa menzione di quelle corone appel'e avanti 1’ alta- 
re di S. Benedetto. Si fono quelli donarj di limili corone con- 
fervati in alcuni paefi (ino agli ultimi tempi , onde nelle Selve 
Sacre di Marco Sadeler al num. 10. dove è rapprefentato 3 . Jo- 
doco , lì vede una corona , avendo forfè imitato il pittore quel- 
le lidie corone , che tuttavia a i fuoi tempi fi contervavano at- 
taccate per le Chiefe , ! 

Peli aci ora di far parole de i nomi di Simone, Damas, Pie- 
tro, e Floro, che li leggono accanto a cialcheduna delle figure: 
di quelli di Pietro y e di Floro non ragioneremo, impercioccbe fi 
trovano molti Santi in tal maniera nominati in Roma, e fuòri 
di Roma, lìccome li raccoglie dal Martirologio del Fiorentini. 
Parlando dunque degli altri due di Simone, e Damas, noi abbia- 
mo veduto nella Figura 3. della Tavola XIV. un’ altra volta il 
nome di Simone, iì quale non fi trova ordinariamente negli an- 
tichi Martirologj , eccettuato quello dell’ Apoilolo ; folo il Fio- 
rentini nelle note al giorno 19. Aprile pag.448. fa menzione, e 
lo ricava dal Marritologio di S.Girdamo apprelTo Pietro de’ Na- 
tali, d’ un S. Simone, uno de’ primi felle Diaconi ; ma dee ef- 
fere S.Timone, uno de’fette Diaconi nominati negli Atti Apo- 
fìolici, di cui fa veramente menzione in detto giorno Pietro de’ 
Natali, citando il Martirologio di S. Girolamo. 

De’ Martiri , che avellerò nome Damas , per quanto io ab- 
bia veduto , non fe ne trova ne’ Martirologj ; lì legge però 
quello nome in un’altro vetro riportato dall’ Arringhio, nel 
quale dalla parte di fopra vi fono S. Pietro, e.S. Paolo, edifot- 
to Giulio, o Siilo, e Damas. Da quelli due vetri li può ccmiet-, 
turare, che nella Chiefa di Roma vi folle fiato qualche Damas 
Alartire, vicino a i rempi degli Apolidi, del quale in quella Cit- 
tà folle celebre la memoria, onde poi facilmente ne derivò il 
nome di Damafo. p’ un’altro Damas Vefcovo di Magnolia ne 

;.«v • ’• ’ - fa 

[1] t. 1. c. i. [tj L. J. c. j. et. u. et. (Si. 
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fa menzione S. Ignazio nella lettera ferina a i Crittiani di quel- 
la Città , che viene ad ellcr l’ ideila riferita da Eufebio nel Li- 
bro j. cap. 3 <5. dell’ liloria Eccleliaftica . E fe fi volefle credere, 
come ragion perfuade, mutazione dell’ H. greco in A, fecondo 
il genio del dialetto Dorico, avremmo il Demas compagno nel- 
le ùriche Apottoliche di S. Paolo, di cui egli fa più d’ una vol- 
ta ricordanza , (jpecialmcntc nella lettera a Filcmonc; ed un’altro 
Demas lì trova inferito ne i catalogi de’ Settant 3 due Bifeepoli 
da me altre volte citati» anzi in quello prefo dalla Cronica Alef- 
fandrina, vi è due volte quefio nome, e al fecondo fi nota eflcr 
lo dello , che è nominato da S. Paolo nella predetta Epifiola a 
Filemone. Quello nome di 'Dumas era coilumato ancora fra i 
Gentili, onde appretto il Grutero f'I fi trova un Mettius Damas\ 
e fecondo il gemq de’ Latini di lafciare talora la S in alcuni no- 
mi, che vengono, come il prefcnte da’ Greci, dee forfè repu- 
tarli pel medelìmo del nome di Dama, da me ottervato una vol- 
ta appretto il medelìmo Grutero ù) , e fi pub vedere nella feguen- 
te piccola infcrizione , la quale è apprettò di me , ed. è iervita 
per titolo d’un urna di terra cotta, o pentola, ovvero olla cineraria!)), 

M • fvf ì vs . m . t, 

DAMA 

ET • TV (♦) 

Appartiene ella forfè a quel fervo , di cui fa menzione Perfio 
nella fatira v, il quale chiamandoli Dama, dopo la manumittìo- 
ne fu chiamato Marco Dama -, che quando ciò fotte (ìcuro, ave- 
remmo, che il padrone di lui avelie nome M. Fufms, giacche 
era confueto, che i fervi dopo la manumiflìone pigliaflero il pro- 
nome, ed il nome de’ loro padroni, ritenendo nell’ultimo luogo 
per cognome , i| nome , che avevano prima d’ efiere metti in 
libertà , 

Ma 

[i] pig. *c 7 - »**»• (») Grut. p.991. I). ove fi legge Rabinins Dama . In 

qnefie /n frizioni , particolarmente nella Seguente d' un liberto, il cognome può 
effer anche prefo dalla voce Dama per animai fulva fico, ficcarne molti nomi 
de' fervi, e cognomi de’ liberti erano prefi da animati. (3) Dell" ufo di que. 
fio piccole In frizioni, 0 titoli vedi il Fahretti infcr. Domefi. e. 1. (4) fi ve. 
de que fi a formula in altre infcrizioni Fahretti C.9- p. 669. Ó70. , e fi dee 
intendere : ti tu vale , fu p ponendo fi , che il morto ri fatati il parente, « poffeg- 
giert , che l’ avefie prima falntato , 
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Ma ficcome io credo , che quello Dama* venga da’ Greci, co- 
sì P ho oirervato predò de’ meaedmi , non Colo negli Autori ci- 
tati di (opra, ma anche nella infcrizioné d’ un medico di tal no- 
me, mandatami dal Sig. Abate Lattanzio Sergardi , e trovata l’an- 
no 1715 in Roma nella vigna de’ Signori Cavalieri; era ella in 
una danza abbellita di grotcefchi ornati di conchiglie marine, la 
quale danza in un’altra piccola intenzione lì chiama bagno, e 
fu fatta per cenotafio, o da memoria fenza il cadavere, al defun- 
to, alludente in quelle conchiglie al Mare, in cui fembra che mo- 
nile annegato quel Medico. Non voglio tralafciare di riferire tutta 
intera la mentovata infcrizioné inficine colla traduzione che ha 
favorito d’ indrizzarmi il Sig. Abate Anton Maria Salvini, e con 
quelle note.edoifervazioni, che fòpra di ella vi ha fatte il me- 
deliruo, le quali tutte inde me , liceo. ne faranno di foddisfazione, 
c di utile del Lettore , così fcrviranno d’ ornamento alla pre- 
fente 11113 opera, che con tale aggiunta di quello chiarimmo 
Letterato verrà maravigliofamente illuflrata. ... . . ) t 


ANEPEC OI rTAPOC ATCOION [1] 

EIEAON EIKETE (a) SKINOI 
BAÌON EHI TPA<t>EP.I X 0 ONI (5) AEP- 

KOMeNOI TOAE AilMA , . In quella Infcriaio- 

ANAPOC OnlZOMENOT ZHNOC ne V n è fa no come 

NOON AiriOXOIO il minufcolow; l’E 

OC TOTE AIE 2 E BPOTflN IIOAT- è (ondeggiato ,e la 

riAANKTOICIN nPATIIAECCIN (4) figura delS è limi- 

'f'TXHN A 0 ANATHN (j) K ArHPAON ( 6 ) le a quello dello Z. 

EK AIOC AICHC (7) P offem à altrove lo 

MAPTTPA <t>OIBON (8) AMIMNICIN (9) Spanemio diff.a. 

ENCEAIAECCI XAPASAC 
OT A APA ©NHTOC EHN TTI ANAI - - 
KHC A rPIMEAONTOC (io) 

TIMBO EINAAEfi (11) riEriEAHME- 
NOC HNTCEN OIMON ’ 

EKPE6EON A AVI A CTEIXnN ( 1 1 ) CE- 
MNON (13) EBH AIOC OIKON 
AHTOIAH KAI MOTCAlC BfiMON 

m hepi tethac . . . . 

EIHTHP AAM [14] ACKAHITIAAHC (is) MA- 
KAPflN TPIBON HEI 

XPHMOCTNHN (16) AE AII 1 EN nOATKH- 
■ PlON EN NEKTECCIN 

*1 


S AL 
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iSiltra Inferitine nel Bagno . 

. I ME\WIC . HAI TEAACIC . XAPITHN. 

AOTTPON . TOAE . TET 5 AN . I . 

Viti qui antea Aufonum folum adveniftis hofpites 
Pauxillum in alma terrà fpedantes hanc domum 
Viri verentis Jovis mente m Aegiochi, 

Qui olim oiicndit morralium valdc errantibus confilijs 
Animam immortalem,& lenii expertem ex Jovis forte. 

Teftcm Phoebum mobilibus in foliis cxarans. 

Neque vcrò mortalis fuit . prae nece ditate autem AJtipotentis 
Sepulchro marino devindus confeeit viam . 

E membris Dama exiens magnificam fubivit Jovis domum. 
Latonio, & Mulis aram iub dio moiitus. 

Medicus Dama Afclcpiades ad beatorum femitam ivic , 
Egeftatem (') autem reiiquit aerumnofam in mortuis. 

Memphis & Gelafis Gratiarum balineum iftud fabricarunt • 

Jdtnt Epigramma toùdem Lattaie verfibus , qui Grecie e regione 

refpondem. * 

r , u 1 ' > • . j • , 

Qui peregrini Italas nunc accedirtis ad oras , 

Frugiferi «dicnlam paruam hanc tellure tuentes; 

Heic. mentem Jovis Aegiochi qui ritè veretur, 

Implicita errore viris qui oftenderat olim 
Immortalem animum, & vivacem forte Tonantis. 

Mobilibus teftis foliis infcriptus Apollo.- 
Nec mortalis erat; fato verùm Altiporentis , 

Vitae confeeit tumulatus in sequore curfum . 

Membris cgrellus Dama alcendit Jovis arcem; 

Latoidae , & Mulìs fub dio condidit aram . 

Dama Afclepiades medicus , fuper arva beata 
Ivit, egeiiatem aerumnofam liquit in orco, 

Memphisque, & Gelafis . Charitum hoc fecero lavacrum . 

A'T 

[ ij Vide miat nutrì. 16, 
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(OC A'TCOfON ] Aufoium prò Aufooiam , ut Coingi & Co», prò Coniugi , 
Coniai. 

(Q ( tlxiTt )pro Zeere- fi c verfa penultimo àqri/p prò hrrìip. Iota eninx 
longum reprxlentabant per a ut A 'vrovàroc : QausStx in antiquis monumen- 
ta . In nummo Gazenfium apud Eminentifs. Norifium CIfì prò IO in Epo- 
chis Syromacedonum . 

[5] [rptapefiì ySov'i ] Phrafis Homerica . Tpapepi) àcrb roCrpépeiv . a narri- 
endo, quod ammalia, & plantas nutriac. Sic alma Tellas ab alendo . Ter 
ras fragtferentes dixit Greco more Lucretius L. i. in principio ; aHaden 
fortafic ad illud Homericum, & conico cerrare volens : àpsùpav 5 

tellurem vite £w?{, vcl hoc eft frugis, vel frugum darricem . -, 

[4] (fìfùiTÓv To/uTAavxmavv TpaviSeosiv ) mortalium valde crrantibus con» 
filiis: Lucretius de hominibus. 

paffìmqne vìJere 

Errare atqne viam palanti s qtsarcre vita . 

Scripfit ToAi/TA«>*r3«riv prò roXurXi’ynTaiTai . Aliter verfa feptimo commu- 
ni more ut’ cuityr.ru non ut’ àvétvr.q; . 

[5] ( àSzvaTtlv prò àSscaz ita . 

(r,) ( n' ctyr.jttoy ) Homerus : iq ceygpcm optala Terra : ij [eneSutit expertem 
omnibus dir bus. 

[7] (è* Aiòs à',ar,i ) Ex Jovis fato feti forte. Anime immorrai itatem a(Te- 
rebat non naturi fed Jovis volunrate, quam fatum feu fortem appella- 
bant, quemadmodum Plato Mundò iternitatem nou inficam, fed Dei vo- 
luntate afeititiam , & infafam airerit in Timeo . 

(8) ( Miprvpa (Jtói&v ) Apollinis teftimoniutn citat , fea Delphicum oracu- 
lam prò anime immortalitate . Tullius Coelo delapfum , ut ait Juvenalis, 
l'riQ’f a 6 csvToif .no/ce te ipfum , quod in Delphici Apollinis tempio legebatur, 
ad Animum refert, Animus enim homo eli , ntens corpore velùt inlrrumen- 
to, live edam nofter hic Damas fcripfit de Anime immortalitate ex Ora- 
cnlis ; ita Porphyriua lcrjpfit de Phdofophia ex Oraculis, ur elicitur ex 
Eufebio L. 4. de Praeparatione,& Phcodoreto Sermone x ad Grecos.nec 
dubitandum quin Porphyrius, cujus de Philofophil ex Oraculis tertiu» 
Liber citatur ab Eufebio L. 3. Dcmonltrac, anima; etiam immortalitatcm 
probaverit ex Oraculis . 

1 [9] ( A’fxi'pwiv ) novum verbum , quod nufquam reperì . Videtur a verbo 
aspri , » prò psVa . manco. Impermancntibus , mobiiibusfoliis, uc folit Sybill®. 
Virgil. LV vi. ; ti 

. ... Foliis tantum ne carmina manda : 

! Ne turbato votene rapidi s ludi brio venti s . 

[io] (T’vJufifiWw) Altum regnanti s, Altipotentis , Epitheton Jovis apud 
Homerum , apud quem etiam uif/izii Altiffimus , dicitur , & ù^i^iryot Altiju. 
gus , ho? eH > n fublimi libram tenens , qua rerum moment» moderatur. 
Quemadmodum in Pfalmis. Qu i in altis habitat, iy Altiffimus. 

[' 0 [ ti/zCm ttraXlu] fcribe ; rùfiSa emacia. ■ - 1/ 

[n] [ Aau.ii] diminutum a àaptirput doricè prò Al i\tqr(lK, quod Latini 
Cereali s . 

S a Quan- 
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Quintina fpeflst ad nomea Damss prò Damatrias vel Demetnas , h?c 
iliquot eips generis nomina exerapli caufa fubiiciam. Hermas prò Herroo- 
dorus, live donaci Mercuri). Epaphras prò Epiphroditus, Nymphas prò 
Nymphodorus , qucm Nympham Grsecè N oppa» falutat in EpiftolJ fui 
quadara O. Paulus . Menas prò Menodorus, hoc eft Lun* doiium. Artemas 
prò Artemidorus, live Diana: donutn, & Emilia indagare porr* nomina a 
Uijs, Deabufque derivata ,& ob commoditatem decurtata, Acque hoc co- 
rollari) , feo irofiapah t , utgeometrx vocant, loco diflurt» lìt. 

(AAMACTEIXfì N) prò ùapjKSfiyjn quemadmodum in penultimo verfu 
AAMACKAHfllAAHC prò Aopfe A’ntoirtah : , ac forte fic pronunciatio- 
nem eornt» temporum repraefentaruntjpotiufque pronunciationis.quàm Icri- 
ptófK vitiuni . ire Idolatria i r re p fi t prò Idololatria. Tragicomcedia prò 
Tragicocomoedia . Hate fcribend' confuccudo, non geminami! Ictlicerean- 
dem aut literam , aut fyllabam, in Pandcilis Florentinis conftantidimè re- 
tinetur. Vide Indicem.SehaUgerianum Gruteri cap. .p.Deh.squxfpeaanc 
ad gramola tiCam . ... -, , vi 

(»3r [ o-fptvòv 1 primi correptl , quali mutam & l.quidam antecederct . Ho- 
ratius. Denatura eyeni , ft libeat fonar» . Primato reo eyeni , fed minori liber- 
iate cotripuit. 

(14) ( AAM) intrufutn eft • & breviatum . 

(15) ( aAMACKìHUAAHC ) prò Aapa; AV*Adt/csJì(« . vide fapra no- 
tata ad num.ta. , . „ . ,, , 

fidi ( XMufweie ) {ottc Xtwpw yy.y- Apollomos Rhodius Xflftum», 
Porte corpus feu cadaver intelligit. fatalem , vet multìs morti- 

bos oboostiam egellatem. 

M*c prò comrouniura (ludiorum amore, tccum, Vir Clariffime , quifoles 
turai effe alffuiel putare nugas [ qui tua bumanitaseft ] communicare volai, 
gmulque te obfecro, & obtefìor, ut craditos amicos ttios , qui Roma de* 
gunt, toges, Se prò eoa aufloritate cxtimolcs, ad hujulmodi monimenta , 
Cuoca prxfertim , conquirenda , & ad tc mittenda ; oam plarimun» juva- 
feunc rem litleramm, quam & Audio, & exemplo aiiges, ac promoves . Vaio 
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S I contengono in quello fondo di vafo , otto figure , una nel 
mezzo, che raflcrobra una donna , nell’ altre intorno li ve- 
dono fette giovani. Si può credete, che ih forfè rappreléntata 
J3L felicita co’ Cuoi fette figliuoli, i quali patirono in Roma lot- 
to l’ Imperio di Marco Aurelio. La memoria di quelli Santi fu 
celebre aliai in quella Cittì», e dalla madre lpecialmente li deno- 
minò un Cimitene) nejla Via Salaria , dove fu ella, con tutti i 
figliuoli fepoha , dipoi molti altri Santi Martiri vi furono fep- 

' ' ! ' • • ' -a- . . 

pel- 
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polliti , e vi fu edificata una Baffi ica in onore di Santa Feli- 
cita , nella quale San Gregorio Magno nel giorno natalizio di 
quella Santa, recitò una delle lue Omilie [0, come tutto fi può 
vedere dal Bolio, Severano, ed Arringhio, Autori, che de’ Sa- 
cri Cimiteri di Roma hanno fcritto. 

Pofiòno ancora effer rapprefentati in quello vetro i fette fra- 
telli Maccabei, e la loro tanta madre. Nè dee recar maraviglia, 
che quelli Santi del Vecchio Tefiamento, abbiado potuto ettcc 
prelì per fuggetto per le loro divote pitture dagli artefici Cri- 
ftiani, mentre avendo elfi patito per 1’ offervànza della Legge 
antica, furono, come un preludio de' Martiri , che dovevano poi 
tanto illultrare la Chiefa. E S. Gregorio Nazianzcno (*) nell’ en- 
comio, che egli fa loro, dice , che a ragione in molti luoghi 
fe ne celebrava fa Solennità, perche avendo effi ('offerto il marti- 
no avanti la PalTione di Cri (lo, che cofa creder fi dovrebbe , che, 
avellerò fatto, fe avellerò patito dopo di lai, e fi foffero propo- 
ni d’ imitare la morte forarla dal Redentore per cagion nollra, 
e della nollra falute? e dicendo, che nell'uno avanti Gesù Cri-; 
Ilo faivato fi fia, fe non nella fede in Crilìo revelato all’ anime 
fante anche in quei tempi, foggiunge, che però onorar fi dove- 
vano quefli Santi, perche avevano conformata la vita Imo alla. 
Croce Ne’ tempi anche antichi furono i Maccabei in grandifli- 
ma venerazione apprettò de’ Criftiani , i quali in molti luoghi 
ne Solennizzavano la memoria, ed il Natale, come ben fi ricava 
dalla mentovata Orazione del Nazianzeno , e da altri Santi Pa- 
dri [») ; e dal vedete , che a quelli Santi giovani fu in antico 
dedicata in Antiochia una Chiefa, fecondo che ci attellaS. Ago- 
stino { 4 ); e della fella loro Solenne ne fanno fede i Martirologi 
antichi , e fpecialmente il Laterculo di Polemio nel primo d’ A- 
goflo, giorno, in cui le Chiefe Latina, e Greca celebrano la lo- 
ro commemorazione . 

Da tutto ciò noi polliamo dedurre , che e’ non fia colà fuor 
di ragione il dire, che i Criftiani abbiano potuto efprimere in 
quello vetro le immagini de’ Maccabei i potendo quello bicchie- 
re effer Servito per le Agape loro natalizie, ed annuali, c que- 
llo per animare i fedeli (ottopodi ad ogni tanto alle perfecuzio- 
ni, a Soffrire con un’ efempio così proprio il martirio -, c giudo 

di 

( t ) llom'tlin in Rvmg. [1] Orttz. si. (5] Vedi il baronia , t il Fiorentini 

nelle note 4’ Martirologi adì 1. Atojlo. [4) de diverf.Serm. 109. 
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di tale efempio lì fervi S. Cipriano nel libro fcritto a Fortuna- 
to (’) per donazione al martirio, io occaùone, che fopraftava la 
perfecuzione di Gallo, e Voluliano. 

Si dee notare Ipeaalmente nel noftro vetro , che dove i fei 
fratelli maggiori dipinti lono ciafcheduno di loro lino ai bullo 
folamente, e dentro ad un’ ornamento rotondo ; il fettimo poi 
fatio è tutto intero , di modo che dimoltra d’ edere di minore 
cita aliai degli altri . Nella Parafrali fatta da Erafmo deli’ Autor 
Greco dell’ llìoria del Martirio de’ Maccabei , che comunemen- 
te va fotto nome di Giufeppe Ebreo, li fuppone io dimoltc co- 
le, e fi deferive il fettimo figliuolo, come le folle lfato di tene- 
ra età, e quali bambino; or le folle vero quello, che vogliono 
alcuni, che Erafmo unifle in quella Parafrali tutto ciò, che tro- 
vato aveva in diverli Scrittori de’ Maccabei , c follimo noi licuri, 
che tutto egli avelTe prefo da Autori clalfici , averemmo da ciò 
qualche rifcontro , e qualche riprova , che veramente in quello 
noftro vetro rapprefentati fieno piuttollo i Maccabei , che i fet- 
te figliuoli di Santa Felicita , giacche negli Atti di quelli ultimi, 
fi delcrivono quei Santi fratelli tutti giovani bensì , ma non vi 
fono cofe, dalle quali apparifea , che il minore folle di così te- 
nera età, come pare che lo rapprefenti la figura, che fi vede nel 
noftro vetro. 

T A V O L A XX. FIGURAa. 

■ ■ : r • . . • . . : . .. 

S Ono efprefie in quello vetro due figure , intorno ad una è 
fcritto i-AVRENTivs , intorno all’ altra ckipranvs ; fi può cre- 
dere dal vedergli tutti due inlieme co’ volumi in mano, e colla 
corona in mezzo, che fieno fatti per due Santi. DiS. Lorenzo!» 
è parlato di fopra , 1’ altro farà forfè qualche Santo , di cui non 
ne fia pervenuta a noi la memoria , fe pure non è fcritto corrot- 
tamente quel nome , il che è più facile , e non è fatto per un S. 
Cipriano Vcfcovo di Cartagine, e di ciò non. farebbe da farfcne 
maraviglia, poiché la ricordanza di quel Santo era famofa anco 
in Roma, per la gran parte, che egli ebbe in abballare lo feifma 
di Novato, e Novaziano, con aderire a S. Cornelio. Si ricava 
manifeflamente quella fama, nella quale era predo i Romani S. 
Cipriano da varj antichi monumenti; primieramente dal Calen- 

da- 
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dario dato alia luce dal Bucherio, da cui abbiamo fa notizia, che 
anticamente in Roma fi celebrava la memoria di quel Santo Ve- 
feovo dell’ Affrica nel Cimitexio di Califfo , leggendoli in e ffo 
XV III. /(. OBobrìs Cyprtam uifric * , Romx ctlératur m CaUiJìi; 
effèndo forfè fiata traiportaca in quel Cimiterio , ed ivi confer- 
vandoli qualche reliquia, o qualche velo, che (òffe flato lòpra il 
corpo del Santo Martire , perche fi onoraffe la fua fefiività nel 
medefimo luogo, dove fu leppellito S. Cornelio Papa (') , a cui 
egli fu legato in comunione , ed in (anta corri (pendenza , e ca- 
rità. In fecondo luogo dimoftra la divozione verfo S. Cipriano 
la Chiefa, che gli era fiata dedicata vicino a Roma nella viaLa- 
bicana, di cui fi parla nell’ inlaizione del Sepolcro di Eugenio 
Notajo, la quale e in S. Angelo in Borgo di Roma , che è , fe- 
condo le note cronologiche, che vi fono efprdfe, del fello foca- 
to [*] , E finalmente dai vedere l’ immagine diSan Cipriano fra 
altri cinque Santi celebri in Roma in un vetro cimiteriale ripor- 
tato dall’ Amnghio li] ; di modo che fi puote giufiamente af- 
fermare dalle cofe dette di fojpra, e da quello vetro dell’ Arria- 
ghio, nel quale vi è efprefiò S. Cipnano, che ancora, nel nofiro 
vi poffa egli ( avvengaci^ corrottamente vi fia fcmto il fuo no- 
me) eirere additato. ...» o; 

Le parole , le quali fi leggono nel cerchio eftetioee, che cùr- 
conda le figure de 1 predetti due Santi, dicono: hilaris vjvas 

CVM TV1S FELICI TER SEM PER REIRIGER1S UJ IN PACE DEI . Le qUA- 

tì , come molte volte fi è detto d’ akre Amili Intenzioni , 
fono prefe dalle acclamazioni lolite farli ne’ conviti ^ la pa- 
rola hilaris può contenere il nome del padrone del bicchiere* 
o del convito , ma è più veriiimiic , che generalmente ri- 
guardi ciafcheduno de’ convitati , e che inviti a (lare allegra- 
mente , e ciò fi deduce dal vederli replicata quella parola ne i 
noftri vetri, non eflendo credibile perciò che ella contenga un 
nome proprio. L’ ultime parole semper refrighus in pace dw, 
non fi fono più vedute, c perciò. meritano, die vi fi fàccia fopra 
un poca di nflefiìone. Sembra, che in quelle s’includa un’allu- 
fìone alie Agape, e forfè quefto vetro è frammento di qualche 
bicchiere fatto pe’ conviti, nel giorno della commemorazione di 
quei due Santi , che vi fono rapprefentati , poiché quantunque 


[1] Arringb. L. j. t.xi.p. 457. (1) Stversn. £. 1. e. 8. p. t?o. Atr'mgh. L. i. 
(.to.pWT.i. [j] T, 1.X.4, c, n.p. 16 (4) refrigeri* ptr tebigemii . 
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Tertulliano adoperi al trove quella parola di refrigerio per elenio- 
fina (*) , o per lullìdio (») , lpecialmentc però ancora le ne lcrve 
per applicarla agli ftelfi conviti, e per lignificare le Agape idei- 
le [3] . fmpes quoque, dice egli parlando delie Agape, refnge 
riotjio juvamus,Q nel Libro de yejuniis 41 , lene ferve per ligni- 
ficare il follievo.che fi dà al corpo noftro mediante il cibo. )e- 
jtmemvsad jetum, expecfantes tempus Dominio* Jepultur* , cwn jo- 
fephposluìatum dettdn corpus , & c ondidit. Inde & irreiigtofum e fi. 
ante famu forum cameni refrigerare ,quàm'Domini ; e forfè egli vuo- 
te intendere dé’mcdfilitni conviti, co’ quali gli antichi Cr.lham con 
aumento della cantàl» (©(levavano un poco , e li rallegrava io , quan- 
do nel Libro fecondo ad Uxoremc. 8. dice-. Tariterinangu/iiis , in 
perjecutiombusjn r e frigerris ficcarne di fopra nel c. d. Ubi fomenta fi- 
dei de fcripturarum wterjedione? ubi Sptrttusfubi refrigerimi ì Quin- 
di il medelimo nei Libro de ido/oiatna c.43. parlando di Lazzaro de- 
ftritto nell’ Evangelio, come le egli folle alfifo ad un qualche con- 
vito, ripofante nel leno d’Àbramo, che vale a dire, nel luogo ri- 
fervato al più diletto del padrone della menfa. Lazarus apud in 
feros in finn Abrah* refrigenum confetutus. 

Dall’ aver poi fu quello palio di Lazzaro, e dalla parabola E- 
vangelica dei convito nuziale paragonato i Padri antichi i beni 
eterni ad un convito , fi fcrvirono della parola refrigerio per 
efprimere il premio, e retribuzione data a ciafchcduno de’ Beati , 
ficcome fovente fa il medelimo Tertulliano (s) , e la Volgata 
qualche volta fi ferve in tal fenfo della medclìma parola (<s). Per 
quello in una antica Inlcrizione nella calcina d’ un lepolcro nel 
Cimiterio della via Salaria di Roma fi leggeva(?). Expedate re- 
frigera, ed in quella del Cimiterio di Ciriaca (8) . Refrigeri li- 
bi domnus Ipolitus fid, e nell’ altra riferita dal Gruferò (0) . Pri- 
vata duleis iti refrigerio & in pace. Ed una nc porta Monfignot 
FabrertiO 0 ). In refrigerio anima tua Vidorine; ed è adoperata in 
tal lcnfo la medelìma parola da S. Gregorio Turonenlc, parlan- 
do di S. Venanzio Abate [»»]. Ad Pajfim presbyterì tumulum ve- 

i ,u niens, 

* . - J . 4 ' . . . ' 

{« )Tert«U. it Fuga t. is. e Adverf.Marc.L. t.c. n. (i)Terlall. de Virgin. 

: vele. 9. (3) Tenni!. Apolog. c. 39. ( 4) Tettali, de Jejun. r. 10. (j) Tettali. 
4 * tefur. e. 13. e de Tejl. -Anim. c. e de Monog. c. io. (6) Sjp. c. 1. ». t. 
t,4. ». 7. A 3 , c. 1 3. ». 10. (7) Arringb. L. 4. c. 37. p. 324. Severa n. L. 3. 
c. 61. p • ;op. 18) Severa ». L. c. 41. p. 395. Arringb. L. 4. c. 18. p. 141. 
(p )Grat. p. 1057; ». io. (io) Fabret. c. 8. p. 547. Vedi ante t.x, p. 739. 
[11J de Oltr. Cpnfefi e • 16. 
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viens, & qualitatem ejus meriti , & quantìtatem refrigerìi , ipfo do- 
cente ,cogmvit . Nei noftro vetro però è vcriiìmile , che la pa- 
rola di refrigerio, riguardi, come li è detto, ii convito, partico- 
larmente per cfla niella dopo 1 ’ altra acclamazione Hilaris vi* 
invirando tutte quefteparole infieme ogni convitato a vive- 
re allegramente, e onorarli col cibo nella pace del Signore. 

1 Gentili ancora fi dovettero Cervice di quella parola , applican- 
dola anch’ elfi alle cene , ed alle Inferie , o Sacrifizj de’ Morti , 
che facevano a’ loro Defunti; ciò fi cava dall’ Infcrizione di un 
certo Aurelio Vittalio, o Vittalione, riferita da Monlìgnor Fal- 
conieri ['] , e poi da Monlìgnor Fabretti (*) , in cui alla fine fi 
legge . ‘Peto seco Syncrstius . a bobis . ttniberjis .fodalìs . ut . fette bile 
refrigeretis Syncratìorum . Parendo, che quel tale preghi 1 com- 
pagni a raunarfi con pace, e fenza difcordia all’ Inferie, e di re- 
frigerare 1 ’ anime, o il lepolcro de’ Sincrazj. 

Ora, che noi abbiamo fpiegato molti vetri, ne i quali litro- 
vano le immagini di S. Agnefa , di S. Lorenzo , de’ Santi Sirno- 
ne, e Damas, Pietro, e Floro, de’ Santi Maccabei, e di S. Ci- 
priano; abbiamo qui luogo di dedurre, che forte collume di ef- 
figiare, non tanto i Santi Apoiloli, ma ancora gli altri Santi ; 
in conferma di che fa fede San Giovanni Crìfofiomo nelPOmi- 
lia di S.Melezio, che il Popolo d’ Antiochia aveva in così alta 
venerazione quel Santo Vclcovo , che facevano il fuo ritratto , 
non foio negli anelli, ma anco ne’ bicchieri, e nelle fiale. 


TAVOLA XXL FIGURA i. ex. 

A Vendo noi ragionato baftevolmente di quella Figura di S. 

Agnefa nell’ Oilervazione della Tavola XVIII. Fig. i. e 3. 
c dovendo favellare de! ritratto rapprefentato nella Figura a. al- 
lora quando parleremo unitamente di molti ritratti , che fi con- 
tengono ne i nollri vetri, non ad altro oggetto abbiamo qui fat- 
to nota di quelle figure, fc non affine di leguitarc l’ordine delle 
Tavole. 


T TA- 

(1) ad Inferì ft.Atilet. p.txi. [»] Fairet. e.i.fog.iou «.*38. 
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TAVOLA XXI. FIGURA;, 

V iene rapprefentato in quello vetro un matrimonio di due fpofi 
CriAiani, come li può argumentare dal monogramma di 
CriAo poAo nel mezzo di loro. Si dee avvertire , che nello fpo- 
falizio rapprefentato nella prefente Figura, non fi vede che la 
Ipofa fia velata, il che darebbe a divedere, che in Roma, tra i 
CriAiani, non folfe introdotto 1’ ufo del velo, il quale diventò 
dopo, uno de’ riti, che li coAumavano nelle nozze, come li ca- 
va da S. Ambrogio in più luoghi (0 , dalla Lettera di Siricio 
allaChiefa di Milano, contra gli errori di Gioviniano , e dall’ al- 
tra di Niccolò primo, in rifpofia alle domande de’ Bulgari!»), e 
da Uidoro D] ; poiché eflendo quel velo ripieno di fuperfiizio- 
ni da’ Gentili , i quali lo chiamavano fiameum, non dovè così 
predo edere adoperato in quella funzione da’ CriAiani , nè fu 
creduto efpediente da’ Sacri PaAori di ripurgarlo ancora dagli 
errori della gentilità , ed introdurlo purificato che egli folle col- 
le facre benedizioni , nella Chiefa.il che non folevano fare per lo 
più.fe non per ifvellere gli errori radicati, c con grandilfimo ri- 
guardo, e con non ordinaria prudenza. 

Da quello ifiefio vetro fi può dedurre ancora , che non folle 
in Roma 1’ ufo di mandar fuora le fanciulle col velo in capo 
( che era un velo comune , e diverfo da quello , di cui fi è par- 
lato di fopra) quando avevano Aabilito il loro accafamento, ed 
erano deltinate per ifpofe , del qual collume ne parla Tertul- 
liano UL 

E' contra 1’ ufo Ecclcfiafiico, che ancora è in olTervanza, non 
folo nella Chiefa Latina, ma anche nella Greca [s) , che la Spo- 
la, come fi vede in quello vetro, fia dalla parte defira dello ipo- 
io , ma è fecondo 1’ antico coAume , di cui fi parlerà dopo , il 
dare alle femmine quella parte, non già per precedenza, ma 
bensì per luogo inferiore, e fecondo. 

Il Monogramma di CriAo collocato fra gli fpoli, viene ad efpri- 

mere, 

(t )L. de Wrg. r. 1 5. e nel L. Efobort, ad Virginet e. 6. e Epifi. 19. (i)cap. j. 
[}} IJid.de Dia. Offic.c. 19. {4) de Velandyirg. c xi. de Corona c^.[s] Eucologio 
ilampalo dalOoar pitg. 3 So. Nel Pontificale Lirinenfi però fiampeto dal Mor- 
tene Ll.p.ì. de Antij. Ecclef, Ritibuspag. 6iy. fi aflegnala defira alla donna . 
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mere , per quanto io penfo , quello che dall’ Apoltolo lì dice in 
Domino nubere li).- contrarre matrimonio nel Signore , cioè fecon- 
do che viene fpiegato da’ Padri 0 ] , di fpoiarli ad unCnlliano, 
c non ad un Gentile , c di celebrare le nozze con faputa della 
Chieia (3) , e ricevere le benedizioni , ed oflervare gli ordini , e 
riti preferirti anco ne’ primi tempi , ed i quali lono riferiti da 
Tertulliano al C. 8. dei L. 2 .ad Uxorem. Unde J'ufficiamus ad 
enarrandam felicitatem ejus matrimonii, quod Ecclejìa conciliai, <& 
confirmat oblatio, & objignat benedìtlio ; Angeli r enunciane , Pater 
ratobabet, nam nec in tetris filli fine conjenju patrum reftè &ju~ 
rè nubunt. Si vedono in quello vetro gli fpoli, che fi prendono 
per le mani , il qual rito in occafione di contrarre il matrimonio 
è antichillimo , facendotene menzione nell' lltoria di Tobia 
[4] anzi Tertulliano Isl pare che lo fupponga rito degli Ebrei , 
fino a’ tempi di Rcbecca , e lo chiama Dextera colluclationem ; 
apprelTo i Greci il Sacerdote è quello , che congiunge le delire 
agli fpofi, conforme fi può vedere nel Goar, ed a quel collume 
fembra che alluda San Gregorio Nazianzcno nella Lettera 57. 
fcritta a Procopio: t» rìct Scròti òaa>ja«« re ìpCzAiu ! , 4 àpipo- 
rtfm r>f rS 0 {S: ed io unifeo le delire de' giovani, e le uni/co tutte 
due alla mano di Dio : e quello lo fece colla volontà , perche il 
Santo in quella medefima Lettera fi feufa di non eller potuto in- 
tervenire alle nozze. 

Si vuole ofTervare che la Spofa chiamata maVvra ha in cima del 
capo quell’ acconciatura, e raunata di capelli, che fi è accenna- 
to di lopra 1®), eller propria delle fanciulle, e fi repeterà ancora 
nella Tavola XXVI. Da quella fi vede che lo Spofo EpeUeto , 
cioè Epiclero, volle fecondare il rigore degli antichi Crilliani, 
i quali non amavano troppo di contrar matrimonio colle vedo- 
ve, ficcome fi ritrae da Tertulliano ne’ Libri alla Moglie, ed in 
in quello della Monogamia , che contiene in tal materia, dell’er- 
rore , e dell’ eccello , e fi deduce parimente da i Canoni antichi 
fatti in disfavore , non foto de’ bigami , ma ancora di coloro, 
che con vedove contratto avevano il matrimonio, i quali proi- 
bifeono a tali perfone , che non fieno promoire agli ordini Ec- 
cleliallici. 

T 2 La 


(1) 1. CoriHth. 7. ». 39. [ i] T ertali. ad Vxorem t. i.c. 1. de Monog. C . 7. S. 
Girai. EpiJI.x 1. adGerontium. (3) Temili, de Pudicitii c. iti. p. SS 7 - ( 4 > c - 
7. ». ij. (fi de t'irg.vel. t. xi. ( 6 ) 0 fiero, alla fig. 3. della Tm.XVlIl. 
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La niedcfiraa Spola modra di avere Jc vedi preztofe, ed orna- 
te giuda il coftumc universe, ed antico di ornare le fpofe, fa- 
cendo 1 ’ amore più veemente nel fuo principio , che li vada fe- 
condando maggiormente nel tempo delle nozze la grandillima 
propendono, che quel fello ha verfo Jc vanità , c verl'o tutti gli 
ornamenti, che clic li pedano immaginate, che liano adattati a 
farle apparire più belle. Di tali ornamenti ioliti farli alle Ipofe 
dagli- fpofi , le ne fa menzione ne’ tempi antichidimi in Èze- 
chiele . E San Paolino giudicandoli ne’ fuoi tempi, vani, e 
fupcrHui , e fconvenevoli alle fpofe Cridianc nell’ Epitalamio di 
Giuliano gli difapprova, c gli condanna: 

fìorreat ìndufas auro, vel murice vefles. 

Aurea ve/tis buie grafìa pura Dei e/t . 

‘Re/puat & variis dijiniùla monilia gemtnis 
Nobi/is ut Domino gemma ju ipja Deo. 

11 volume, che lì vede accanto alia fpofa, vi farà forfè meflo 
per rapprefentare la fcritta nuziale , c della dote , di cui , trala* 
feiando ciò che praticavano gli Ebrei (*) , ed i Gentili ( 3) , in 
quanto a i Criftiani , ne fa menzione Tertulliano ne’ Libri alla 
Moglie f 4 ] , parlando di quelle donne , che lì rimaritavano a’ 
Gentili . Am numquid tabular nuptiales die ilio apud tribunal Do- 
mini proferemus ? c S. Girolamo (5), parlando delle vedove ric- 
che , c perciò molto ricercate per mogli : Scribuntur tibi nuitc 
fponfales tabula , ut po/i paulum, tcjìamentum facere cogaris . 

Si legge nel vetro intorno alle figure de’ due fpofi una delle 
folire acclamazioni conviviali , e che farà (lato in codume di fa- 
re a’ nuovi fpofi, e ciò fa credere, che il bicchiere, di cui fu par- 
te quedo frammento , fia fervilo per un convito di nozze . Que- 
lli conviti di nozze erano in ufo , non fidamente approdò de’ 
Gentili, ma de’ Cridiani ancora, c ne fa menzione S. Gregorio 
Nazianzeno ne’ fuoi verfi t«) : 

Obi' Uflw' ir) Sa ! tu /jué^Xiov ijf òavivlot 
il! uà wptpiSìtw <nui rteSvem 3 -sùw. 

Co i più non cercherò j acri conviti 
Natalizi , funebri , 0 pur di nozze . 

I Greci hanno forfè ancora un reliduo de’ conviti nuziali, che 

fi 

[1] e, xvi. (i)Tob. c. 7. n. 1;. [5] Tacit, Amai. L.xt. (4} 1 . 1. ad Vxorem 
c. 3. [s] Epijt.io. ad Fariam. Fedi il me de fimo nel trattato de’ bigami , ire, 
(6) Delle differente della vita ver f. 34. 
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fi facevano dopo la funzione, tton folo nelle -danze della Chie- 
fa, ma nella Chiefa med clima , poiché, fecondo quel, che dii 
praticano, il Sacerdote dà bere agli l'pofi, uha, o tre volte, e 4 
in alcuni iaoghi li rompe il bicchiere; tutto ciò fi può veder» 
nel Cjoar [■], il quale alla pag. 380. nota, che quella ufanza e» 
ancora degl’ Ingleiì, e lo ricatta da Polidoro Virgilio (»), 

TAVOLA XXL FIGURA 2. TAVOLA XXIL , 

TAVOLA XXIII. TAVOLA XXIV. FIGURA r. , 

. .. t 

L A collumanza di adomare i Vafi di ritratti , la quale s’ in» 
contra ne i vetri, che ora ci fi prqfentano , è antichiffima ; 
poiché noi abbiamo da Suetonio I5J, che fino de i tempi 
di Vefpaliano in Tegca Città dell’Arcadia , nello (cavare furono 
ritrovati alcuni vafi di lavoro antico, ne’ quali vi era una effigie, 
che fi affomigliava a quell’ lmperadore; e di Cornelio Macro Icri- 
ve TrtbclIio( 4 ), che egli aveva una patera ,o fu bacino, nel 
quale vi era AlefTandio Magno , ed intorno fi vedevano in baf- 
fo rilievo di minute figure le getta di quel gran Re. £Corippo 
(s) va deferivendo nell’ apparato del banchetto di Giutlino iva* 
fi d’argento, in molti de’ quali fi vedeva Giuftiniano, che adat- 
tò per fuo figliuolo il medefimo Giuftino, ed in alcuni vi era- 
no le fue vittorie contro a i barbari , e liccome in quelli vafi 
deferitti da Corippo, e nella patera di Cornelio Macro, ad Alef- 
fandro , ed a Giuftiniano vi erano aggiunte le loro gloriofe azio- 
ni, così c affai credibile, che Vergtlio in deferivendo l’apparec- 
chio del convito fatto da Didòne ad Enea , dove dice . 
lngens argentum mcnjis , calataque in auro 
Fortia fatta patrum . . .1 . 

abbia voluto, che s’intenda, che in quei ricchi vafi di Didone, 
oltre a i fatti de’ fuoi antenati , vi fonerò altresì i ritratti de’ me- 
dciìmi; ficcome in quello pattò di Trebellio nella vita di Tito 
Tiranno , parlando della fua Moglie Calfurnia difendente da’ 
Cenforini . Hac uniones Cleopatranas babuijje perbibettir : btc 
lancem cenimi Hbrarum argenti , cujus plerique poeta mentine- 
runt , in qua majorum ejus expreflà ofìenditur biftorta , fi dee in- 
ten- 
ti) not. ad Evcbolog. p. 59». 594. 0 jps. (a) De Imeni. L.\. c. 4.(1) Svelo», 
in Vefp. c. 7. {4) Trebelt, in triginta Tyrgmtit in Quieto ( $)<te Leudibut Ju flint 
L. 3. num. }. 
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tendere ragionevolmente, che oltre all’ azioni, vi follerò anche le 
immagini de’ grandi uomini della famiglia de’ Cenfohm ; e for- 
fè fecondo l’ufo della parola Hiftoria, prefa ne’ tempi baili gene- 
ralmente per pittura, non folo le vere sitorie, ma 1 puri ruratri 
potevano in quel nome eller comprcfì. Finalmente Eunodio 
racconta d’ un piatto dove vi era la fua effigie, e ciò nell' Epi- 
gramma 92., il quale ha per titolo:Z)e mifiorio , tèi imago ipjitts, 
dalla qual parola miflorium fi ritrae, che quello follò un piatto, 
eflendo ella adoperata in tal lignificato, comò avvertì il .Sinnon- 
do nelle fue note fopra l’Epigramma 1 8. di quello Autore, e più am- 
piamente fi vede nel DuCange alla parola M»«/vov del GloiiarioGre- 
co,ed alla voce Miflorium dei Gloflario Latino. Con quelli ritratti 
delle perfone illuftri, e particolarmente degli antenati venivano i 
faggi uomini de’ tempi antichi ad animare nelle menfe ideile, 
nelle quali l'animo ammollito, ed aperto, è rcnduto più atto a 
ricevere i buoni infegnamenti , i teneri , e piccoli figliuoli a iegus- 
tare con forte animo la virtù, e per mezzo di effi, moftrando- 
gli loro, gl’ iilruivano, e gli amroaeltravano , nell’ ideila guifa, 
che per lo medefimo lodevol fine facevano cantar loro nel tem- 
po della menta da’ poeti chiamati appoda.lc pregiate azioni de’ 
valorofi antenati ( ■ ) . Da quedo antico codume di fare ne’ vali 
ì ritratti particolarmente de’ maggiori, viene grandemente al pa- 
rer mio ad illudrarli quel palio di Giovenale nella Satira x i . veri 17. 

peri tur am arcerfere Jitnmam , 

lattcibus oppòfitis , ve/ matris imagiue froda . 
ove fembra , che il Satirico vada tacciando il mal governo di 
coloro, che perfupplire alle fpefe meno regolate, impegnano, o 
pure vendono anco rotte in pezzi le cofe più care . Lattcibus op- 
fofitis(ì ) , cioè oppofttis pignori , oppigneratis , i mpe gnati 1 piatti, qua- 
li contrappodi , c dati per iicurezza fufficiente del danaro prefo 
in predo . Vel matris imagiue froda ; cioè rotto , e ven- 
duto in pezzi il vaio , dove folle impreda 1’ effigie della madre , 
o fi vero fidamente fcancellata , e guada per isfuggire la vergo- 
gna nella vendita. Nè fi può per mio avvifo dubitare, cheil Poe- 
ta, tanto nell’uno, che nell’altro cafo, e d’ impegnare , e di ven- 
dere in pezzi, voglia intendere Tempre degli udii vali, o piatti; 
conciofliacofachc non fi può intendere delle immagini de’ mag- 

gio- 

[1] Catone nelle Origini riferito tia Cicerone nel Bruto , e nelle Tu /esime ni prin- 
cipio de' Libri t. e 4. Valer. Ma firn. L. 2. t. 1. nani. jo. (») Sopra quefta ele- 
gante frafe latina fc terzi Catullo nel fac*tiJJimo Epigramma Fori villola, &<• 
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giori, che fbievano tenere in caia, c (Tendo quelle fatte per Io 
più di cera, e di materia ordinaria; e quantunque vi fieno fiate 
quelle fatte ne’ clipei, o fiano feudi rotondi, di metallo prezio- ; 
lo, e d’oro, quelte contuttociò lì facevano ordinariamente in 
onore de’ principi , e delle perlòne illuitri, e folo lì ponevano, 
per quanto fi fa, ne’Temp), e nelle Balìiiche, O ne i luoghi 
pubblici, non già fi ritenevano nelle cale private. <• . 

Avendo fin qui parlato generalmente dell' ufo, che, vi è fiatò» 
di fare i ritratti ne i vafi, ed avendone moftrato 1’ antichità , e 
la frequenza, tempo è ornai di favellare di quelli de i nofìri ver 
tri . Rapprefentano quelli per lo più il padrone del convito , la 
fua moglie, ed i Tuoi figliuoli ; e ficcome nelle medaglie una 
tale unione d’una famiglia , fatta è per cfprimere la concordia 
domeftica, così fembra, che gli antichi con quelli bicchieri, in 
tal modo abbelliti voleflero per maggior delizia, e contento, 
che in efli fi prcfentaiic loro un fimbolo della concordia, e del- 
l’unione tanto necefiaria , e gioconda fra i congiunti; elfendo, 
fecondo che anco infogna lo Spirito Santo , la moglie al marito 
qual vite adornante i fianchi della cafa, ed i figliuoli qualìpian- 
te tenere, e vegnenti d’ulivi, che carichi divaghi frutti ancor 
nella bella adoìefeenza, e che danno fperanza di maggior pro- 
vento negli anni maturi , fono di villa lieta, e graziola al genitori, 
fpecialmente alloraquando (ledono con elfi a menfa . Intorno, 
a i nofiri vetri fono aggiunte le acclamazioni da noi tante volto 
mentovate pie zeses, e nella Figura 1 Tavola XXIV ire n’ è un’ 
altra di diverta forca, che dice maxima vivas cvm dfxtro. 

Ci lì prefenta d’avanti a gli occhi nella Fig. 2* Tavola XXI. 
un ritratto di donna, che è della maniera migliore, e più genti- 
le; ha quella un certo ordine di capelli diverto, e diftinto dall’ 
andare degli altri, ed uniforme a quello, con cui lì vede avere 
acconciata la tefta la donna rapprefontata nella Figura 3. dalla 
Tavola XXV. In quella della Tavola XXI è notabile la ftola, 
abito confueto delle donne nobili, fatta non coll’ antica ampiez- 
za, e fenza adornamento veruno; ma bensì ridotta aduna forma 

S iiù ftretta, ed angufta; a cagione, fenza dubbio, che venendoli 
e fide ad arricchire d’oro, e di ricami, fi làrcbbero rendute di- 
fadatte a portare , quando con quelli ftelfi abbellimenti, fi fol- 
lerò mantenute con tutta l’abbondanza di panno , che avevano 
nella loro primiera fomplicità. 

Quelle velli preziofe, che ancora in altri di quefti vetri s’ in- 

con- 
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contrano, non erano fedamente alate dalie Matrone Gentili, ma 
anco le portavano le Criltianc , e ciò fpeciaimente fi può cavare 
dal vclhto della fpofa Criltiana nel vetro antecedente , e lì rac- 
coglie da Tertulliano ne’ libri De cultu femitiartun l*i , onde la 
fon ruoli tà delle vedi delle donne, rapprefencate in quelli vetri 
non è motivo fufficientc a determinare, che i prefenci bicchieri 
appartengano piuttollo a i Gentili, che a i Crilliani; poiché lì- 
no de i tempi della Chiefa primitiva fi convertirono alia Fede 
perfone d’ogni condizione, conforme fi argumenta dal nicdcfi- 
ino Tertulliano ad fcapulam (»).• Quid facìas de tot millibus homi, 
mi» , tot viris , ac feminis ornai s fexfts , ovini s ectatis , onmis dì - 
gtìitatis ed il medefimo fi deduce da Origene ne’ libri contra 
Celiò (»), dicendo egli , che a fuo tempo fi facevano Crilliani 
uomini ricchi , e graduati , e delicati , e donne nobili ; c quindi 
ò, che potevano eflervi delle femmine Criftianc, le quali fode- 
ro ricche, c adoperailero velli nobili , e fontuofe ; cd in venti 
così feguiva appunto, c 1’ abbiamo dal fopraccitato luogo di 
Tertulliano, il quale così ferivo ( 4 ). Ergo benedica; primo qutdem 
ut lemrtes , & proftitutores veflitus , & cultus ne in vos admijeri- 
tis , tum fi quas dtvitiarum, vel nataiium, vel reirò diguitatum ra- 
tio compellit, ita pompancas progredì, ut Jdpieittiam non videantur 
conJècuUi, temperare malum hujujmodi curate, ne totis babenis li- 
centiam ufurpetis pratextu necefjitatis ; e al cap. xi. Grandior bla- 
sphemia efi ex qua dicatur, ex quo fatta ett cbrtflùtm .pauperior in- 
cedit , ed il medefimo li cava da S. Cipriano de Lapjis , il quale 
bialìma tali vedi peregine, fpeciaimente nelle donne penitenti. 

Nello lìdio vetro fecondo della Tavola XXI fi legge attorno 
a quel bullo di Donna: salvti feezeses cvm donata , cioè Salu- 
tio bevi, viva condonata, credo, cheSalutio fu il nome del Ma- 
rito di quella Donata; Quello salvtio era nome di Famiglia, e 
Monfignor Fabretti [5] riporta una lunga Infrazione, nella quale 
vi fono i nomi di varj foldati della prima Coorte de’ vigili, polli 
tutti nel cafo del vocativo, per imitare l’ufo delle raflegne, nelle 
quali fi chiamavano forfè ad uno ad uno in quella maniera : in 
quella Infcrizione fra gli altri nomi fi legge regiftrato saevti 
pri stive; onde il medefimo Autore al Cap. IX fra i nomi delle 
Famiglie oliavate da elio mette ancora u Famiglia Sa/utia, e 

ad- 
ii) L. 1. c.'/.v. t c. .V. Vedi per li tempi pià baffi ilNtzianz . Caria, 6%. p. i;r. 

DJ e. 5. (5) L. ì-pag. 1 16. dcW Edizione dillo Speitctro , [fi L. i.t.tx, (f) Io- 

Jcr. Dom. c.^.p, 2Ój. 
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nella Roma fotterranea fra l’ Infcrizioni pigliate dal Cimitctio di 
Prifcilla l'I ,una ven’è d’una tal Saiulta. Può quello nome de- 
rivare da Saluflitts , giacche molte volte i Latini lafciarono nelle 
voci la lettera S.corne quella, che è di tuono alpro, e ciòpar- 
ticolarmente quando folle polla avanti di altre confonanti (1) ; 
c quindi è, che feguitando gli lcrittori quella pecca della pronun- 
zia , fi vede lafciata in alcune Infcrizioni la detta lettera S come 
due volte in quella dei Cimitcrio di Ciriaca. 

V/TAg S PATRA . 

TER F/UATRAE . 
JYAEV/CT0 
RIAE MERE 
TI -5CRI 5f 
WPAECF 

dovendoli leggere Patrafìer , e 'Fihaflrae , come fi legge P atrajler 
in quella Inflizione antichillìma fcolpita in una piccola urna 
quadra di marmo , la quale fi trova apprelfo di me ■ 

D‘ AX* 

.. . , 

yr)s ►natovi 
bi-vit^lio 
yiJSfEC SlBl 

Anzi in una lnfcrizione Greca prefa dal Cimicerio di Caftulo 
di una certa Rulliciana, e porcata dal FabrettiO),dovc nel cor- 

V /. 'po 

(1) Sever. L. 3. c. 61. p. 49?. Arringb. L. 4. e. 37. p. 287. (») Varrò LL. 
L. 6. p. 7 fi. Qa'mtil. Infiit. L. 1. t. 4. e L. 6. e. 4. Vidi Servio Aeneid. 1. 
». 34. e Luciano net piato delle Lettere, e Ateneo L. xt. e. 4. Il Dttujquio 
TraS. 1. SeS. 4. Il Li p fio de Pronunc. C. xvt. (}) e. 8. p. 5J>o. 
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pò è Scritto il nome di qudladonna col £, nell’ acclamazione Mi- 
nerale per di fuori ii iesce : FOTTlKiANH [»] • 

Nelconfiderare queth vetri ho fatto ntìdfione , che tanto le 
donne in elfi rappreientaie, quanto le celle delie Regine, e delle 
Imperatrici , e a’ ikrc femmine parenti degl' lmperadori, nelle me- 
daglie lino ad Elia Ffaccilla moglie di Te© dono il grande .fono 
efprefle fenza il lòtico ornamento degli orecchini ; e pure negli 
Aurori fe ne trova ipetfitfimo fatta memoria ( ») , c l’ufo waurichii- 
limo, cominciando dalle mogli degli antichi Patriarchi, edegli 
altri Ebrei, avanti la venutadi GesùCriltoDl.e continuando poi 
t empre di mano in mano nc i tempi fuffeguenti ; ed è flato praticato 
parimente dalledonne Criiliane, eziandio nel cominciamcnto della 
Chiefa, conforme ti ricava da’ Santi Padri in occafione di ripro- 
varne , e riprenderne 1’ ufo [4] . Io non faprei rirrovare la cagio- 
ne dell’ avere gli artefici tralasciato di fare gli orecchini alle 
donne di qualunque qualità, quando , fecondo che dicevamo, fi 
fa per tefiimonio di tanti Autori , che continuamente elle gli 
portavano, fe per fortuna non fotte provenuto, che elTendo fo- 
liti i medetimi artefici di fare gli orecchini all’ immagini delle 
Dee (s) , fofTe quell’ ornamento appoco appoco, è pel un certo 
ufo, divenuto unicamente proprie? di quelle, e perciò patelle loro 
fconvenevole l’ adattarli alle donne private, benché rollerò prin- 
cipetlc, cd appunto .dovecche le tette delle Regine, e delle Im- 
peratrici fi vedono fenza , dall’ altro canto tl polfono o Iter vare 
ornate de’ medefimi le tede di Venere , di Minerva , di Diana, 
di Cerere, e di Proferpina, della Libertà, della Concordia, del- 
laSalute, della Moneta, c delle Tede di Roma, e di quelle, che 
rapprefentano i Genj , ole Fortune di altre Città , come ognuno 

po- 
ti] Vedi (òpra la S trala fama il Cratere nell' Indice c. 19. e neW Inflizione 
riferita nella Prefazione p. xxt. fi legge Afroditienij per Afrodifienfis . ( i) 
Vedi Gafparo Bartolini Syntagma de Inatirihui veterani . ( ; )Genef. c. x xiv. 
num. **. ;o. +7, Ifa. c. 5. fittele, c. 1 6. Alenai perì intendono no' tanghi 
della Gtnefi un cerchio , ornamento della fronte , e del nafo . Omero Ihad. 
14. dà gli orecchini a Giunone. (4) Clem. Ale fs. I.. 3. c.x 1. Pedag, Tertult. 
de Culto Pem. e. ix. L. 1. e L. z.c.x. S Cipr. de habituV irginum . S.Greg. 
Naz. verf. 130. contea le donne, che ambiziofamente fi adornano . S. Girol. Bp. 
adDemetriadem , e Ep. ad Latam , eS. Gioì Crifoff in più luoghi. [ 5 ] Vedi 
della Statua di Venere Macrob. Satura. I. 3. 1. 17 Plin. t. 9. c. 35. ùmprid. 
in Severo Ale x, e della Statua d’ Achilie T ertali, do Pallia c. 4. Servio L. I. 
Aine, v. 34 .dal MS. di Falda pog. *3. 
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potrà facilmente vedere nelle medaglie Conlolari , cd in quelle 
de’ Popoli, nelle raccolte, che ne hanno (lampare di verfi eruditi, 
il mcdclìmo (i può dire de’ vezzi [*] , che ne’ ritratti delie don- 
-ne .eziandio Auguile, fono (lati tralafciati, efolo li oil'crvano qual- 
che volta, quando 1 ’ Imperatrici fatte fono fotto figura di Dee. 
Nè a quello ulò è contraria la figura della fpofa polla alia Ta- 
vola XXI. Fig. 3. perche quello , a ben confiderarlo , non è ve- 
ramente vezzo, ma un puro finimento della vede. 11 fomigliante 
fi può affermare che lìa avveduto delie armifle, e de’ cerchi de’ 
piedi , delle quali cofe , benché 1’ ufo ne folle così frequente , 
come a fuo luogo fi vedrà , pur tuttavia nelle pitture antiche fi 
offervano date folamence alle Deità, cd alle Ninfe, conforme lì 
farà manìfeilo dagli efempj, che fi porteranno nell’ Olfervazione 
della Figura 3. Tavola XXV 111 . 

Non fi può tralafciare di far qui una precifa avvertenza fopra 
le acconciature di teda , che fi vedono alle donne dipinte in 
quelli vetri; c quantunque fi polla credere , che in un tempo 
ideilo potelfero dfer varie fra di loro , contuttociò fi o (fervi 
nelle medaglie, che andavano mantenendo nella maggior parte 
de’ capelli, che circonda la faccia tempo per tempo una moda, 
ed una ufanza quali mcdelima, e così polliamo dall acconciatu- 
re, che lì vedono ne’ nodri vetri , conjetcurare in qualche mo- 
do i tempi , almeno a un dipreflo, che quedi nodri vali polfono 
edere dati facci. Per cominciar dunque dalla Fig. 2 . della Tavo- 
la XXI, fono i capelli, che ha intorno quella figura aliai unifor- 
mi a quelli , che li ravvifano nelle medaglie di Didia Clara fi- 
gliuoladi Didio Giuliano , e particolarmente in quel budo, che 
di ella fi conferva nella Galleria di S A. R. Le donne pofeia 

E afte alle Figura 1. della Tavola XXU. e della 1 avola XXill, 
anno i capelli ondati, e in una forma molto fimilc a quella , 
che hanno nelle medaglie le tede di Mammca, e diOtacilia, di 
Giulia Paola, e Tranquillina , ficcome la donna della Figura 3. 
della medefimaTavolaXXlll, fi adbmiglia aliai in tutta l’accon- 
ciatura alla forma de’ capelli di alcune medaglie d’ Etrufcilla, 
della quale Imperatrice ve ne fono alcune altre , che gli hanno 
lifei, e non ondati, come danno quelli della Figura 4. dcll’idef- 
fa Tavolai ma in tutte due le mode le medaglie ancora man- 

V 2 ten- 

(1 )di qtifflì vizzi parimente fi adornavano le fi ai rie della Dee, Svetan. in Cei- 
ba (. fS. 
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tengono quei due gonfiati di capelli fiotto gli orecchi , che fi 
vedono in quell’ ideila Tavola a’ predetti num. 3. e 4. Le me- 
daglie di Salonina moglie di Gallieno, c quelle di Sevcnna mo- 
glie di Aureliano , esprimono ancor clic 1 capelli difiribuiti in quel- 
le righe, e a onde, macomincianoad avere una treccia, la qua- 
le dalla collottola va fu per di dietro al capo , ed arriva inlìno 
alla cima della fronte , dove è il diadema , e dove tindeono i 
capelli, c fi allòmigliano quelle acconciature a’ inori mi , o alle 
galee. Finalmente la figura della Madre di famiglia della Tavo- 
li XXVI , lì uniforma ne’ fuot capelli alK acconciature di Giulia 
Paola, d’Aquilia, di Soemia, ed anco talvolta d’ EtrufciJla, ed 
il mcdelimo li può dire de’ capelli della Ipofa polla nella Figura 
3. Tavola XXI Si può dunque conjetturare , che quelli nollri 
verri aventi i ritratti, tolto quello della Figura 2, della Tavola 
XXI, che moftra di olière più antico, fieno itati latti intorno al 
tempo d' Eliogabalo , fino a quello di Gallieno , o pochi anni 
dopo ; e quello mio penliero è fiato approvato dal Signor Se- 
bastiano Bianchi , intendentifiìmo delle medaglie, e delle anti- 
chità , il quale mi ha dato il comodo di poterne fare mlicme 
un diligente rifconcro colle medaglie della Ileal Galleria, di cui 
egli ha la cura . Fa vernice ancora quello mio lem intento , che non 
fi pollano attribuire quelle tali forte d’ acconciature a i tempi 
più pofteriori , il confiderare, che nelle pitture de’ cimiteli di Ro- 
ma, la maggior parte delle quali Sembrano dalla maniera , c da 
altre circoltanze , efiere più antiche de’ Molaici delle Chicfc di 
Roma ( non efclulì nè pure quelli di Santa Cofianza, creduti de’ 
tempi del gran Collantino , 0 almeno di maggiore antichità de- 
gli altri ) già lì vede nelle donne canguro 1’ trio antico deli’ ac- 
conciarli la cella, e mutato da quello che li rifeontra nelle lòprad- 
dette medaglie , e ne i noftri vetri ; poiché queftenon hanno altro. 
Che certi capelli lisci aggiuflati all’altezza del vifo, e perlopiù 
due foli ciuffetti , o lì voglia dire anclhpiù sin in mezzo della tdta. 

Dobbiamo far riflelfione a quella forra di collare, col quale fi 
Scorgono ornate alcune donne di quelli nofirì frammenti, come 
Bèlla Tavola XXII. num. i.c 2. e nella Tavola XXIII. num, 3.64. 
c nella Tavola XXIV. num. r; quello collare fi vede non fola- 
mente in molte figure tapprefentanti varie Provincie , che fon 
polle nella Notizia dell’ Imperio fatta dopo Collantino, ma an- 
cora molto più anticamente nell’ llide , ed Oiiride della Tavola 
Bcmbina data fuori dal Pignorio , ed in altre ligure d' Inde ri- 

por- 
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portate da vari autori, e fpecialmente nella gran Statua della me- 
delfina Dea inferita al numero 149. nella raccolta delle ftatue, il- 
'lulhrata cal Sig. Cavalier MafFei , e ciò può far credere, che un 
tal collare folle proprio di quel paefe; li può conjetturare anco- 
ra però, che folle coftumanza delle donne antiche dell’Affrica , 
giacche quell' ornamento ( detto parimente dagli Antiquari Egi- 
de) che luole avere folle fpalle Pallade, il cui culto, come cre- 
dono alcuni , venne da quella Provincia , pare che non folle al- 
tro, che un fimil collare, come fi ricava da molte ftatue , le qua- 
li l‘ hanno ferrato affatto, e non affibbiato, e ciò meglio fi vede 
nella medaglia della famiglia Cordia , in cui da una parte vi è 
il morione, e la civetta, e dall’altra la fola Egide dirtela , la qua- 
le, fecondo la figura che porta l’ Agollini EO ha una fola apertu- 
ra nel mezzo, per mettcrfela dal capo , come fe folle una piccola 
penula . Forfè approdò i Romani , chi lo poterte ben vedere, 
quello collare ebbe la foa vera origine da quei pezzi di panno , 
é falce, che fi cucivano per adornare da collo le vedi, partico- 
larmente delle donne, il quale ornamento fi vede, che haia Mi- 
nerva porta alla Fig. 2. della Tav.XXVll. Si dovette pofeia an- 
dare introducendo di fare quelli ornamenti non piùcuciti, e filli 
alla verte, ma fiaccaci, e- da mettere da fe, e quèfti collari di tal 
forra, fono per mio awifo quelli, che fi chiamano Segmenti da 
Servio, e da llìdoro (») , il qual nome per altro era proprio del- 
le flrifce di panno, colle quali adornavano le velli (1); ed ilchia- 
mare gli uni, c le altre nell' illefFa gaffa, farà facilmente vena- 
to dalla fomiglianza delle Uri fce , colle qtìali guarnivano le tuni- 
che in ogni luogo, e fi comprendevano fotto il nome generico 
di Segmenti. 

< ii chiama ora a fe , e c’ invita a Faici Topra un poco di con- 
lidcrazione, la forma dell’ abito, col quale fono vediti gli uo- 
mini , non folo quali in tutti quelli vetri contenenti ritratti , fo- 
pra de’ quali facciamo la prelente ollervazione , ma anche in 
quelli porti ai noni. 1. e della Tavola XXV. c nell’ altro ripor- 
tato nella Tavola XXVI. Io giudico, che una tal figura d’ abito 
rapprefenti la toga , non già fecondo la foa forma antica al prin- 
cipio degl’ lmpetadori, o verfo la fine della Repubblica Roma- 
ici ma fecondo quella, a cui fi farà ridotta verfo il principio de! 

ter- 


(1) ’D'nlago v. [»] Serv, adì. &n. n. 6p. Ifid. t. 19. c. 3 1, (j) Strv^ e Ijii. 
*t' tmdejimi ìvogèi . Ptd’t Qìavthtlt Stt. ». v. 114. eSae.6. v. 89. 
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terzo lecolo, o poco più avanti. Fu la toga, iccondo 1 ’ opinio. 
no più Jeguitata, un pjnno aperto , che li avvicinava alla figura 
rotonda, il quale li avvolgeva intorno alla pedona, in un certo 
modo, che finora è difficilmente compirlo dagli eruditi. Era ella 
lui principio anguita, lì fece poi abbondanti (lima di panno, co- 
me li può oliervare nelle (fatue del buon lecolo , c per maggior 
grazia, coftumarono di farla piena di pieghe, e perche folle più dc- 
eoroi'a; d’ alcune delle quali unite mlieme per lo lungo nc forma- 
vano due gruppi principali detti lem, uno chiamato lena luparia- 
re, il quale cominciava difocto il braccio deliro, e l’alivaalla i'palla 
ànidra , fopra del quale verfo il mezzo con alcune pieghe riprele , c 
rimboccatevi fopra , li formava l’ ombelico ; l’ altro l'eno , o voglia- 
mo dire ragunata di pieghe , veniva giù dalla l’palla ànidra , cd 3 ttra- 
verfava per dinanzi , ed arrivava vcrlb il ginocchio deliro , c li deno- 
minava l’eno inferiore ; fi accomodava quella toga colle lue pieghe 
con grandilfimo Audio, per quanto li vede dalle futue togate, che ap- 
pallinone perciò si belle, e ti ritrae da un palio di Quintiliano (0 , 
il quale ne prefcrive il modo più decente tu portarla, c coloro, che 
in quella maniera l’accomodavano colle pieghe forlc furono det- 
ti veftip/ici l 1 ) , e perche pofcia ella li conicrvalle così bene aggiu- 
iìata, e per potertela mettere più predo, e facilmente, avevano 
in ufo ai tenerla l'opra d' un legno facto appbda , il quale dalla 
fua forma chiamavano croce [?]. 

In qqcdi vetri li vede che la toga ricevè nella figura de’ feni 
qualche piccola variazione, poiché quei gruppi di pieghe fono 
rozzi, ed affettati ; dimodoché fi raflòmigliano piuttodo a tavo- 
lette, che a pieghe di panno, ed il mcdelimo li offerva ne’ balli 
rilievi de’ tempi baffi , ne’ quali la forma , particolarmente del 
ieno fuperiore, ha dato motivo ad alcuni, per altro eruditi, di 
credere, c di dire, che quel Ceno fia il iato davo, quando i da- 
vi erano cuciti, e foprappodi alla tunica, e non fopra alta toga, 
come abbiamo già detto. Inoltre in quelli nodri vetri la toga 
è polla fopra tutte due le (palle , quando ne’ tempi di miglior 
gufto, falciava per lo più libero i| braccio deliro, e tolo un lem- 
bo della toga girava per di dietro in alto dalla della parte fulla 
fpalla , dove ne appariva davanti un poco. Ma per vero dire, il 
portare la toga in maniera , che coprilfc tutte due le fpallc, il 

pet- 

[t] fnflil. Orai. L. .vi. c. ?. [i] Vedi un' Infcrizioite apprefìo il Fabrettì c. i». 
p. 1 17. «1.410. e il Reinefio Clafxt. ». 90. e Opiniti, declam. jtì j. e Papi* 
app. il Du- Cange Glof. Lai. v. Veftiplica . (}) Tenuti . de 'Pallio e. j. 
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petto, e il braccio deliro, fu ufato anticamente ( 1 ) ; ed in que- 
lla forma è fatta la toga fida , che ferviva pc’ trionfanti , ed era 
cosi chiamata, a cagione de i lavori , che vi erano fopra , e fi 
trova nella medaglia di Auguflo, riportata, oltre a molti altri , 
dall* Agoftini [a] , dove è eiprefl'a inficine collo feettro inlignito 
dell’ aquila, c colla corona trionfale; e meglio fi vede in molte 
medaglie d’ Aureliano , e di molti altri Imperadori dopo, fino a 
Diocleziano , in occafione di rapprefcntargli in abito confolarc , 
e finalmente ne’ Dittici de’ Conloli . lo non fuppongo già, che 
1’ abito delle figure de’ noflri vetri fìa la toga , perche io abbia 
bifogno d’ un nuovo argumento dell’ antichità di eifi , la quale 
vicn provata da tant’ altre conjetture, e riprove fparfe in quell’ 
Opera , ed io già fo , che febbene la toga andò in difufo , fino an- 
cora da’ tempi de’ primi Imperadori, venendo ad ufarfi in vece 
di quella la lacerna, abito pure efleriore, c da metterli (opra la 
tunica, limile al noflro ferraiolo, o pure la penula, di cui abbia- 
mo ragionato, contuttociò fi ritenne ella, e fi adoperava per abi- 
to civile in certe funzioni, e folennità , anco ne' tempi più infe- 
riori, e baffi, come fi ricava dalla legge di Graziano, Valenti- 
niano, eTeodofio, che è la prima del Tit.x. deÌL.xiv. del Co- 
dice Teodofiano, ed a tempo di S, Girolamo (}) , i giovanetti de* 
clamavano nelle fcuole colla toga, onde fi può credere, che an- 
che ne' tempi che ella erain diiufo comunemente, che gli arte- 
fici abbiano potuto veftirne i ritratti, ed cfprimerli in quell’ abi- 
to più decorofo, e adoperato nelle funzioni pubbliche, benché 1’ 
ufo folle rariffimo, e ridotto, come fi è detto, a certe occafioni, 
e folennità particolari folamente, c quali affatto difmefiò. Da 
quella continuazione fino a’ tempi baffi, dell' ufo della toga, fpe- 
cialmente negli Oratori, fi può dedurre per paleggio, cnel’Au- 
tore del Dialogo DeCau/is corrupt# eloquenti*, il quale fi lamen- 
ta, che gli Oratori a tempo fuo non potevano maneggiar bene 
f azione, a cagione dell’anguflia, e flrettczza delle penule, non 
fia di Quintiliano , il quale, come fi è detto, difeorre della toga, 
e del modo più decorofo di portarla , e nè pure fia di Tacito , 
che fu contemporanco di Quintiliano , ma d’altro Autoredi tempi 
più baffi , non eflèndo impollibile , che in ogni età non pollano fio- 
rire ingegni , i quali avendo 1’ occhio agli Scrittori buoni , ed 
antichi, abbiano potuto vincere la barbarie del fecoio loro. 

Tal- 

fi) Vedi il Ferrari L. t. c, 7. (*) Diatog. a. p. So. (j) Apolog. ada. Rufinum. 


Digifized by Googl 


1 6 a TAV. XXI. FIG.i. T. XXII. XXIII. XXIV. F. t . 

Talvolta mi è venuto in penderò , che quantunque la toga 
nella Tua prima origine folle aperta, tenendoli poi accomodata, 
come detto li è, colle pieghe, e mettendoli addoflò, e non più 
avvolgendoli alla vita, li venifle a fare dagli artefici non aperta, 
ma ferrata, benché citeriormente riteriefle l’antica fua apparenza, 
e che ridotta così eh iufa porta aver dato 1’ origine alla penula 
ampia detta pianeta , di cui fi è favellato lungamente di l'opra; 
ma confidcrando, che nella mentovata Legge di Graziano , Va- 
lentiniano , e Teodolio , li preferive a’ Senatori la penula per 
abito ordinario da Città , e poi li ordina , che debbano portare 
nelle funzioni pubbliche la toga, ben fi vede, che nel tempo 
ideilo , c vi era la toga, e vi era la penula ampia, e nobile da 
Senatori, ed erano confeguentemente velli differenti; onde non 
pare altrimenti , che la penula nobile polla aver mai avuto ori- 
gine dalla toga. 

Dalle noftre figure , nelle quali fono cfprertc le mogli co’ lo- 
ro mariti, liccome dal ballo rilievo porto per fregio a principio, 
c da molti altri, non tanto de’ Gentili, quanto de’Crilfiani ,che 
fi poflòno vedere nell’ Arringhio, c nel libro de’ badi rilievi an- 
tichi, intitolato lAdmir arnia Romanaruvi ariti quit at nm , e nel Li- 
bro de’ Sepolcri di Pietro Santi Barrali, ed in alcune lnfcrizio. 
ni del Grutero (0 , fi orterva, che le donne fono polle a mano 
diritta. Nell’ irtelfa maniera Trimalcione apprettò Petronio, nel 
frammento Traguricnfe , ordinando all’ architetto il fuo fepol- 
cro, dice. Ad dexteraw meam pouas lìatttm Fortunata tnc<e ; ma non 
fi può però dire, che avendo le donne quel luogo, averterò per- 
ciò la precedenza dal marito, anzi io tengo per certo, che in tal 
maniera erte venirtero ad avere il fecondo luogo, poiché apprettò 
gli antichi vi era una mano dritta , la quale diventava il fecondo 
luogo, e ciò feguiva, quando accanto vi forte pcrlona di fiato, c 
condizione, di tal difuguaglianza , che per le fletta vernile a colli- 
tuirc il luogo principale; cosìCallimaco (») , efaltando la poten- 
za d’ Apollo , dice, che Ila alla delira di Giove; e di Tiridate 
Re degli Armeni fcrive Suetonio (}) , che Nerone lo collocò alla 
fua delira , ed Eufebio [ 4 ] racconta d’ aver veduto Cortantino 
ancor giovane alla mano dritta di Diocleziono, nel pattare che erti 
fecero per la Paleftina: negli atti della pafiìone de’ Santi Jacopo, 

c Ma- 


fi) Grut. p. tfop. ». 5. p. 768. ». ep. 779. «.4. (1) NelF Inn 9 fopra vipvUo 
v. 19. [3] In Neranee. 13. (4) Della Vita di Cojìantino L. i.f.ip. 
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c Mariana (i),fi dice, che S. Mariano vide in vilione S. Cipria- 
no aha delira del Giudice, e finalmente Giovanni Diacono, de- 
fcrivendo nella Vita di S. Gregorio alcune pitture antiche del 
Monalterio fondato dal medefimo Santo , fcrive , che in una di 
elle vi era dipinto S. Pietro a federe , e dalla parte delira Gor- 
diano , padre del Santo , in piedi. Appretto 1 Monarchi degli 
Iibrei li vede [a] , che le fpofe llavano a mano dritta , ma non 
per quello pare ..che le donne avellerò da quei Re la precedenza, 
ricavandoli ciò dal fitto di Salomone (j) , il quale lebbene fece 
dare un trono a Berfabea fua madre , e fe la fece federe alla de- 
lira, ciò non fu per darle la precedenza, mentre egli fede il pri- 
mo. Non li ha da credere dunque dal vederli le mogli polle al- 
la delira de’ mariti, che elle fileno nel luogo più degno , ma bensì 
nel lecondo, e ciò per avventura li ricava dal vederle per lo più 
fatte un poco indietro alla figura del manto; c la ragione di aue- 
flo li è, che la moglie era apprello di molte nazioni, e de’ Ro- 
mani fpecialmente , coflìtuita , come in una ipecie di fervidi, o 
come 1 Romani dicevano, lotto la mano , cioè lotto la porcili del 
marito; onde per la diluguaglianza dello flato , il marno coiti- 
tuiva, comedetto fi è, per le llcflo il primo luogo, ovunque egli 
fi fòlle, e per quello riguardo il più degno luogo dopo di quel- 
lo era la delira. 

Fa di meitieri avvertire, che nella Fig. 3. Tavola XXH 1 la 
donna è fatta a mano manca per eflere flato il vetro veduto , e 
copiato arrovefeio, e non vi efìendo fcntre lettere, le quali po- 
teflero far conofcere all’intagliatore quale folle la veduta prin- 
cipale, 1’ ha copiato a rovefeio. 

I volumi in quello medefimo vetro della Fig. ^.pofionoavere 
riguardo al libro dell’azienda di cafa, detto da GiuriconlultiUl, 
e da Tertulliano (si: Ca/etidarium , e d il medelimo lì può dire an- 
co del volume della Figura 4. della lidia Tavola, o pure lìcco- 
me fi è accennato nell’ Ollervazione alla Figura 3. della Tavola 
XXI , che egli denoti la fcritta matrimoniale ; qui fi potrebbe 
dire, che ellèndo due i volumi , rapprefentino i patti reciprochi 
delle nozze, promettendoli per parte della Ipofa la dote, e per 
la parte del marito, aflìcurandcfi la medefima, per la quale ferir- 
la il marito veniva a cofiituirfi : Idoneus inveliti dctahtus , per a- 
dopcrare la frafe di Tertulliano (<*) . 

X Quel- 

(1) uppre/fo ilVuinart. p. ny. (a) Pfa!. 44. io. (}) Reg.L. J. f. 1. ». ?c. (4) 

DD. L. }>■ tit.iJ. 6, (j) Ttrtull.de tuli» femiu.1. Ad VxtrL. a. t. 8. 
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Quella cotona porta nel mezzo facilmente allude ancora alle 
nozze, nelle quali come fi è detto, incoronavano gli fpofi, per 
denotare la concordia maritale, per edere le corone legate, e com- 
porte infieme d’una, o più piante, e di Aori ( *) ; e quindi dall’ 
unione nc viene la {labilità della famiglia, lignificata forfè nella 
colonna, che è lotto la corona. Può denotare 1‘ iftefl'a corona 
ne i fiori, di cui è comporta, anco i figliuoli, che da Omero fu- 
rono chiamati corona de’ Patti (*), dicendo S. .Clemente Alef- 
fandrinoO), che erti fono i fiori del matrimonio, e che i figliuo- 
li de’ figliuoli fono corona de’ nonni. Sono anche elfi lignifica- 
ti nella colonna, conforme fi ha da Artemidoro{4), il quale por- 
ta un verfo d’ Euripide nell’ Ifigenia [$], in cui li dice, che 1 fi- 
gliuoli malchi tono colonne della cafa. Quando quello vetro 
folto de’ Crirtiani,vi può edere porta la corona per un fegno di 

2 uella rtabile, ed immarcefcibile del Cielo, che i nortri antichi 
indiani non volevano mai perdere di veduta in tutte le loro 
operazioni . Se il medefimo bicchiere fi vorrà poi attribuire a i 
Gentili , abbiamo altresì il collume di adoperare le corone ne i 
conviti , di cui è fovcrchio il decorrere dopo tanti eruditi , che 
ne hanno favellato. 

(TAVOLA XXIV. FIGURAa, 

N On* fidamente gli antichi adomarono i vali loro di figure 
e di ftorie, ma talvolta ancora di fole , e femplici lette- 
re, e di quella torta erano que’ vafi , de quali parla Ateneo! 6 ) , 
che perciò fi chiamavano: Tonfa a-. Bicchieri letterati, lìc- 

come quei due di Nerone C v) , da elfo denominati Omerici, a ca- 
gione d’ alcuni verfi d’ Omero, che vi erano fcolpiti. Fra una 
tale fpecie di vafi fi può annoverare quello , che è riportato nel- 
la figura prefente , comunicatomi dal Sig. Abate Pier 1 Andrea 
Andreini:è fcritta in quello un’acclamazione:£KMrl(8)rATKTTATE; 
Euod'to dolcijjìmo. Quello epiteto di doJciflìmo fi dava, non Colo 
ai congiunti di {angue, come farebbero mariti, e mogli, figliuo- 
li, fratelli, e torcile, zij, e nipoti; ma ancoai patroni, e ai li berti, 
ed agli alunni ; ciò appieno fi vede nelle infcrizioni, c nell’in- 
dice 

(t) èrtemi J. L. i.f. 79. (*) Erodoto nella vita d" Omero p. 3 fio. edìz. dillo Stefano 
1570- [?) Trdag.L. c, *44) Artem. t. i.c. Euripid. Ifigcu.in Tour. 

v- 5 7- ( 6 )L. j». 45. (7) Sueton, inNtnnf f. 7. (8J E viiì vocativo alla Latina 
i» cambio delGrtto da ojìervarjì, perde fi incontra nelle inferitimi. 
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dice xiv. , tanto del Grutcrio, che deIReinefio, c in vari elèni» 
pi di teftamenti riferiti dagli antichi Giurifconfulti [ * J ; più 
frequentemente vien dato nelle Intenzioni da’ padri a’ teneri fan* 

' ciulli, c un padre, facendo la memoria fepolcrale (*) ad un fu» 
piccolo figliuolo, fi ferve di qudla tcncriihma frale: Infami me- 
li: i[f imo, ac dalcijfìmo , ed un altro(i): Ulto meUe dulciori, onde il 
può conofcere da che l’epiteto di dolciffimo abbia prela la fua 
origine . Non fu però quefto così proprio de’ congiunti , e de’ 
doroelfici, che non folle adoperato ancora in altre di ver le con* 
giunture; quindi in un tettameli to riferito da Scevaia(4), vi è 
uno, che Ialcia ad una Città alcune poirdfiom con una limile 
cfprelTìoiie : rf-yxwuràrii f w vctTfiòt ; alla dokifjima ptia patria ; e 
quel Diccopoli introdotto dal Comico greco (si, per ottenere li 
iuo intento da Euripide, lo chiama vezzeggiandolo : » yÀmùrxv’ 
Eùfiv'Jtr. o dolci flìmo Euripide . ' > ’ ; : 

Gn vetro ornato parimente di fole lettere poìlìcde il P. Abip 
tc D. Benedetto Becchini, in cui a caratteri d’oro porti dentro a 
un’ornamento rotondo, e comporto di piccoli moflacciuoli, o 
rombi, anch’ erti d’ oro , è fcritto .- irene vivas, tanto quello, 
quanto il nortro vafo fono piedi , e frammenti’ di bicchieri, c 
le lettere che vi fono ferine, hanno al fedito relazione a i con- 
viti, ne i qaali li folevano udire fomiglianti voci d’ affetto, e 
di viva. Nel far rifleffione però, che generalmente tali vetri fi 
fogliono trovare murati accanto a i Sepolcri de i Crirt.ani , non 
farei lontano dal credere, che alcuni, e fpecialmente quelli due, 
portano elfere flati fatti apporta per i conviti , o agape funebri, 
di quelle tali perfonc, che ne i medefmu fonq nqminate, e che 
dopo i conviti fodero murati appreilò a gli fteffi Sepolcri ; aven- 
do gli antichi fedeli in ciò far?, nel medeilitio riempo più fini, 
l’uno, che fervi fièro per fegno del Sepolcro, còme a principio 
dicemmo, e che rimaneffero per una memoria dclconvico, e de’ 
dolorofi compianti; e finalmente, effondo foliti per isfogo di 
tenerezza di fare intagliare le loro aflettuofe patple, che diceva- V 
no a i defunti, nelle lapide de’ Sepolcri , vollero , che quelli 
vetri, e le acclamazioni , in erti già fcrittc, fuppJilfero allo fcol- 
pirle nelle pietre : e volendo noi feguitare quello fcntiracnto , fa 
r -, „ .... X a di 

(i) L. ìi.tit. i. DD.I.Titia§. Lochi Titilli ,e team pater §. Dolci fimo ! . el Lo. 
ciuiTitius §. qui marito , e L. 31. tic. 1. DD.J, uxorem §■ barelli , e L. 34.1/1.». 

DD. l.ftit, e I. pediculii §. item . (2) Grot p. (S75. imm. 13. (f) Fabret. c . 

4.p. 3 38. ;og. (4) £. 34.//V.I. DD.l. qui babebit . (j) Arijìofane negli A - 

cara. 474* 
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di mcllieri alle parole : irene vi vas: del vetro del P. Abate Bacchi- 
ni , aggiugnere:/» 0<r«, ovvero:/» aterwiu, e a quelle del vetro, che 
noi Ipiegh mmo.Evodio daki/fimo, oueiìc alti c:Ri(wJttti in pac e, o limili, 
così infognandoci di dover fare gli efempj . che or’ ora li addurranno. 

Che pofcia i Criltiani avellerò in cotimnc di Ieri vere neimar- 
mi.che coprivano i loro Sepolcri, 1’ ultime parole atiettuole, 
colle quali accompagnavano negli offici elìremi , e quali di di- 
partenza, i loro morti , o ponendole così fole , ovvero avanti , o do- 
po alle inicrizioni principali, è ben noto agli eruditi , che lieno pra- 
tichi dell’ infcrizioni , che li trovano ne’ cimiteri antichi di Ro- 
ma; nelle quali fi ravvisano quelle acclamazioni dal nome del 
morto pollo per lo più nel calo del vocativo; e a noi potranno 
fervirc per prova leleguenti non più llampate, per quanto io fap- 
pia, parte delle quali già copiai da me, e parte mi fono (late 
mandate dal Sig. Canonico Marc’ Antonio Boldetti. In quelle 
prime fi prega la pace al defunto, 



T.** f 

* 

del Cimiterio 

ViCTOR! IN PACK 

di Ciriaca . 

4 

dal Cimiteri 4 

ACH1LLEV IN PACI 

ine de fimo . 

*! 

• - • . 


DO/M)T| 

INPACF 
{e &sfzax: 


vmxTtm 

FU S /AT SAMSSIMAZ 


dal mede fimo 
Cimiirrìo, col. 
le lettere eia. 
le H tuffo. 


dal me 4e fimo 
Cimiterio . 


tv. 
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T-BC WAN° NóS e XVfli dal mt Affino 

Cimiteri o , 

JPiaRl nrvs ° Tv è YSIM 
- ; * * VA CEO 

Si fottintendeva in quelle jnfcrizionn reqviescaS , o altra firn il 
parola, come fi legge in quella, la quale ha molti di quei fegni 
attorno, de’ quali abbiamo parlato nella Prefazione". 



*0 * 


m pace Qy- 

ANtf'XXlH&r : 



ET . A/ 

/ J 1 


d/fl Cimiteri» - 
" ! dìCdlitìo. > 


Exuperi requiefeas in pace qui vixit amie . xxui & mens. ut. 
dies vi. 

Alle volte, oltre alla pace pregavano al defunto Ja benedizione, 


i n pace etbwwctto WB 

SVfSYATZ VIX ir ANU XnefLYSMWA 
HEPWPlT^M^JEfìll • 

IN PC. ET BENED1C. LVKDINARtA B M 




B. A. X. P. M. 


dai Cimiterio 

di Ciriaca . 


dal mede fimo 
Cimiteri o . 


In pace & benedizione lund'maria benemerenti 
bixit ann. x.plus mime 

Talora, Ja vita eterna, e di vivere in Dio. 
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Q OM étf e ZH 
CHC, 


A JVAL&SABINA& 

•■) Vlllt’MS&XXItA 

VIVASI 


dd •nede/tm» 
Cimi te rii ) . 


da> mede firn» 
Cimiteli » , 


* 


piOSCORE • • - da Cimiteri» 

VIBE IN ET ' ' incerta , 

ERMO . 

* - » # » 


Alle volte vi ponevano il noma coll'aggiunto di dolce, Anima 
dolce, o Anima innocente. 


fs^ERO/AMMANA* 
« DVi-CJ^ 


y? 


da t Cimiteri » 
dietrista. 


* 

cM^Uice bv\,.cì=s 

IN PACE 


dai mrdeftm » 
Cimiteri » , 


* 

ANIMA . DVtCIS . IN 
COMPARABILI FILIO Q.VIX1T 
ANNIS . XVII. NON. MER1TVS 
VITA REDD1T IN PACE DOMINI 

* 



1VL10. FILIO . PATER . DOL1ENS. 
PECIT. BENE. MERENTI. OSTI. 

. B1XIT . ANNJS . X VI . MENSES . VII. 
D1ES. V. ANIMA. 1NNOX. 
CESQVAS . BENE . IN . PACE 



dal Cimiteri» 
di PrijiiUa, 


dal Cimiteri» 
di Ci ri sta. 
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Si raccomandavano ancora alle preghiere del defunto , fpecial* 
mente quando fòlle dato martire, e ciò lì può vedere in quella 
intenzione trovata Tanno 1694. nel Cimiterio de’ SS. Gordiano, 
cd Epiraaco, la quale iniiemc col corpo di S. Sabbazia èappref- 
fo di me, per dono dell' EminentUs. Cardinal di Carpegna di ,Ca. Ni 



Amile alla quale infcrizione è quefla mandatami dal Sig« Boldct» 
ti, e fu trovata nel Cimiterio di Girilo. 

IVUANE V1BAS IN DE0 ET RO 
C. POPILUVS OPTATVS 
NVMIC1A . DAMAL1S 
CONDISCI?- 

Si dee avvertire in quella, che il primo verfo (blamente appat- 
tiene a i Giftiani, ed il recante è infcrizione più antica, c fe- 
condo che io credo, de’ Gentili, e dalla medelìma fi può rica- 
vare quello, cheli ha per molti altri rifeontri, cheìCnliianipec 
coprire i loro fepolcri, andavano pigliando le ladre di marmo de* 
Gentili, e le adattavano al lor bifogno, e vi fcolpivano (opra i 
nomi , e le infcrizioni de’ loro morti , non folo da royclcio, 
voltando la faccia della pietra, dove erano le infcrizioni dc’Gcn- 
tili , per di dentro al Sepolcro , come per lo più facevano , ma 
anco dalla parte medefima, dove era T infcrizione de’ Gentili, o 
Cancellando, e talora lavandovi Aare.o in tutto, o in parte le 

f iarole, o le figure, che vi fodero fiate. In propofito di ciò io 
òn di opinione, che quella lafira lunga col bado rilievo della 
favola d’Ua, e colle tre Grazie, e con Mercurio, ed Ercole, la 
quale li conferva prefencemente nel Mufeo di Monfig. Aledandro 
Albani degnidìmo Nipote della Santità di N. S. Clemente XI, 
e fi può vedere riportata, e dottamente fpiegata dal Sig. Gv. 
Paolo Aledandro Maffei al difeorfo iv. dopo le fue Odervazio- 
ni delie datue antiche, fia fervita ne’ tempi poftcriori per ufo de* 
Criftiani, applicata a coprire qualche fepolcro, dove foflè fep. 
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peli ito un perfonaggio Ecclefiaftico, e le parole (colpite fra le 
figure del baffo rilievo : bonifati vivas sacerdvs : fieno aggiunte 
di mano più recente, apparendo clferc di carattere meno antico 
aliai della fcultura, e fi debbano lpiegatc : bonifati vivas in 'Duo, 
o pure -, in aiernaw . > 

L’ Intenzione da noi riferita in ultimo luogo , ci ha fatto fare 
queiia breve digreilione, la quale può lervirc non poco allo (chia- 
rimento di moke difficoltà , che poflono incontrarli in una ma- 
teria aliai coerente alla no ftra ; ma ritornando al difeorfo, in cui 
«ramo, delle varie acclamazioni funebri , che fi trovano lcritte 
nelle lapide lepolcral i , nella feguente in quelle parolegreche, una 
delle quali è comporta di lettere collegate infieme, fi dice: l'in- 
tf tizio in fate fi mammina : <* affa t foiya . 

AVGVSTINA QVEVnaTAMOlll 
JVSTlNKOHWGmtRfNTIltVVACE 

prrBON iv.s qyi vix\TANfi/n/iM‘Un pxxvi ■ m'Zànj}?" 

Ì3IK€W*T/‘0YC*£'IVI* PHW-TTPO-A-n • 
T>IS$QL10WVACE. 

E quantunque fi porta anco credere , che quelle parole contenga- 
no piùttofto un l'emplice elogio, che un’acclamazione, contut- 
tocio io non ho voluto tralalciare di riferire l’ Intenzione , anco 
pel riguardo, che gli eruditi avranno gullo di vedere come ella 
appartiene a diverfi defunti , ed è probabilmente fcritta anco in 
tempi' differenti, e dà a divedere, che riaperto il primo l’epol- 
cro , vi ponertero, aggiungnendovi nuovi nomi, nuovi defunti, o 
pure, che come facevano delle lapide de’ Gentili, fi fervilleto an- 
cora di quelle piu antiche di altri Crirtiani. Contenevano pari- 
mente le acclamazioni funerali de’ nofiri Crirtiani corte temen- 
ze brevi, e concife, qual farebbe quella; Ninno è immortale. 

.EYXYX/CEKOYVA^or 

èlCAaANATOC PHriTANA*^ IXSffF*) 

luvj/vX“ : botto animo e[ìo,Secunda,nettto immortalis Regitana, 

0AP 

(i>r» ijue/la in frizione , e forfè nella feguente , fembra ebe v! J>a prima V acclama. 
zLne alla defunta (er parte della vivente , e poi la rifpojla ai Velia alla vivente . 
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6 AP C I TATA -U HTH P ***** 

QY&eiC AeANk ^Ciriaca. 

TOC 


Mf<rut ; tono animo fu Tata. Mater verno immortali!. 


II medefimo fentimento fi legge in parte nel frammento da noi 
portato di fopra nell’ Oflervazione alla Figura i. della Tavola 
xvi ; la qual fcntcnza era parimente formula ufata da' Gentili , 
conforme li i può vedere nell* indice xiv. del Grutero. Tralafcio 
quelle inflizioni, nelle quali li defidera a i defunti il refrigerio 
eterno, che fi fono inferite nell' Oflervazione della Figura z. Ta- 
vola xx. e l’altra.'^»/» Crijìo: riferita all’ Oflervazione della Fi- 
gura i. della Tavola xvn ; e Ifpiritus tutu in botto: in quella por- 
tata da Monfig. Fabretti («), liccome quella data fuori dal Sig. 
Abate Vignoli [*J : Urfula accepta fis in Cbrifto: c l’ altra di Frut- 
tuofa S. Martire dal Fabretti (}): Fruéluoja bene vixifti, vene con- 
JummaJli, ed in ultimo: EIPHNH COI EN ©EH Pace a te in Dio: che 
li legge nel medefimo Fabretti in un intenzione di Sirica (4) . 

Quelle acclamazioni fi trovano fcritte non Colo nelle lapide , 
ma talvolta ancora fi trovano fatte malamente con uno rfecco 
nella calcina , che ferra i fepolcri , cflendovi poi ancora la fua in- 
tenzione nel marmo : cc ne da un ofempio , la feguentc rico- 
piata da me dal Cimitero di Ciriaca , nella quale le parole : dra- 
conti in pace .-fono fatte di graffio nella calcina , quando era fre- 
fca, ed il rimanente è nel marmo. 



DRACOfl/r/JN mCE 


7 


— ■ . ' 

MfRÀ£/JWOCEWTfA£ t>R ACCXTlOyi 
VpQ r'AMV’*V^X*-mX( 
POfiMir/MpAce 


_ \1 


Y 

Fece- 



TùFabret. t. 8 .p. fTfJi J.xii.(») TaferiptSilr9.p.iil. f}l Infcript.c. }.#>• 11 *. 

1 b. ego. (+) Fshrtt.c. 8 .p. j 9 i.».cvm.f V'dtfimtlt formule nel Gruttro.ntlRe- 

inejio , n ,11' Arringhiti , e nel Ftbrttti t. 8. p. 546. <*. v 1 1. e ( . 5?o. ». cv t. 
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Fecero gli antichi Crifiiani fcrivcre le divote acclamazioni 
verfo de’ morti , non folamente ne’ bicchieri , c le fecero (colpire ne’ 
marmi, o nella calcina dei fepolcri, ma tal volta ancora nel le pie- 
tre degli anelli, i quali, uniformemente all’ ufo, che ebbero di 
adornare di giojc i cadaveri (0, facevano fare appella per lal'cia- 
re ir. dito a i morti, quando fi feppellivano; io vado peniando 
che ha fiato fatto per un tal ufo un’ anello , che già mi fece ve- 
dere il Signor Canonico Pittoreggi di Caficlfiorentino molto ftu- 
dfofo , ed intendente delle materie d’ antichità: nella pietra di 
quell’ anello, che «a una corniola, fi leggevano quelle parole ; 

ROXANB 
B. B. QJTE* 


QLVAS 

«ioè? Roxatte dulcis tene quiefeas; che così fi dee intendere la 
voce qvescas, nella maniera fielTa che li trova oyesq^ENTi, in ve- 
ce di q*ie/(tnti in quefia inflizione prefa da tue dal Cumterio 
de* Santi Marcellino, e Pietro, 

^ BENE tur* 

SOVENTI 
FR ATRI B A Q 
CKHO JN PACE 
FRATRB8 ue& 

Nonfideequìtralafciare, che i Gentili parimente ebbero I’ ufo 
ditali acclamazioni verfo i lorp morti; ed ècontraffegnodella 
tradizione primiera deli’ immortalità dell’anima noftra non affat- 
to (cancellata dalla mente degli uomini; così argomenta Tertul- 
liano (*) , dal quale lpecialmente fi può vedere , che i Gentili 
pregavano a i morti il refrigerio; gli folcvano inoltre falutare, 
c pregar loro altre cofe , le quali loliti erano altresì di (colpire 
ne i lepolcri: e quindi è, che nelle infcrizioni , lpecialmente gre- 
che 

|il L. Tit. ». 1 ?{>• A okììco S. mulìer. (*f O* TtjHm. Amm* c. iv. p. 

66 , 
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che, rivedono, non foto fallitati i morti in varie guife (*) , ma 
li prega ancora, fecondo la loro fupcrftitiofa , e vana credenza; 
chela terra lia ad elfi leggieri, che lì rallegrino con Oliridb, che 
<Jhride dia loto 1’ acqua fredda [ij. lì ; >• .... 

^ ' ■; 0 : I lai; * 

TAVOLA XXIV. FIGURA*, 1 : > 

i • ^ t L i.. * . ‘ 

M Olte ragioni fi poflono rendere del vederfi cosi fovente 
rapprelentate negli antichi monumenti le cacce; poiché 
primieramente furono elle grandemente in ufo appreflo gli an- 
tichi , i quali o procacciavano in tal maniera colle proprie fati- 
che, e laudevolmcnte il vitto per fc, pe« loro genitori, figlino- 
li, ed amici più deboli, cd imbelli: o menando glorioiàmente la 
vita andavano ripurgando i loro paefi dalle fiere nocive grande- 
mente moltiplicate in quei tempi , quando erano rade le popo- 
lazioni; e quindi è poi, che volendo gli artefici rapprefentare gli 
croi , gli effigiavano nell’ occupazione della caccia , più praticata , 
e più diletta da i medefimi , e colla quale pofero i primi rudi- 
menti della guerra, e renderono torri , e robulli i corpi loro , -'bi- 
dè acquisirono ed arte, e valore, e forza, cofe ratte necettarilfime 
per i cimenti delle battaglie . Maravigliofamente pofeia il dilettevo- 
le eferCizio delia caccia li confàceva al genio de’ Gentili , attentifli- 
roi a rallegrare con oggetti giocondi, c lieti i loro fentimenti , 
e facendo elfi Audio particolare, che tutto ciò, che fi prefenta- 
va loro , fotte atto a rifvegliare nella mente penfieri allegri , e 
piacevoli ; nella fletta guifa , che al riferire di Plinio (}), nelle 
cafe di divertimento, volevano ornate le mura di pitture , e di 
vedute amene, fra le quali vi avevano luogo le cacce , così r»el 
tempo de i conviti, ne’ quali in tutte le guife fi rallegravano, 
non trafeurarono ne meno di avere qucfto piccolo diletto di ri- 
mirare efprette ne’ vali , e ne’ bicchieri le flette ameniffime cac- 
ce; venendoci ciò additato dal noftro vetro, ed ancora dallo 
fletto Plinio (4) , il quale ne fa menzione di una fcolpita da A- 
cragante in alcuni vali di quella forta, che erano chiamati Scili, 

* Y a •>.-'• / ■ ‘.per 

[l] Vidi molti Inscrizioni riferiti dallo Sponio . Mi fctU. fi il. x. e -aedi P anfa- 
ni a L. i. p. p7. (j) Vedi gl' Indici del Grillerò , e Reme fi c.xvt, eie In- 
' finzioni del F tiretti c. i. ^.45. n. 114. c. 3. p. 121. n.u.p. 

i»|. ». 15. p. i8j. 0.417. p. 19 }. »• 449 * f- f. p. 410. n. j8i. C. 6. p.^6f, 
n.xix. p.466. ». io}. C.10. ^.719. 0.41}. p.Tiì. ». 614. p. 7fp. 11.64 4. 
(}) Plin. L. JS-/.10. (4) 7 Un. £.33. c. ij. 
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per cui 1’ artefice aveva acquifero gran fama . 11 medefìmo co- 
lla me fi deduce dall’ Epigramma xx. del fecondo Libro d’ Enao- 
dio, intitolato: De Jéptem jcuttlhs feptrn babetmbus j'eras, vel 
Dianam: dove fi può nome di paleggio, che fecondo l’ufo di 
quei tempi s’ adoperava di già la particella vel in vece di > 
ed è molto probabile che i vali, fopra de’ quali fatto è quell’ Epi- 
gramma, tollero fette , in ciafcheduno de’ quali vi folle lcolpita 
Diana, conforme è vcnlinoilc che fia fatta anco nel noltro vetro , 
in atto di cacciare qualche fiera. 

. f , lp quello vetro fpecialmente vi è figurata la caccia del cervo , 
per mezzo della quale gli antichi folevano rapprelentare la lla- 
gionc della primavera , ficcomc nella caccia del Icone 1’ diate , 
in quella delia tigre 1’ autunno , e nell’ altre del cignale l’ inver- 
no, per quanto li ricava dalle pitture dei Sepolcro de’ N afoni, 
Spiegate dal Signor Bellori, 
i':; ' ■■■ '■ \ o!\ . • - / -- 

TAVOLA XXV. FIGURAI. 

I Tre vetri rapprefentati in quella Tavola fono fatti non di pa- 
ra foglia d’ oro fgraffita, ma di quella miglior maniera, la 

S uale noi abbiamo deferitta in fecondo luogo nella Prefazione . 

.1 num. i. fi vede dipinto fino al bullo, un putto, ed accanto fi 
legge fcritto il fuo nome Vcrontius , o Gerontmt . Égli ha i ca- 
pelli cortifiìmi, e fembra, che egli abbia come unacoroncinade’ 
piede! imi , lafeiati più lunghi . Noi abbiamo qualche occaiione di 
credere, che quella tal corona di captili folle coftumata appref- 
fo gli antichi Greci dalle perfone di qualche grado, e di conto, 
e ciò pare che fi ricavi da rolJuce, il quale nel luogo, dove egli 
ragiona ddlc raafchcre Sceniche (*) , ne porta due, fette per rap- 
prclentare due vecchi, il primo de’ quali è da lui nominate Ca- 
pitano, e le deferive tutte due con una corona di capelli, fecon- 
do la forma delle mafehere degli antichi, le quali coprivano , non 
Polo la faccia, ma la teda, e rutto il capo ancora. E quantun- 
que di quello ufo della corona di capelli apprefib delle perfone 
nobili.non fc ne abbia altra maggior teftimonianza di Scrittori, 
ad ogni modo li comprova non poco dal vedere ne’ tempi più 
baffi, qualche velligio di quello co fiume , pallaio a mio credere 
da i Greci antichi ne’ Romani, in occaiione dell’ Imperio greco, 

offer- 
ii) Polluce L. 4. e, 19. n, 144. 
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enervandoli in alcune medaglie Teodosio Giovane , e Valcnti- 
mann U1 (>) colla cima del capo urtata, e con una corona di ca- 
pelli «1 pari della fronte, « coli’ wlegne del Conforto , ohe. «15 
tennero i’ anno 430 . Con c§l foggia di capelli li vede ri GoaftH 
le incognito nel dittico riportato dal Du Cange (»), e parimen- 
te nel Mcnologio di BaftJio (0 lì trova dipinto con un cerchio 
di capelli S. Eullachio vcllito di clamide » come quello , 
era di nafeita , e di conto approdo i Gentili , e da ciò potè for- 
fè procedere, che nelle pitture W quattro Evangeli , che fie- 
no di qualche antichità, folo fra tutti S. Luca fuol crter dipinto 
colla corona di capelli , fecondo che oirervò il Lambedo Ufi; 4 
che io vo credendo che polla diere addivenuto, perche eflendp 
flato di le, c conl'uetudine de’ Medici di trattarli nobilmente , ta- 
lora i medelìmi avranno coflumato quella forte ,•* quella forma 
di capelliera delle perfone nobili. ; 

Ha il piccolo Geronzio un vezzo al collo pel coftume , che 
femprc è flato di mandare ornati di varj abbigliamenti comuni 
alle donne, i pargoletti, ne i quali, eden do quiete, e non ancor 
delle fi altre p.Ulìoni , domina ordinariamente quella di dilettarli 
delle v,anicà. li vezzo comporto d' un filo di perle, fu chiama- 
to dagli antichi Giurifconfulti linea tmrgarilarm Is ] : fembrano 
però quelle perle un poco grandi a proporzione della grandezza 
della figura, e ccgn il pittore avrà avuto intenzione d’imitare un 
vezzo, che forte fatto d’ altra materia meno prcziofa, o di pedo 
falfc, e di vetro, che erano in ufo anco appreflò gli antichi W . 
Noi abbiamo oflcrvato , che fi ornare le immagini dì vezzi, o 
limili cofe, non fi folerte fare, che dell’ immagini degli Dei; il 
veder qui quello giovanetto ornato d' un vezzo, potrebbe forfè 
far credere, che forte flato dipinto dopo morte, e quafi mefloft» 
gli Dei, ofra gli eroi, e che il bicchiere fatto folte per lo con- 
vito fu» funerale . ,h a 0 n kj; a ! 

.. , . ,"jr.ì oitp. . Sem-:;rt 

[1] A p prego il Baronia ann. 394. Ciemp. Ftt. Mdn.T. 1. p. 47$. "Da -cange in 
Fami!. B 'tzant. in Thodof. lun. Vedi il me de fimo nella Difiere. de htfer. evi 
numi} a. 50. e 70. dopa il Tom. del Cdafs. latin, ed il Pagi f on. *94 rii 
Wiltemio diptyc. Leodien. c. 5. p. 18. (1) Differì. de Infer. evi numifm. Tab. 1. 
(j) Menf. Septembr. dieci, pag. 55. [4] Bib/iotb. Cef. L. 1, p. ili. e L- 
p. 544. e l. 4, p. 3 si. (i) Ulpien. riferit. nella I. 53- fi fla'it , fi. (ed fi DO. 
£ 47. Tit. 1 de furtrs i e nella I. ty. § ficut maritai IDD I. ut. Tit ì,- 
Ad legem lAguììiam . Stivala riferit nella kg. 16 ■ DD. J-. ; 5. Tit *. ad (e- 
gtm F aldi, e netta l. 4*. §. mulier decedens DD. L. 34. Tit. 3. de auro , ^ 
argenta legati} ■ ( 6 ) Trebtll.inGallien. t-xii. Tettali, ad Martyrgf f.rp, 
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■ Sembra, che quello bambino fra veflito della toga, della qua- 
le abbiamo parlato di l'opra [>J .dove fi è veduto, che ne' tem- 
pi non tanto antichi i feni li faccVattódi una manièra , che Om- 
bravano tavole. La toga di quelli piccoli giovanetti nella parte. 
Che veniva da piede eia orlata d' una (trùcia di porpora, e per- 
ciò fu chiamata toga pretella , la quale è regtlfrau da’Clpiano 
£*j -traile velli puerili . 

« :••• > r ,u ..‘ . i • *.-.qq - . •. , ? 

•V V- TAVOLA XXV. FIGURAI. 

07>u^. 1 . * . ; ! ìi »ji:. . j ,o . . j . 

I N quello vetro non vi è altro dà notare fe non quella fafcia , 
o quel diadema, di cui ha cinto il capo la donna, il quale è 
tnellò da llidoro Of fra gli ornamenti delle matrone , e forfè di 
tal forma erano quelle ftfcc, che lì chiamano dal Giurifconful- 
to Semimitrt (4) , giacche le mitre avevano più panno , e come 
ho detto altrove [5] , avvolgendoli ad ufo del curbante de’ po- 

E »li Orientali , venivano a fafeiare , ed a coprire tutta la teda . 

1 quelle fàfce comunemente adoperate dalle donne, non illarò 
qui a ragionarne più diftefamente, imperciocché verrà a propo- 
sto di elle quelche fi dirà nell' OHervazione della Tav. XXXI.’ 
(piegando la parola £u.ru%. Accanto alla figura dell’ uomo vi è 
(crino sittacvs , ed a quella della donna cericia ; è nota que- 
(fa famiglia negli antichi monumenti, e nel Gruferò O] li trova 
un’ inferii! one , fatta ad un c caericio . 

1 v «v . • m 'n • / . .• ’ j ì 

T A V O L A XXV 'F l G U R A 3. 

I L belliflìmo vetro rapprefentàto in qucfla figura fu già pubbli- 
cato da me nelle Ollervazioni a’ medaglioni del Signor Car- 
dinale di Carpegnaft). 1 capelli della donna fulla cima della te- 
da, feguitano un modo d’ andare diverfo dagli altri j e pare che 
fia un principio della forma de’ capelli accomodati a onde , che 
poi fi CQtpiociano a vedere per tutta la teda nelle medaglie di 
Maromea,, Il Giovanetto è veftito d’ una clamide , la quale da 
UJpiano, nel luogo citato di fopra, è meda fra le vedi puerili : 

fra 

( jr *. . • ,* 

[lj Sopra pag. , 58. (i) L, , 4 . OD. TU. i. /, Pefih. (,] Jfii. L. IS>. 

f-4-J Ulpian. L. 44. ad Sabinum riferito ne' 5 OD. I* 54. Tit. », 

. /. ^Argomento . (5) O/ferv. a' medaglioni /.aia, ($) Gml. inter bifptm. p. 
34? *-4- (71 t a S- Ì9S - , 
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fra le quali egli pone ancora quelle dette alicuU , clic faranno 
fiate peravventura una qualche fpecie delle medefime clamidi, 
ma più piccole , e più povere di panno dalla parte d’ avanti , e 
le calcate da quella di dietro averanno facilmente imitato la for- 
ma delie ali , donde ne farà derivato quel nome . La figura di 
queftp giovanetto , ficcome quella della donna, fono dipinte, c 
lavorate d’ oro, ma 1’ uomo fatto è nell’ argento , come vedre- 
mo ancora nel padre di famiglia, e ne’ due giovanetti della Ta- 
vola XXVI fèguentc . Quello io lo credo fatto per accennare , 
e per esprimere in qualche maniera il color bianco, di cui fi fo- 
levano fervire le pedone civili appretto i Romani, nella togafpe- 
Cialmente, e in altri abiti ancora. 

TAVOLA XXVI. 

M OIto maggiore degli altri fi è il vetro rapprefentato nella 
figura di quella Tavola, in cui è dipinto un padre di fa- 
miglia colla moglie , con due figliuole, e con due figliuoli. Co- 
me fi è accennato, tanto il padre di famiglia, quanto i due gio- 
vanetti hanno il vellito d’ argento con quelle linee rotte , dove 
quello della donna, e quello delle fanciulle fono tutti d’ oro la- 
vorati d’ arabefehi . 

IJ padre di famiglia fembra vellito come di toga ridotta in 
quella guifa , che i vi s’ otterva ; quanto a i due giovanetti non bene 
fi diflingue la forta d’ abito che hanno indotto , potendo forfo 
effere una fpecie di clamide, fuor della quale fi potettero cavar 
fuora le braccia per qualche apertura , che non comparifca, ov- 
vero fono etti veitliti d’ una penula , , 

Le due fanciulle hanno quella forta d’ acconciatura di capo , 
della quale abbiamo già detto, che potette effere ne’ tempi non 
tanto antichi fpeciale delle fanciulle, le quali più anticamente 
portavano i capelli annodati femplicemente con un folo nodo ir» 
cima della tetta , e quello i (letto vetro, di cui qui ragioniamo 
ce n’è fcrvito per fondamento unito alla Figura 3, della Tavola 
xvnt e Figura 3. della Tavola xxi. Le medefime figliuole fono 
veftite d’una certa vette molto fìravagante, la quale io reputo, 
che poffa efiere una forta di penula ridotta in quella forma per 
facilità di portarla, c per poter cavar fuori più fpeditamente le 
braccia, che per altro, a cagione de’ ricami, co’ quali fono or? 
nate quelle velli difficilmente li farebbe potuto fare. Fu la pena* • 


Digitized by Google 



i 7 6 TAVOLA XXVI. 

la pet altro adoperata dalle donne, come li cava da un certo mot- 
to di Cicerone riferito da Quintiliano (0, ove tratta della luper- 
fluità di parole, mentre avendo etagerato Hircio in una decla- 
mazione contro Pania , che un figliuolo tra dato portato 
dicci meli dalla madre nell’ utero ; Quid i alte , dille Cicerone , 
in penula Jolcnt ferre i e li ritrae daUlpiano! 1 ) ,che la ripone fra 
le velli delle donne; probabilmente però quelta tal lorta di pe- 
nula doveva e (fere ornata, o di ricamo, o in qualche altra guita 
abbellita; giacche lo fteflo Ulpiano dice dopo , che ella tof- 
fe velie comune, così alle donne, come agli uomini, purché fof- 
fe tale, che gli uomini la potelfero portare fenza biadino , e di 
quelle penule matronali ornate, ed inoriate di ricamo, le ne fa 
menzione da Trebelliofi] ; onde per quello viene tacciato da 
Suetonio (4) Cali gola, perderli fervito d’una penula dipinta , e 
ricamata, perche le penule ornate in tal maniera erano veftimen- 
to proprio, e particolare delle donne; e quindi è, che nel Mq- 
faico di Ravenna!?), dove è rapprefentatata Teodora Imperatri- 
ce nell’atto di entrare dall’atrio, o portico in Chicta per offeri- 
re un vafo, che tiene nelle roani; molte damigelle , che la fe- 
guono fono effigiate con penule indollò bene adornate . Nè fa in 
contrario cièche feri ve Lampridio, cioè che Severo Aleltan* 
diro proibiffe alle femmine l’ ufo delle penule in Roma , poiché 
come già è flato potato da altri, lì dee intendere, che la proi- 
bizione cadelfe Copra le penule comuni, e che liadopravano pel 
viaggio, e per i tempi cattivi , ma non già fopra le penule or- 
nate, c ricamate, proprie del fello femminile, come li compren- 
de da ciò, che dice il medelimo Lampridio , che i’ lmperadore 
concedè alle donne l’ulo di quelle ideile penule fuori di Roma 
in occafione di viaggio , ■ ■ . 

Una fpeciale , e ben particolare erudizione contengon pofeia 
quei due ciuffi di capelli lafciati dalla parte dritta ne i capi di 
quei due giovanetti ;coflumarono gli antichi d’accomodare i ca- 
pelli a i fanciulli in qualche maniera diflinta , la quale foffe di- 
verta da quella , che ulava per gli uomini adulti; fpecialmcnte 
però è celebre la fuperllizione de’ Gentili, di Jafciare loro i ca- 

E elli lunghi, per tagliarli poi a fuo tempo, e dedicargli agli Dei. 
•a quello vetro mi pare di poter dedurre, che molte volte non 

la- 
ri];»/?/'/. L. t.f. 5. [i] L. J4. OD. tìt. i.l.Xf. f ?] In Quitte Ty ranno . 
eton. in Caligai, t. 51. ($) appresali Qu^tngt 
/Hot, ve:, T. i.c.S.Tab, it, 
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Jjfciava.no a medcfimi tutta la chioma, ma per tenergli forfè pu- 
* ltl * 8^ tagliavano la maggior parte de’ capelli , laiciando loro 
lolamente pel niedeiimo eliaco, e per lo lidio rito fuper(liziofo,una 
loia ciocca, eciòienibra, che li ricavi da Polluce!»], il quale trat- 
tando delle cole appartenenti alla chioma ferivo.* ’érpepor Sé rato ìk 
T fayui Képtp ìj kxtìtu , 4 énrìp ri péruTtn, xonupak, § beai! , cioè nu- 
trivano alcuni la chioma per banda, 0 di dietro, ojòpra la fronte ai 
fiumi, 0 agli Dei. 11 meddìmo coi! urne pare, che li argumenti 
ancora da Elidilo nel Libro vi,fopra il Levitico: Sed nec, dice 
egli, cincinna! nutrire in honorem dsmonum alijt fortiores, & hot 
vovere: ftudent enim Pagani caput puerorum offerte daminoli s, e 
S. Atanalio lopra le parabole del Vangelo fi J.- la Sijoe (ì) alcuni P 
hanno interpretata diver (amente , io giudico, che. la Legge vieti la 
tonfar a ; poiché i Gentili ebbero in cojlunie , pi} ìareKépm, di mntoffare 
affatto i capi de' fanciulli , e di lajcuire de' ciuffi, e qttefti di dedi- 
care, dopa, qualche tempo, a i Demoni . 11 niedeiimo quali ferivo 
Teodoreto nelle queitioni del Levitico U] ; Ut voce Sifoe , 
alcuni hanno interpretato i capelli arricciati a bello fludio ; io 
fero giudico proibir fi dalla Legge un altra coffa. Hanno in co- 
fiume i Gentili , m ùroxdftai , di non tofare affatto i capi de' fanciulli, 
ma Inficiare i ciuffi, e dopo qualche tempo dedicargli a i Demoni . 
Forfè quefti ciudi fuperlliz ioli, veduti da quel Diodoro, il qua- 
le, feconda che racconta Annidano (5), l’anno 362. lì trovava in 
AJdlandria a foprancendere ad una fabbrica d’una Chiefa, com- 
moflero il fuo zelo a tagliargli a i giovanetti , ne i quali s’ in- 
contrava ; onde fu in un tumulto martirizzato dal popolo alter, 
feri ve di Diodoro l'ideilo Ammiano, dum edificanti# preefìet Ec- 
clefi.e , cimi puerorum licentius detondebat , id quoque ad Deorum 
fultum exiflimans, pertinere ; tale fepibra che fia il fenfo dello 
dorico, benché io fappia effervi flato chi ha creduto, che li de- 
va intendere, che Diodoro ordinaffe chericì; poiché ben lì ve- 
de, che egli era laico, e comire, p con autorità di cornice: Dìo- 
dorus quidem velati comes, dice Ammiano, e gli tagliava perche 
giudicava quei ciuffi di capelli per cola fupcrftiziola , ed appar- 
tenente al culto degli Dei, cd ognun vede, che più facile era a 
;j A ‘Hi * Dio* , 

(1) Polluce hi. 1 . « 30. (1) T-i.p- 514 delf Edizione de' 'Benedettini (3) Le. 
xtt. xix. 2 7 . Sopro tu parola Sifoe vedi il Cotelerio nelle fine note alle Confiituzio. 
ni Apoflolicte L i.c. 3. fr il Bocbart. Geograpb ■ Sacr. p. i.L. >.c- 6 it quote 
.. ne deduce l’ origine galla parola SìCit ebrea/igtiificante un cincinno , 0 ciuffo ■ [4] 
Interrog. 18. Tom- s.p- 1 34, dell Udizione del Sirnitado del 1 Ó4i.[5] Ammm. 
Marcelli». L.ii.e-ti, , ■ . • 
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Diodoro andar tagliando te foie ciocche de' capelli, chevedeva 

a i pargoletti, di quello farebbe lUto le avelie dovuto tagliarli a* 
«cadimi interamente , In proppàto di quello paifod' Ammiano, 
nel quale vie*) raccontato il fatto di Diodoro, non li dee trala- 
sciare, quel che accenna il Valelio nelle note (òpra quello lltori- 
co , che è d» iene imeneo, che quelli ciudi luperibzioli, di cui ra- 
giona Ammiano lìeno un ideila cofa con quelli, di cui favella 
Tcpdoreto nel palio da noi poco fa rilento. 

E'alJ«u probabile che quello ideilo collume de’ Gentili, di la- 
ttare a i giovanetti le ciocche de' capelli per oberi re a gii Pei, 
folle cagione, che s’introducede appretto i Olibani, per abolire 
quella iupcrlbzjonc, e fi mantenette per qualche tempo il rito di 
tagliare 1 capelli a’ giovanetti con alcune benedizioni ecclelialli- 
che, o dopo il Batceimio , ed il Sacro Cnfma(')> o Iurte in al- 
tro tempo ( *) . 

Le parole, che (ono rellate in quello vetro ci fanno fupporre, 
che nella parte rotta, e perduta, vi folle Scritto il nome del ma- 
rito, e d.lla moglie, e vili dicdTe vìvatis, o cola limile , cvm 
riti is , et fili ab vs vestris . il p.c la z, polle in fine fono lettere 
iniziali, di pie zeses, o piete zesete . Btùe vivas , o Bibite vivaiis . 

TAVOLA XXVII, FIGURA». 

M Onfignor Fabretti nella fpiegazipnc della Tavola dell’ Ilia- 
de (j) portò la figura di quefio illeflb vetro, e di bel nuo- 
vo pofcjfi T inferì fra le fue Inscrizioni domejliche, jnliemc col 
vetro della figura feguente (4). Si rapprefenta in quello uno dei 
cocchieri de’ Circcnli , che fi chiamavano da’ Latini Auriga , ed 
ancora Agitatore s, collocato fopra un cocchio prato da quattro 
cavalli. Nella delira il nollrp auriga teneva la frulla, o flagello, 
del manico di cui vj è rimato nel vetro qualche refiduo . Fu il 
flagello «(frumento necedario agli aurighi, onde Omero (5) lo 
da agli Eroi, che corlero colle carrette nel funerale di Patroclo, 
C coi meddìmo è figurato Bonifazio agitatore prelfo al Du Can- 
ge (6) in up ;medaglione di quella Sorta, che dagli antiquari 
per quel cerchio incavato, che hanno attorno , fi chiamano co- 

tro- 

( 1 ) Sim. Ttfialmi app. il (Har, p. 375 . [ 1 ] Oria Roman. Saera m. Divi Grr- 
f j] P- 340. (4)0.7. P- 537 - {5) Itiad- l>- #*Hi< (<s) Furati- Bytaat. 
fa fepd. M. p. 67 . 
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troni, quali contornati, i quali altrove (>) ho creduto, che 
avuti in premio, o fatti apporta, fervir potelfero per ìncaftrare 
nelle bulle, o borchie, delle quali follerà adornati i fornimenti 
de cavalli de’ CircenJi . Talora ( tanta era la docilità de’ cavalli 
allucfatti al corlò) gli Aurightnel correre lalciavano peruna cer- 
ta loro oftentazione il medelìmo flagello ; onde nell’ Infcrìzionc 
di Diocle [»] li legge, che vinte moJtilTime volte lenza frulla ://«e 
flagello. II nortro Leenio ha di più nella linirtra la palma, la 
quale lovcnte li oflerva nelle immagini di quelli agitatori, ellen- 
do ella Hata il premio più cognito, e glbriofo de’ vincitori. Egli 
è veftito nel petto come d’un torace comporto di falce , o lori, 
che quelli agitatori folevano portare per difela del petto, acciò 
non riceverti: oflefa dalia violenza del correre ; di quello torace , 
olorica, oltre a molti bartìrilievi, ce ne ha falciato memoria Ga- 
leno nel deicriverc, e portar la figura, che egli fa di quella forra 
di falciatura detta àffurns*ZT>n : auriga ( i): perchè era limile aque- 
fìc loriche degli agitatori : làuri) ry tiriStcu afflar folcii %fZyrcu awo%ijt 
X*f' y tS » rrtevfù» : eli quefla fujct atura fi jervouu gii aunghi ,per le- 
ttere Urei te le coflole. 

Sono poi da ollervarfi col medefimo Monlìg. Fabretti i marchj, 
che hanno nelle cofce i cavalli; fu quello un antichilfimo ufo, 
del quale ne hanno parlato molti eruditi ; lìccomc ancora del 
collare , che lì vede porto a i due cavalli di mezzo , perche il 
giogo, ovvero il timone non faccia loro male, il che lì potrà 
parimente olfervare nella figura i. della Tavola xxix; quello col- 
lare da’ Greci fu detto [4] fuów.onde manni li appellarono i 
cavalli (5), lo che forfè accadde fpccialmente di quelli, che col 
giogo tiravano le carrette [ ó l. Deono ancora notarli 1 calzari, 
che 1 cavalli di mezzo hanno per ditefa del piede di dietro, che 
torna accorto al timone; furono quelli non fidamente adoperati 
per difendere il piede, ma anche talvolta per mero ornamento, 
liccome coftqmarono a i cavalli di comparisi nella Corte degl’ 
lmpcradori di Coftantinopoli, a i «piali a tutti i quattro piedi 
gliele ponevano ( 7 ). Mentano altresì di erter conliderati, oltre 

Z a alla 

(1) Offerv. a Meda gl. netta Pref. p. xcx. ( i) Grut. p. 357. il Fabretti Infcr. 
e. 4. p. 276. nota , (he dalla cafa de' Cecchini , dove era, pajlìi nel Mufeo Car T 
pine a . ( ;J Galeno dette fafciature c. io 5 . (4] Scoi, di Teocr. 1 dii . xt. Tot- 
luce L. 5. #. 99. (s) Oraz. L. 3. od. 17. Epad. od. 4. ivi Aerane, e Tor- 
firione , e Epifl. L. I. ep. 7. tjid. t- 12. e. 1. ed i Gloffari . ((S) Vedi!' vir- 
goli (opra il Pan ■■ino de’ CircenJi p.xj.edil Pinelli .( 7 ) Codino degli Oftzj del , 
la coronazione dell' ìmperadore p. 202. DuCange Glof. Greco alla voce rovtZia 
a che forfè riguarda Uguzione appr, il med. nel Glof. Lat. alla par. Sandali», 
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alla foggia delie falere , o fornimenti con quella penna in felli , 
quelle, macchie di Pardo, colle quali lì vedono fegnati nelle 
cofce, e nelle gambe li due cavalli, che fono dalia pane di fuo- 
ra; quelle fon tane per imitare quella fona di cavalli paliati detti 
fcutuiati da Palladio (>), de' quali ne troviamo fatta menzione 
in Oppiano!»] allorché dice, che due fpecic di cavalli vaga- 
mente macchiati, o come egli poeticamente efprimc fioriti, c 
che chiamati erano eringi, fi ritrovavano, cioè uno colle ilrifcie 
lunghe, come hanno le tigri, l’altro collcmacchie tonde all’ufo 
de’ pardi ; della prima fpecie fembra , che folfero quei cavalli 
venuti a certi Centurioni dall’ ifolcdei Mar rollò, e tolriloroda 
Settimio Severo!;), chiamati acagion forfè della bellezza, e qua- 
li follerò raggiati, cavalli del fole, i quali erano limili alle tigri. 

In alto vicino alla teda ddi’agirarore vi è ferino leaeni mica, 
cioè Letmo , nel cafo del vocativo, vince ; opure W«a vinci nel 
modo imperativo, feparando una parola dall’ altra; della delia 
voce nica fe n’è detto qualche cofa di fopra ( 4 ), e (è ne dirà più 
ampiamente dopo (5), ficcome della mefcolanza delle parole gre- 
che nelle infcrizioni latine , e dello fcriverle co’ caratteri latini 
fe ne parlerà diffufemente altrove (<*), dove lì vedrà, che la ca- 
gione di quedo fi è, che molte voci greche erano divenute co- 
muni , e popolati . Quanto al nome di Leenio , noi troviamo 
ben due volte la famiglia Leenia in un ioferizione di Lione, rife- 
rita dal Grutero( 7). Quedc parolefono polle nel vetro per met- 
tervi il nome dell’ auriga, e ancora per imitare Jeconi'uete accla- 
mazioni, che fi loievano fare agli agitatori più bravi, e vincito- 
ti ; acclamazioni limili a quella fi leggono in alcuni medaglioni 
di quella forta, che come abbiamo detto li chiamano cotroni, 
portati dal DuCange (*); in uno di quefii pollo fra lemedaglie 
di Giuliano Apodata è fcritto (opra l’agitatore stefan, e forto 
al cocchio nica, e in un’altro fra quelle d’ Onorio, pannoni in 
alto, egiù badò Nic a; edèndovi rapprefentati due celebri aun- 
ghi di quei tempi . Nell’ ideila maniera io penfo , che le parole 
caramant! nica, e genti nica ferine di fu in giù, eche mettono 
in mezzo un* infcrizione [9] appartenente alla Fazione Pralina 

una 

(i) P aliati. Mart. tit. i}. (:) Oppiati. C'tneg. t- t, dal. », jij. dal quale a». 
ebe fi vede, che per arte contraffacevano quefii cavalli macchiati, o pallate .[?] 
Dione in Severo p. 857- (♦) Offèr.alla T. l.Fig.i. p. 17. Vedi il Du-Cenge 
Olofgrec. alla parola N ina. (5) Ofierv ■ alla Tav.xxx. (< 5 ) O/ferv. alla Te v. 
xxvm.Fig. t.[7j Gret.p 112 » 4 [8] Fami!. Byzant. p. ì9 , e 6 h( 9 ) tpP r ‘ 
il Crut.p. 338-/! 2. Ftbret, adColam. Traian p. 254, 
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una delle quattro, diremmo noi, quadriglie, nelle quali erano 
ripartiti i cocchieri de' Circenfi, fieno acclamazioni a due aunghi 
detti per nome Garamante, e Gentio conofciuti, e celebri ne’ 
loro tempi , c che fodero della flefla fazione Prafina. Per avvi- 
cinarmi però all’opinione, che feguitò Monfig. Fabretti 1*1, di- 
co in oltre, che può effer fucceduoo , che P diede acclamazioni 
fatte all’ auriga vincitore, fodero caufa, ed occafione, che ne* i 

giorni della vittoria, o ne’giomi predimi a quella, e per qual- 
che tempo, la ftefla fazione principale , non più col fuo nome, ma 
col nome dell’ agitatore vittoriofo, e univerlalmente acclamato, 
coll’ aggiunta del NicA.folfechiamata, onde ne venidero a darfi 
alla fazione principale del vincitore i nomi , per efempio di 
Garamantiaìca , Genttuìca , e Lceninka , quali intendedero nell’ i- 
fledò tempo di chiamarla rozzamente, e con modo di dire po- 
polare, Gara mantia vincitrice, Gentia vincitrice, Leenia vinci- 
trice, fapendo noi per altro, che erano in coltumc ne’ modi di 
dire del popolo quelle parole compofie , che fembrano lenza 
regola , 

Oltre all’acclamazione contenente il nome dell’auriga, fi leg. 
gono ferirti nel nodro vetro i nomi proprj de’ quattro cavalli, i 
quali tirano il cocchio, fecondo J’antichilfimo coftumc ufato an- 
co a tempo di Omero (a) di porre i nomi a i cavalli, dell’an- 
tichità del quale ne abbiamo parimente i) rincontro dalle fàvole, 
le quali ci additano i nomi de’ deftrieri del Sole, diNettuimo» 
di Cadore, e d’altri Dei, ed Eroi, j quali tralafciando, abbiamo 
con verità i nomi di Bucefalo d’ Al diandro, di Ferenico di 
Jerone (5), d’ Aura Cavalla di Fidpja di Corinto U),d’ Incitato 
diletto di Caligola bl.diCorace fotto Claudio («), di Paflerino 
e Tigre de’ tempi di Marziale [7], di Borirtene d’ Adriano [*J,di 
Veloce di Lucio Vero (9), d’Aquila, e di Pegafo.fopra de’ qua- 
li fi leggono due Epigrammi nell’Antologia (•«), c finalmente 
di Fosforo de’ tempi d’Aufonio(i'); ed in oltre ci fono dello 

ìn- 

(i) Fabret. ad Tab. Iliad. p, 341. * ad Column. Trajan.p.ifq. (») Omero rii 
ferifee i nomi di varj cavalli , come di quei d' Ettore Iliad. L. 8. d' Achille 
Iliad. L. 1 6. e di varj, nella de frizione de' giuochi celebrati da Achille a 
‘Patroclo Iliad. L. >3. e di due cavalli deir Aurora Odìff. t. 2 j. di Marte. 

Epodo nello feudo d' Èrcole n. 4*3. [ì] Pindaro Olimp.od. 1.(4) Paufan. L.6. 
p. 368. dell'edizione del Siìhnrgio del '613. [;] Dione p. Ufo. Soet.in Calig. 

(6) Plinio L.S.C. 4 \. fecondo l' emendaz, del Salmaf.daSoftn.p . 6 * 9-[ 7 ] Martini. 

L- i-ep. 6.e L xi.epigr, 36. (8) Dion.p. 792. [9] Capito!, in L, Vero (io) L. 1. 

Ep. i).f 14. [il] Aufot. Epìtapb. Her. 
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inscrizioni antiche ripiene de’ nomi proprj de’ cavalli de’ Circen- 
si, che lì pollo no vedere nel Gnjtero, e nel Panvino, ed in al- 
tri (»), nelle quali vi è aggiunto il numero delie loro vittorie, e 
talora 1 loro mantelli; ma Specialmente, dell’ eiiere alle eihgie de’ 
-cavalli aggiunti i loro nomi, Se ne pub avereun’elempiodaRiu- 
iania C 1 ), il quale defcrivendo la llatua di Cieoltene, che vinte 
nell’ Olimpiade lxvi, nota, come vi lì leggevano i nonii de’ de- 
strieri, che tiravano il cocchio, fopra di cui era aitila quellafta- 
tua ; e nell’ inscrizione d’ Abafeanto riferita dal Fabretti(i), do- 
ve è Scolpito di baflònlievo Scorpo agitator celebre de’ tempi di 
Marziale [e di cui parla più volte J in atto di guidare una qua- 
driga, li leggono lopra, dopoil nome di Scorpo quelli de’ ca- 
valli. Nel Medaglione ancora, o lia cottone prcllo il Du Can- 
ge nella Tav. iv. della Famiglia di Teodolio il Grande, dove è 
elpreflò Bonifazio agitatore, è molto verilimile, che in quei 
quattro monogrammi giù bafljo, vi fieno nafcolì, e contenuti i 
nomi de’ quattro cavalli. In un’ ilcrizipne riferita prima dal Gru- 
tero [4], e poi più correttamente da Monlìg. Fabrettils], vi So- 
no Scolpiti due cavalli, e vi li leggono i loro nomi Aayu.o, c 
Jiirpinvs; e mi ricordo, che il Morcllio nel Suo primo Specim ine 
nella Tav. 3. n. 3. porta due cotroni, in ciaScheduno de’ quali li 
vede un cavallo, il nome d’uno de’ quali, come olì’erva il Sig 
Abate Vignoli(<>),è tootfs colla noraxx, cioè che riportò ven- 
ti vittorie, e dell’altro, amor, ed il medelimo Sig. Abate poco 
avanti inSeriSce una Sua piccola pietra, in cui da una parte li ve- 
de un cavallo colla palma, c dall’altra cretvs nome del cavallo, 
v. ccx, cioè vinSe dugento dieci volte, cd in una corniola del 
Sig. Abate Mazzoleni cugino di Monlìg. Bianchini vi è un au- 
riga a piedi col torace fatto di fafee, e colla palma nella liniftra, 
c che con la delira tiene per la briglia un cavallo, che Sarà fla- 
to il principale della Sua quadriga, e prima cagione della vitto- 
ria (7), e Sopra vi è (critto nOATNiKNC nome dello ftellb cavallo. 

Fi- 
si ) Gru/, p. 3 3 7 > p. j 4 , . Panvia. de Cireenf. 1 . 1. e- 1 3 . Spon. Viaggi T. 5 . p - 2 ? . 
di cui fa menzione nei T. 1- p. i 3. ove dice , che è prefa da un MS. del Tei* 
refeio . F ebree /nfcr. c. 4 ■ p. zi 6 tSMontfaucon Diar. /Cai. c. 25. p. 333. 
ne porta una della Galleria dì S A. R. ma come fi vede ì un frammento di 
9. >ella, che riferì fee lo Sponio dai MS. del Tetre filo, e vi ì da emendare 
qnnUbe errore ne' nomi . ( Z) Pati fon I. 6.p. 36 2. (3) adTob. Iliad. p 331. & 
Jnfcr . c. t p. 17 3 . (t) Grut ./>. 3 38. n. j. (<) Fabret. Infcr.c • 4. p. 176- (A) in. 
fieri pt . Seleti.p 320. [71 Vedi, come era in ufo nel regiftrare le quadrighe no- 
minare un fole cavallo , e quello poAo dalla parte di fuori a mano manca , nel Sal- 
m a fio fopra Solino p. 6 3 o.e 6} 1. . • . : 1 
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Finalmente vedremo nella Figura z. della Tav. xxtr tre ca- 
valli, e fopra i nomi de’ medelimi. 

Noi non ci dobbiamo pofeia maravigliare, che i cavalli ri- 
cevetlcro onori così particolari di edere ferirti i loro nomi, eie 
loro vittorie nc’ marmi, e che fi cercarte d’eternare la memoria, 
con cfprimete la loro effigie in canti monumenti, mentre lappia- 
mo, che tanto grande era l’ailètto, che portavano loro i padro- 
ni, e così angolare la fiima, che ne faceva il popolo, chegiun- 
le a tal fegoo, che concedevano loro il premio, e le palme, e te 
corone, m quella ftel& goifa, che facevano a gli agitatori ; poi- 
ché tralafciando la biada, che ricevevano dal pubblico, come 
hanno ollervato gli eruditi , erano fpccialmente ancor elfi coro- 
nati; onde Plutarco (i) nota , che foto il cavallo, di tutti gli ani- 
mali , è a parte de coniò atamani , e delle corone , e vengono da' Poe- 
ti i cavalli vittoriofi chiamati , cioè: riportatori del 

premio del combattimento riportatori delle corone , e 

di qui è, che così lòvente nelle antiche gioie intagliate, s’incon- 
trano fcolpiti cavalli colla palma addofiò, o vicino, e talora an- 
che colla corona accanto (4) . 

I nomi de nofiri cavalli fono niceforvs, aerofetes, botrocale- 
nes acciatvs; il primo denota riportatore di vittorie, che è lo 
fiellq del nome di Ferenico cavallo di Jerone , nomi di buon au- 
gurio, di buona riufeita nella gara del «orlo, ficcome fi dee di- 
re del fecondo, che lignifica volante per aria. {1 terzo ftimo che 
Ik nome porto per un certo vezzo , quali grappolo d' uva Cale- 
tta , eilendo quel luogo della Campagna celebre per i vini go- 
neroli, de’ quali fa menzione Orazio (s), Strabono (*), Plinio [?), 
cd Ateneo [ 81 , qoafi per prefagio , e per allufione allo ^pirico gc- 
ncrofo, e vivace dell’animale , nativo forfè ancora di quel luo- 
go; il quarto acciatvs, non faprei a che cofa lì potefic riferire, 
le per errore di pronunzia popolare non fotte rifletto, cheAcci- 
tvs affai veloce , o pure accitatus in vece d’ incitatns. 

Quello vetro, ed alcuni altri, che filarne per vedere, ci daran- 
no occafione di ottervare, che i vincitori ,de’ giuochi avevano 
in coftumc di fere dcll$ cene, e che per quello fi può credere , 

* che 

(0 Netlr Conviva!. L. t.g, %.p. rSjs>. (t)Omer. Iliad. i|, (3) Tener. Ji. nS.ti.47. 

( 4 ) Vedi ma di qntfte patte eolie tenere NORicvs inferito dal P. Mont faticati nel 
Diari» Italico alla pagi 15., e riportata parimente dal P. Sciamigli art nella 
fxe di feri azioni all» p. y 4. con gjlr ameni fi legge IAAPOC cioè Hilaros • [5] 
Ode in.f 11.L. t.(6j £,. 5.(1) plin ■ L. 14. e, 6. (8) Alea, L, i.e, 14. 
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che limili bicchieri lìano fatti per quelle, o per regalarne icon. 
vitati, o gli amici. 

TAVOLA XXVII. FIGURA 2 . 

G Ranchili ma conneflìone, fecondo le favole de’ Gentili paf- 
fava fra Minerva, ed Ercole!»); imperciocché, liccome 
quella Dea affidò quel fortiifimq Eroe in tutte le lue glo- 
riofe imprefe , ed illudn fatiche (») , così alla fine, giuda ciò, 
che favoleggiavano gli antichi, il condull'e alcieloO) . Noi pol- 
liamo ricavare da quedo, che nel nollro vetro lia efprcda una 
Pallade in atto di accompagnare Ercole al bramato l'oggiorno 
degli Eroi, e degli Dei. Quell’ ideila favola li vedeva in una 
delie* molte idorie della fedia fatta da Baticle, la quale li con- 
fcrvava in Amicla, ed è diligentemente deferittada PaufaniaM; 
Minerva, dice egli, conduce Ercole a (lare infteme con gli Dei. 
Pare, che tanto .fa Minerva, quanto Èrcole lieno come in una 
piccola barca , colla quale li confecravano gli Eroi (0, ed era 
come un fegno di divinità, il qual rito ebbe 1’ origine non fo- 
b dal codume d’ Egitto , ma forfè anco dalla barca favolofa di 
Caronte, colla quale pillavano gli Eroi agli Elili, volendo alcu- 
ni [ tf ], che negli Elili medelimi rimanerti: una fpoglia più mate- 
riale degli Eroi, che dagli Scrittori fi luol chiamare veicolo, 
mentre fecondo bro, lo fpirito più fonile fc ne andava a dare 
fra gli Dei, ciò che molti non didinguendo , vennero ad attribui- 
re la barca all’apotcofi . 

Nell’ifcrizione, che è attorno fi legge itici abeas hercvleat. 
ENEntino propi te , elfendo legato il t coll’ e. Per ricavare qual- 
che intelligenza di quede parole, oltre all’ imperizia dell’ arte- 
fice, bifogua fupporre, che dante la frequenza della lingua gre- 
ca, come fi è accennato, e fi vedrà più ampiamente dopo , il popo- 
lo nel parlare mefcolava delle parole greche colle latine, e gli 
artefici rozzi feguitavaoo quel codume , ed ancor effi le mcfcola- 
vano , c le l’crivevano in carattere latino ; fatta queda premeda fi 
potrebbe credere, che quede parole volellero dire: Abbia la for- 
tuna d' Ercole propinate a Tenemmo, o ad Enentino, dico Enenti- 

no 

f \)Vedi il Fabretti Injcr.t . j.p. jj J.ele mieofpervaz. a' Me dagl. p. 170 .(.) Pau- 
fodiaL. s .p. 511 . e L. 6.p. 580. (5) Stazio. Teb L. 8. a 514.0 velo Scoliate 
amico. {^ypauf.L.i.p. ioy.^)0/}erv.a’ Medagl.p.^i^. [6] Omero Odiffl 
A- Servio fopra a ir E”- L. 4. «. « j . t L. 5 . ». 6 3 . t L . 6 . a. 1 6. Luciano diai, di 
Piogene , r di Ertgjf . , 
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.no, perche quel t. dopo ercvlea, malfimc per cflcrvi il punto 
dopo, potrebbe ell'ervi niellò pel collume degli antichi Latini, di 
mettere talora alia fine delle parole il d, che facilmente lì mu- 
ta in r, o pure può diere un rcliduo del te, che lì trova in al- 
cune Infcrizioni l«J mellò talora alla fitte della parola in cambio 
del tv. 

Credo dunque , che quello bicchiere fatto folle per qualche 
Atleta , e che l' artefice abbia pollo una formula di parole , colla 
quale è verdini ile, che doveflèro applaudire a quell’ Enentino i 
convitati, con bere, e propinare in onore del medelimo, e con 
augurargli la fortuna di Ercole. Quella corona, che è fra la Mi- 
nerva, e l’Èrcole, febbene è credibile, che riguardi i premj, e 
ie vittorie di quell’ Eroe ; può però forfè ancora denotare quelle 
di quell’ Atleta medelimo, a onore del quale farà flato fatto il 
convito, ed il bicchiere. 

T A V O L A XXVIII. FIGURAI. 

L ’Èrcole che li vede in quello frammento pare, che avelie 
fopra le fpalie qualcheduna delle fiere da elio domate, e 
vinte , e può edere , che forte il Cerbero portato da Er- 
cole fuora dell’ Inferno, ed appunto quella pianta, che vi è ac- 
canto potrebbe rapprefentare qualche fpecie d’aconito, che fin- 
gono nato dalla bava, che buttò fuori quel favo lo fo animale. 
Quella ideila favola come attenente a cole infernali era dipinta 
fra molte altre nel Sepolcro de’ Nafoni , onde potrebbe il bic- 
chiere, quando era intero eflcr fervito a’ Gentili per qualche con- 
vito funebre. 

Delle parole, che vi faranno date attorno non vi fono rimafe 
altre , che quede lettere ZHCATO, per ZHCATfl: Vivai, Viva, la 
qual parola col fuppodo, che quello bicchiere lia fervito per un 
convito lugubre riguarda i convitati, c coloro, che erano rella- 
ti in vita. 

Quedovafo, ficcome gli altri ancora de’ Gentili , non fono 
dati da noi inferiti nella prefente raccolta, unicamente per l’eru- 
dizione, che in fe racchiudono, ma col rifledò, che da elfi vien 
grandemente provata l’antichità de i vetri de i Cridiani, i qua- 
li fono il principale oggetto di qued’ Opera; e di vero che fe 

A a fivor- 


(1) Pabret ■ Ivfcr.dom.c ■ 8 . fi. 570. 
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fi vorranno confidente diligentemente gli uni, e gli altri, fono 
d’un medefimo lavoro, e alcuni bicchieri de'Gentili, come è fpe- 
zialmentc l’antecedente, fono full’ ìftefla maniera de i vetri de’ 
Crifiwni, dal che fi ravvila, che fatti fono ne i medefimi tem- 
pi, ed allora quando fiorivano t Gentili, cd erano ancora in ri- 
putazione , ed in iftato . 

TAVOLA XXVIII. FIGURA 1. 

i _ . . 

S I rapprefenta in quello piccol fondo di bicchiere un Genio 
alato , il quale tiene l’otto l’ afeelia Anidra una face fmor- 
zata in terra, e vi fi appoggia fopra. Io credo, che gli an- 
tichi Gentili con quello Genio voldlero denotare la Morte, e ciò 
a mio parere, fi deduce particolarmente da un farcofago, che è 
in Roma nella Villa Panfilj (0, in cui vi (òno rappreleiìtate va- 
rie cofe dell’Inferno, fecondo le favole, e fecondo l’opinione, 
che ne avevano i Gtntili. In quello baflbrilievo dunque fi vede 
un Genio limile, che tiene la face fpenta fopra un cadavere, con 
una farfalla, che vola via, e li vicino vi è Mercurio, che con- 
duce l’anima nell’Inferno ; ed in quei fcpolcri , dove fi vedono 
due di qucili Genj colla face voltata all’ ingiù , e colla delira 
fotto il mento, ed addolorati, fono di fornimento, che uno di 
elli rapprefenti la Morte, cd uno il Sonno, creduto dagli antichi 
parente! 1 ) , o fratello! J) della mcdclima; cd rifondo tutti due 
figliuoli della Notte, ficcome a quella davano la face arrovefeio, 
e voltata verfo la terra, così non è gran cola, che la dell'ero 
nell’ ifldTa maniera al Sonno, ed alla Morte. Che poi dipingelle- 
ro la Notte colla fiaccola all’ ingiù, fi vede nella Notte dipinta 
nel Virgilio della Vaticana, più moderno, e de’ tempi di Co- 
fiantino ,al principio del Lib. i. dell’ Eneide, dove è elprdlàuna 
temprila ; ed in una miniatura avanti il Cantico di Ifaia di uno 
antico Codice riportata dal P, Montfaucon (4) vi è la Notte con 
un manto {Iellato, che le gira fopra la trita, la quale ha l’iltef- 
fa face voltata verfo la cerra, laddove un puttino fatto per rap- 
prefentare l’aurora, ha una face tenuta addiritto, e voltata ali’ 

insù 

(l] Admirend. Rom. Atti f. Tot. 67. fi] l'irgli, L- 6. ». }o. dove Servio. 
(3) EJiod. Tbeog. Omero Iliad. 1 4 Orfeo . Imo (opra il Sonno . ’Paofan.L. 3. 
f, jp5- Seneca Hercul. furenf. nel coro . Atenagora della refhrrezioue . San 
Gregor Mi/f. Oraz 1 . della Refurrez. 7 \ 3. £ 429. r nell Oraz. contro quelli, 
(he differì / cono il Batte (imoT. z. p. 117, (4) Paleograpbia p. 435. 
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insù. Ne dee recar maraviglia, che nel nollro vetro fia la mor- 
te fono figura di mafchio» conciolfiache ebbe ciò il fuo fonda- 
mento da’ greci , apprello a i quali fi chiama S -imiti ne! genere 
mafculino ; che poi tòffe confueto di dipigncrla in forma di fan- 
ciullo , fi può ricavare da Paulania (0, il quale defcrivendo le 
Sculture dell’ Arcadi Cipfelo dice, che vi era fra 1’ altre fatta 
la Notte con due bambini nelle braccia, uno de’ quali erail Son- 
no, c l’altro la Morte; e benché egli dica, che i puttini avelle- 
rò i piedi torti, contuttociò lì può credere, che per ordinario rap- 
prefcntaffero la morte in figura d’ nn putto ben fatto , come è 
in quello vetro, dicendo Artcmidoro (») mentre parla d’ un fo- 
gno.- Il bel bambino era, cioè voleva lignificare , la morte ijlejfa 
fittila de/iderarfi, perché leva via le malattie , e le dijgrazie del- 
la vita (j). • , , , . 

E' da notarli quella fafcia di porpora, la quale girando due 
volte intorno al collo del nofiro Genio, gli viene poicia a paf- 
fare in croce (òpra del petro ; può eflcre che Ila quella forra di 
fafcia,* e di cintura regillrata da Ifidoro, e da elfo chiamata re- 
d'tmiculum , e la quale viene dal medelimo così delcritta ( 4 ). lle- 
dimiculnm e fi, qnod fucciniìorium , five brucile nuncupamus , qttod 
dividem per eexvicem , & a lateribus divifum utrarumque alarum 
Jinum ambii, atque bitte inde faccingit , ut cottftringens latitudinem 
vesìtat corpus , atque cottjungettdo componat . Hoc vulgo brucile qua - 
Jì brachiale vocant, quamvis nunc non brachiorum, jed renani jit 
cingulttm : juccntdormm autem vocatttr, quod ut dittum ejì, Jub 
brachi} s dutlum alarum fimrn ambii , atque bine indefuccingit. Que- 
lla forra di cintura è (lata imitata da’ nollri pittori nelle figure 
degli Angeli, e nellepitrurc Cimiteriali appretto 1’ Arringhio, fi 
vede talora aggiunta (opra la tunica del Paltor buono , forfè per 
la figura della Croce, che quella forca di cintura conteneva . 11 
color purpureo poi della mcdelima fafcia ha coerenza ancor elfo 
alla morte, effendo (lato attribuito dagli antichi allecofc ferali, 
ed ai defunti (J) , chiamandofi da Omero (<S) la morte purpurea 
sroppófeat per la medefima ragione, per la quale da Virgilio 
( 7 ) fi chiama purpurea 1’ anima, 

A a a Del- 

(i ]£. ;.p, 311. (1 ) t. $. e. ;o. ( 3 ) Fedi appreffo 'Pietro Santi Bar tùli negli an- 
tichi pepatiti Tav. 16. e tutte pitture antiche appendice Tav. 3. n. 15 ,tm 
giovane alata colta face a rovefeio , e co’ papaveri denotante il Sonno ,opiul- 
tofio il Genio della morte fuo fratello . [4] Ifid. L. 19. C. (5) Artcmidoro 
L, l. c. 79. (6) Ili ad, e. (7) Z&». L, v.- 
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Delle due armille, che quello Genio ha a i polli del braccio 
finiltro, liccome de i due cerchietti chiamaci yeriftelìdi , che ha 
a tutci due i piedi, le ne parlerà dopo alla Figura 3. della Ta- 
vola xx vi 1 1 ; (olo qui dirò, che quelli cerchi, clic ha il uoltro 
Genio al braccio liniltro , li dovrebhono chiamare propriamente 
annille, le lolle vera l’opinione d' alcuni ('), che attillile pro- 
priamente li denominaflero quelle del braccio liniltro, e deltrali 
quelle» che li portavano al braccio deliro; nè è maraviglia, che 
li vedano qui attribuite a quello Gemo, ertl-ndo ulo antichiiii- 
mo, che le portartelo gli uomini [»J , e vogliono^), che quelle, 
le quali fi portavano dalle donne follerò usurpate ha quelle, 
che fu coliume dare in premio militare a i folcati più valoroli, 
delle quali fe ne fa menzione in molriflìmc intenzioni,' com- 
prova parimente, che già fodero proprie degli uomini, J’ edere 
rimale in qualche luogo per ornamento de’ Sacerdoti , come fi 
vede dall’ intenzione del Taurobolio trovata a Lione l’anno 1705. 
fopra di cui vi è una erudita dillertazipne deldotnfiimoMonfig. 
Filippo dei Torre Velcovp d’ Adria . In quella intenzione 1 ’ ar- 
ili illa li chiama occabo voce, che lì trova foiamente in Eiichio. 
Può eflere però, che il pittore abbia dato l'ornamento di quelle 
armille al noltro Genio per l’ufo, che ne dovelfcro avere 1 fan- 
ciulli UJ, a’ quali lì fuol concedere molti degli ornamenti con- 
fueti alle donne . Crederei ancora , che l’ avere il nollro pittore 
dato quelli ornamenti delle armille al Genio rapprefentante la 
morte , porta avere avuto la fua vera cagione dalla confuctudine 
che vi era, e fi è accennato di fopra, di ornare di gioje, e di 
preziolì arredi i cadaveri de’ defunti, 

Si vede accanto al Genio un piccolo pilartro , il quale , fecon- 
do quello ehe io credo, niello vi è per rapprefentare un Sepol- 
cro, eirendo flati (oliti gli antichi di mettere fopra le ceneri de’ 
loro moni quelli cippi , o colonne quadre (s), e fi vedono più 
Volte nella l'avola dell’ Iliade, e fpcpialmente al n. 89. e 1 14. al 
fepolcro d’Achille, al r. 91. al lejolcro d’ Aiace, ed al n. 93. 
? quello di Nereo, e fovente fi trovano molti cippi antichi lì- 

mi- 

[1] fa contro Snef. in Nerone e. t. (*)[.. ». Rtg.t. io, Apoapp. Ateneo L.sctt. 
4.9. Stri, in Calig.t. jj. Dinne Orai. 3. in regno. [ 3} Tertullian- de ‘Pàllio 
4, 4. Fejlo alta parola Armillas . (4) S»et in Nerone e. 6 . ($) Arijìofan. 
negli Ei/oiii , e negli Uccelli . Enfeb. IJlor. t. 1. t. 11. Filone della Amba, 
feerie a Cajo . Dione L. 67. e 69. Clem. Alexand. Strom. L. 5. Cictr. de 
lag. L. 1. Fejlo in Sfatile, lfidor- L.xv. 4. al. Glojf ani. a. ojAt) . 
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mifi a quello , quali i Romani mettevano l'opra I* urne fepolcra- 
li, c fono Calli pieni, ornati però, e fatti per |o più a guifa di 
piccoli tempi, o di are colla intuizione nel corpo. 

Sflpra quel cippo lepolcralc vi li vede un piccolo uccello mef- 
fovi, luppongo io, per imitare i fegni, che gli antichi avevano 
in collume di porre, come abbiamo detto nella Prefazione, a i 
fepolcri de’loro defiinti.e lì vede, che il pittore ha voluto rapprefen- 
tare OH fepolcro d’un giovanetto, poiché in quelli Scolpivano per 
Segno qualche animaleria ( 0, di cui lupi* elfer vaga quella tenera età . 

Si Spargevano pofcia l'opra i fcppjcri [>] particolarmente de i 
fanciulli [?] dell* erbe, e de i fiori j onde lì vede aflegnato al fe- 
polcro d’una giovanetta nominata uctoma un orto piantato dì 
rolài nella feguente infcrizione, che lì trova nella facciata d’uq 
Spedale fono S, Orefte alle radici del Monte Soratte. 

UCTORIAE CHAERYSAE- VIXITANNIS XVt 
lAmsiBVS'VlI'lilEEVS 'V'FSCZR iaVetvsivs PVWNS 
VIR ET LAP.CIAAVCTA MATER-'HVIC MOittMElfO 
CEDIT ROSA* 1 WA-CVM. VIN I Oh A'ÓOkAJVOVWE yityiAE 
ATEREGIOJV ? ISClfìAE ET CANAUS YSQVt AUAR1M. 
ETMEACVM EDmCIfi-KPHQJlUO^C10WEhr 
SOLAIO ST E RKOIOhE^VS^VEATAD/^PlKTVMCl^lJTitf 
QyTOW* ETE RMlNAlX* £T COLU6E*IW 

Ap- 

(l) Fakrett. e. 3. p. 114. e c. <. p. 381. (») Anacreonte nella Canzone dell4 
Roja ■ Pindaro nem. od. 4. Epod. Xenofonte fpediz. di Ciro L, 6. Teofra- 
flo delle piante L. 6. t. 7. Meandro pre/lo Ateneo L. ic.e. 11 Antolog L.j. 
t. ì-e p. 5. L. 3- t. 17. fp. 4. Filojlrato neW Eroiche in Neottolema . Varrò- 
«Li. L. 6. Virgilio Emide L. ». 79., e t 6.0.90., e negli Epigrami- 
tni . Properzio L. j. eteg. 17. Tibul. £. ». eltg. 4. Ovid. Trifl. L. 3. Stazio 
Sylv. Epit. Etra (ci . Smt. in Augnilo c. 18. Suet. in Nerone e. alt. 57. 
Plinio L. n c. 3. Nemtfian. Etlog. 1. Capitoliti, in M. Aurelio (. 3. Ero. 
diano L. 4 in Caracolla. Minuzie nell' Ottavio . Ah fonia EpiJIol. 36. Pru- 
denzio nell' Efeqoie in fine, e de Coron. u. iojj, S Girolamo Ep * 5 . ai 
Pamm. e Ep. 3. Epigrammata , ir Poematia velerà t. 3. p. 109. E molte 
lufiriz. apprejjo il Gruferò pag. *37. p. 411.1. p. 460. 3. p. 6 3 < 5 . ti- p. 
753. 4. p. >oì. S.p. ioti. 4 p. 7 f s . io. E appreffo iIReimf. ciaf. 17. n. 
I76. e Fabretti t. ». p. 69. e Fleetvvod. p. *37. Fedi il Cardinal Norii ne' 
Cenotafi Fifoni dijf. 4. c. 4. p, 404. e 405. (3) LaBan. ad Statium Tbeb. 
L. 6 - 
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ApprclTo il Fabretti c. 3- P- «3- n : 59 3- , è tralafciara 
la parola refarium, e per isbaglio la infcrizione da elio vien det- 
ta ritrovarli in Gittà Gaftellana. La piccola pianta, che 1 arteli- 
ficc ha porto nel noftro vetro accanto al iepolcro, può efler lat- 
ta, perche molte volte, come fi vede in alcune intenzioni ('), 
con altcttuofo , c poetico trafporto, delìderavano, e fupponeva- 
no, che i fiori fparli vi dovdfcro rinafeere, e che le ceneri irtef- 
fe li corivertirtero in fiori; ed avevano in coftume di leminare 
fopra i fepolcri delle malve, e degli asfodeli (*), e vi avranno 
piantato delle radiche d’altri fiori, perche abbcllirtero perpetua- 
mente il fepolcio, e fiorilìèro ogn’anno nella loro ftagione O). 
Vedendo però replicata nello ftelio noftro vetro un’altra pianta, 
altri potrà credere, che il pittore abbia voluto rapprefentare il 
piccolo Iepolcro quali collocato in un giardino ; poiché coftu- 
marono di porre talvolta i monumenti ne’ giardini , ed in lonu- 
clianti luoghi d’amenità (4) , e tale doveva diete anco l’ufo degli 
Ebrei giacche in un orto fu collocato il iepolcro del Redentore 
Quello Iepolcro pollo nell’orto li dille con una parola loia 
xijTorópfo» ; ortofepolcro , voce adoprata da Palladio nella Storia 
Lauliaca, e s’incontra fovente nelle infcrizioni antiche Latine, 
le quali fi poffono vedere apprclfo Monfig. Fabretti Is] , e qui 
riferiremo fidamente la fegu.nte infcrizione trovata m Roma 1 
anno 1715 . nella Vignade’ SS. Cavalieri, yerfo. S. Balbina man- 
datami dal Sig. Abate Lattanzio Sergardi nella gurta appunto, 
che qui fi riferifce . 


D. d. M. 

M . AVREL . ALEXANDER • PRIM1P1L . EIVE. 

VIVVS SIB1 ET VXOR1 SVAE AVREL1AE . .. , 

ANTIOCHIANAE . HVNC . CEPOTAPH1VM i ’ 1 1 

SBPARAV1T . DE DOMV . ET FEC1T . OMN1BVS 
SV1S . POSTERISQVE . SV1S ■ L1BERT1S 
JJBERTABVSQVE . POSTER1SQVE . EORVM . 

ET 

(l) F fibre! . t. 2. pog. 69. e c. 4. p. 184. n. 18& ed a quefto riguarda Perfia 
Sat. ». Ut 54. [2) Epign. Porpliir. apud Badaeum ad Theopbr. L. 7. c. 8. 
e c. 12. ( j) a ciò allude Giovenale Sat. 7, u. 108. {4) \nfir. app. il Fabr. 

(. 2- P ■ Ss- *• *SS- c ‘ ?• f‘ 1 5®' *74- P- 1 59* "■ 2 79- P‘ 22 S *• Lxl> e 

t xn. e 1». 5 c. io. p. 715. n. 564. [5] Infcr. dom.c. i.p.8a.n.ix.ep.lis. 
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ET PRAECEMT . HERED1BVS . NE QVIS , 

BXTRANEVM VELL«T,|,„.NERE . V$L. 

VENVMDARE . VEL , F1DVC1ARE , VEL. 

DONVM DARE . VEL VLLO MODO . ALI 
ENARE . NAM POST JHAEC , PRAECEPTA, 

SI QVIS . AINVENTVS . FVERIT , HOC 
FECISSE . 1NFERAT , SACRO FISCO , 

SESTERTIA . CENTVM MIL1A . NVfAMVM, 

Quelle parole fcricte attorno alla figura del Genio, le quali di- 
cono .• dvlcìs anima , polìòno edèr prele dalle acclamazioni , parti- 
colarmente ne’ conviti funebri, o inferie, che fi folevano tare da 
Gentili , «(Tendo confueto d’ inferire nelle acclamazioni , e negli ul. 
timi faluti, che facevano a i morti quelle tencriilìme parole an- 
cora.- anima dvlcìs, alle quali, con tal fuppollo, li dovrebbe inten- 
dere ave, o VALE, faluto (olito farli, non folo a coloro, che li 
partivano, ma anco a i morti (0; e fi potrebbe credere tralafcia- 
to il tWè.per imitarci’ effètto del dolore, il quale, quando fia 
intenfo , non lafcia profferire tutte le parole . lo credo contutro- 
ciò, che egli appartenga a i conviti comuni, e che quelle paro- 
le anima dvlcìs vi fieno ferine per imitare qualche acclamazio- 
ne convivale , ed amorofa ; e ne abbiamo veduta una fìmjle nel- 
la Figura t. della Tavola xvm. ove in riguardo dell’ jllcflè pa- 
role, prefi motivo di dubitare, che il bicchiere rapprefentato in 

3 uella Figura folle (lato de’ Gentili; e tal credenza è fondata 
all'oflèrvare, che la formula: Anima dulcis, in quanto ella fu in 
ufo nelle cofe funerali, fi vede dler più confueta ai Crilliani , che a 
i Gentili, e ciò fi può vedere nelle infcrizioni Criftiane , nel 
Reinefio, particolarmente nell’ Indice al cap. xiv. ed in molte 
altre regifirate nel Fabretti, e da alcune di quelle portate da noi 
di fopra nell'OlTervazione alla Fig. z. della Tav. xxiv. trovan- 
doli molto di rado nelle infcrizioni de’ Gentili. 

Supponendo però quelle parole alludenti all’ acclamazioni amo- 
refe de i conviti , fi dovrebbe intendere dopo alle medefime vu 
vas , o qualche cofa di limile a quelle, cheli leggono nel ve- 
tro feguente : anima dulcis fruamur noi , <fyc. e che f artefice 1’ 
abbia lafciate, o pecche folle ibi ito, che molte acclamazioni li 
face fiero così tronche , ed imperfette , o perche come nota Ser- 
vio L>] ; Imperfetta eli in amantibus fermo, ficut in puero . Ne fi 

di- 

( 0 Artemid. L. i. r.i j . Sere, ad Atn. L. j.n. io. fi] al i. deir Eneide a. 70, 
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difdicc ad una acclamazione amorofa, e conviviale il Genio del- 
la morte , che è dipinto nel vetro , perche i Gentili ( tanto pro- 
fonda era la loro cecità ) li fervivano per incentivo di ilare più 
allegramente, della memoria della morte [*J, fecondo che ven- 
gono così tacciati dallo Spinto Santo nella Sapienza (*) : Dose- 
rò dentro di fi fi e fi, ragionando non bene, piccola, e piena di guai, e la vi- 
ta no/tra, e non è filate nel fine degli uomini, e dopo •• venite dun- 
que , e godiamoci i beni, che ci fon or a, e ferviamoci delle Jofianze, 
ficcarne della gioventù previamente , empiamoci di vino preziofo , e 
d' unguenti , e non ci puffi il fiore del tempo , coroniamoci di bocce 
dirofe , avanti , che elle fi guastino -, il qual reo coiiume, iiccome 
cominciò ben predo , così s’allargò , e lì confcrvò lunghillìmo 
tempo fra’ Gentili, onde egli viene portato, e delcntto nella 
medelima maniera da Lucrezio ( ? ) t 

fioc e tiam facilini ubi difiubuere , tenentqne 
Tocula fiepe bomntes , & inumbrant ora coroni s 
Ex animo ut dicant: brevis hic e(l frutìus omui/is : 

Jam fuent : ncque pojl umquam revocare licebit . 

Ne’ conviti l’pecialmente, che facevano in onore del Dio Ge- 
nio, avevano in codume di rallegrarli maggiormente colla me- 
moria della morte, onde Orazio chiamò l’ ideilo Genio: 

Genittm memorem brevis avi . 

Di quella ideila deplorabile , e comune corruttela de’ Gentili, 
per rimprovero di coloro, che negavano la relurrezione , in tele 
di parlare 8 . Paolo nella Lettera prima a’ Corinti [4] , Mangia- 
mo, e beviamo, perocché domani noi morremo ; anzi in una antica 
nota in un codice di S. Balilio di Roma [5] li dice, che l’Apo- 
dolo allude ad un vecchio proverbio . 

Non c gran fatto però , che pel medelimo line da cfpredò in 
quello vetro il Genio della morte; tanto più che noi Tappiamo, 

che 

[1] Euripide neW Alcefie ». 781. Anacreonte canzone ut, Plauto in Haccbid. 
circa il fine. Oraz. L. i .od. 4. P Autore della Copa. Tibnll. L. 1. El. 1. 
Perf. Sai. j. ». 151. Marzia! L. i.ep. 59. T erteli, derefur. carni t.c. i.p.Jlt. 
Jnfcr.app.il Fabretti c. 3. p. 189. n. 438. Epigrammata .fr’Poematiavet. 
I. ì.p. 10 9. Fleetvvod. p. 300. e p. ,69, fedi ancora le In frizioni di Sdr- 
danapalo app. Ateneo L. 8-c.n.e L. 1 t.c. 12 . Strabati. L. 14. Arri ano /fior. L.i. 
lAntol. L.).c. 7. ep. 2. Scoliafi e di Arifiofane negli Uccelli, u. 1022 ., e Snida in 
Sardanapalo . fedi un Poeta Incerto , ficcarne P in frizione di Bacchi de , e al- 
cuni ver fi di Alextde appr. il mede fimo Ateneo L. 8.t. 4. (2] Cap. ì.prefo dalla 
verjione deixx\]( Lucrez.L 3. [4] c. 15. ». 32. (5) riferita dal Montfaucon 
nel Piario Italico, c. 1 j . p. i 1 e. 
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che ebbero in ulo di introdurre ne’ banchetti una figura, che rap- 
prel'entafle Io fcheletro dell’ uomo, per prenderne un incentivo più 
forte, ed efficace di affrettarfi a godere pazzamente di tutte le 
delizie, e di tutte le diffolutezze(i); alla qual coftumanza allu- 
de al parer mio, e fpecialmente la conferma il leguente antico 
intaglio in agata fardonica, comunicatomi dal Sig. Abate Piero 
Andrea Andreini , che ne fu già pofleditore , in cui intorno ad uno 
fcheletro .oltre alla farfalla, (imbolo come vedremo dell’ anima, vi 
è una bulla, fegno della fralezza della vita umana , una corona , edun 
vaio, ferventi all’ allegrìa de’ conviti ,c intorno fi vede lcritto KTO 
pojjtedi, e fervitene , cioè godile cofe, che tu poifiedi(a). 



TAVOLA XXVIII. FIGURA}. 

F U trovato quello frammento nel Cimiterio di Prifcilla il mefo 
di Febbrajo del 1693. Contienela fàvola d’ Amore , c di Pii-, 
che, deferitta lungamente da Apulejo(?), la quale voleva lignifi- 
care il difcendimento.o vogliamo dire la caduta deli’ anime , ed il 
loro circuito, c ritorno, ne’ quali flati fingevano, che fempre elle 
follerò accompagnate da Amore , e fecondo altri , dai Genio fu- 
periore , e predominante , che quali fotte congiunto colle mo- 
delline, con nodo indillòlubile di nozze. Quella opinione così 
in genere del circuito dell’ anime ebbe origine da’ Caldei , c 
Perlìani, e pafsò negli Egizj , e ne i Greci, e fu abbracciata da 
Omcro( 4 ), epoi da Virgilio, ed i Platonici fpecialmente l’adot- 

Bb ta- 

[i] Petron. Arbitr. Erodot.L. i.p.fi. Plutarco nel Convito de' fette Savj p. 148 . t 
nel Lib. di 1 fide, ed 0 (iride p. 5 57. (i) T/iò illuflrare le parole di quefla gio'a t fo. 
crate nellOraz. a Demonico : Ingegnati , dice egli, di rendere le ricchezze c terna- 
ta, e ebremata , fono ejfe ebremata , a chi le fa godere -, fono poi eternata a chi può 
fervirfene.(ì) Apul.met, £.4. 5 , e fi. [4] Vedi 'Porfirio J opra l’Antro delle Ninfei 
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tarano per propria. La favola però, come vien deferirla da A- 
pulejo, e con certe particolarità, colle quali li ollerva ne’ balli- 
rilievi, ed in altri monumenti antichi , è molto probabile, che 
ella folle più immediatamente prela da alcuni occulti , e legreti 
miAerj , quali non è gran fatto , che lì celebrallero in qualche 
luogo ad Amore; poiché io veggio da una parte, che quella 
fàvola di Pliche Ipellidimo lì trova rapprefentata , come detto li 
è, in antichi monumenti, e dall’altra parte io ofiervo, che mol- 
ti pochi Autori ne fanno menzione, e quelli fono moderni; poi- 
ché Apulcjo fiorì verlò i tempi degli Antonini, e Marziano Ca- 
ptila, in cui fe ne trova una piccola aliufionc, ville dopo, e più 
moderno aliai di tutti due li è Fulgenzio (1) , il quale nferilce 
in compendio ciò che ne fcrille Apulejo, parendo, che egli nel 

{ iroemio faccia menzione della prima invalione fatta da’ Vanda- 
1 nell' Affrica, e così non fi può fupporre più antico del princi- 
pio del quinto fecolp dell’ Era comune di Grillo; e quantun- 
que l’ ideilo Fulgenzio riferifea , che la medclima favola folle 
deferitta da Arillofane, o fia, fecondo altre (lampe, Arillofànte 
Ateneo, è credibile però, che quello Scrittore folle più moder- 
no d’ Apulejo, flante 1 ’ ordine, col quale gli nomina rutti due. 
In quanto poi a i monumenti antichi , ne’ quali lì vede effigiata 
quella favola, come abbiamo detto, fono frequcnriflimi , e mol- 
ti cammei, ed intagii,chc ce ne fono, per l’eccellenza del dife- 

5 no, col quale fono condotti , moflrano di edere d’ una gran- 
iflima antichità , ma fopra tutti il gruppo di marmo di Amo- 
re , e di Pliche della Galleria dell’ A. R. di Tofcana , per la 
perfettillìma maniera, e per l’ eccellente difegno, dà a divedere 
di edere di quei tempi, ne’ quali fommamente fiorì in Grecia la 
Scultura, e così d’ una antichità molto conlìderabile , ed avanti 
al principio degl’ Imperadori Romani, e molto prima d’ Apulejo, 
e degli altri fcritton . Da tutto ciò adunque io vo penlàndo , 
che intanto gli autori antichi non abbiano fatto menzione di 
quella favola, la quale, come fi vede dalle fculture, era notilfi- 
ma, in quanto ella fofie prefa, come io diceva, da i millerj oc- 
culti, mentre noi offerviamo, che gli fcrittori più antichi erano 
molto ritenuti , e fuperlliziofi in propalarne i fegreti , ma in quan- 
to agli fcrittori più moderni fi vede, che moiri di loro non eb- 
bero più quello riguardo , anzi pare piuttollo . che andallero cercan- 
do di arricchire colla novità l’ opere loro, facendo pompa di por- 
ta- 
toci. mylbthg. 
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tire per erudizione le cofe facre più occulte , e più fegrete di 
varie nazioni; cosi Plutarco fcrilTe liberamente d’Hide, e diOli- 
ride , Luciano della Dea Siria , ed Apulejo anch’ egli propala 
molte cofe d’ifide. Quanto poi a i bafliri lievi , ed altri monumenti 
antichi, non ebbero occalione di aver quello riguardo, o folle , 
che le l'empiici figure non potelTero edere tanto facilmente com- 
prefe, o perche rapprefentavano folamente i Sacerdoti, ed i Si- 
mulacri delle Pompe, o procedìoni fuperltiziofe , e folenni, che 
lì potevano vedere da tutti , o perche anco quelle fculture fode- 
ro fatte a principio per illare afcofe, e celate ne’ Tempj, o per 
qualunque altra cagione , che noi non Tappiamo. Tutte quelle 
rifledioni ci fono lervite per conjettura , che la nodra favola d’ 
Amore, c di Pliche lia tratta da qualcheduno degli arcani miderj 
della Gentilità; il che viepiù fi difcopre da ciò, che noi abbia- 
mo, che nella Città delle Tefpie di Beozia, oltre all’ adorarvi!! 
in modo fpeciale Amore , ed oltre alle fede , ed a i giuochi 
(1), che ivi fe gli celebravano; vi erano anco i fegreti miderj , 
c ciò ben fi argumenta da Paulania (2) . il quale dopo aver par- 
lato lungamente d’ Amore , che s’ adorava in quella Città , c di 
alcuni vedi delle iniziazioni , dice avere imparato dal Daduco , 
uno de’ Minidri de’ Miderj, che era quegli, che portava la lam- 
pada, alcune cofe, che egli a bello dudio tralafcia di riferire, il 
che è un termine praticato dagli fcrittori più cauti , quando oc- 
corre loro di accennare le cofe de’ miderj , il propalare le quali 
a i profani, e non iniziati, era da' Gentili più fuperdiziofi , gran- 
didimo facrilegio riputato. E forfè potrebbe cirere , che tutta 
queda favola di Amore , e di Pliche fode il fuggetto de’ rni- 
ìterj d’ Amore, che fi celebravano nelle Tefpie, o almeno d’al- 
tri d’altro paefe, ne’ quali, come folcvano tare dell’ altre ldorie 
favolofe degli Dei, avranno fatto vedere le nozze d’Arno re, e di 
Pliche, ed 1 varj accidenti accaduti a i medelìmi io forma di rap- 
prefentazione , alla quale ammolli non erano , fe non gl’ iniziati , e 
lolo alla fine facevano come una proceflìone compolla di varj 
fimulacri, e tìmboli, e facerdoti, e perfone travellite alla foggia 
degli Dei, la quale i Gentili chiamavano Pompa , che fi poteva 
vedere dal popolo, c da coloro ancora, che non fodero iniziati, 
che profani fi chiamavano. Una di quelle pompe, pare che lia 

Bb 2 rap- 

[1] Pouf. L. 9. f. 588. Plutarco nel principio deiP Amatorio . Scol. ili Pinifnr a 
tliiup. od. 7. Euflazio tìiad. «. Ateneo L. #ui. r.4. (a )Pa»fL.g. ( 58;, 
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rapprcfentata , o imitata in quel cammeo già del Conte d’Aron- 
del, ora del Signor Cavaliere Germano di Londra, pubblicato 
già dallo Sponio ( 1 ) , in cui vi fono efprefli Amore , e Pliche 
velati, e congiunti in matrimonio, e condotti da alcuni Genj; 
il lavoro di quello cammeo è di tal perfezione , che come era 
1’ antico ufo, vi li legge in Greco il nome dello Scultore Tri- 
fone . 

Noi abbiamo fin qui ragionato generalmente dell’origine del- 
la favola d’ Amore , e di Pliche , per venire adcllò alla fpcciale 
illullrazionc delle ligure del noilro vetro; ci lì prefenta prima 
d’ ogni altra cofa avanti agli occhi la Pliche fornita d’ ali alle 
fpalle, la quale rapprefentando ella, come accennammo a prin- 
cipio l’anima, bene fe le convengono, mentre i Gentili l'uppo- 
fero F anime alate , onde lecondo che riferifee Porfirio fopra 1’ 
Antro delle Ninfe, antic didimamente le folevano chiamare api, 
ed i Caldei fpecialmente , come fi può vedere in Pidio nel Com- 
pendio della loro dottrina, crederono, che F anime fodero crea- 
te colf alie , e che calcando loro , venifiero altresì a calcare le 
anime , e ad unirli , e mefeojarii nella materia ( 2 ). 11 medelimo 
riferifee Platone, il quale, particolarmente nel Fedro, tocca un 
opinione, che può fervire di qualche fpiegazionc a quello vetro, 
mentre dimollralaconnellionc, ed unione d’ Amore coll’Anima, 
dicendo, che ella così fpogliata dell’ ali, nel vedere qualche bel- 
lezza, di nuovo le rinalcono; ben comprendendoli, che e’ vo- 
levano, che "Amore folle quello, che fervi va all’Anima di guida 
in o"ni dato che ella li trovalfe , per facilitarle il fuo ritorno 
all’ origine primiera. 1 pochi l'crittori però , che parlano della 
favola di Pliche non dicono, che elb avelie 1’ ali, ed i Platoni- 
ci, ed i Caldei riferiti di fopra, che fecero alate le Anime, non 
vengono al particolare, che 1’ ali fodero di farfalla, come ha la 
Pliche in quello vetro , e li può odervare in infiniti altri antichi 
monumenti , Quella tal forta d’ ali benidimo fe le convengono, 
e la ragione pofeia di ciò fi è, che tanto l’Anima (5) , quanto 
la farfalla ( 4 ) fi chiamarono da’ Greci e perche per efpri- 

r mere il giro dell’ anime, che intendevano di rapprefentarc , non 
fi poteva trovare un limbolo più adeguato di quello piccolo in- 

fet- 

(1) Sport. Mi fedi. fe8. 1. art. 3. (») Vedi S. Gregari» Niffeno deW Anima , e 
della RefurrezioneT. j. p.i' } 3. [}] Platone nel Cratilo . Plutarco nelle Contra- 
dizioni delti Stoici p. 1052. [4] Ari flou le nell' JJioria degli Animali L. 5. 
f. 19. Fiutano ftmpof. L. 2. probi, 3. Efebi», 
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letto, il quale in un certo modo, non altrimenti, che 1’ anima 
prova più Itati, mentre racchiudendoli verme nel bozzolo, n’efcc 
poi cangiato in un volatile, onde negli antichi monumenti, per 
rapprelcntare 1’ anima , non folo s’ incontra efprefla una fanciul- 
la aiata, quale c la noltra, ma fovente ancora la fola farfalla: e 
quindi il noitro fublimiflimo Poeta (i) 1’ applicò alla vita nuo- 
va , e beata , alla quale pail'ar deono 1’ anime no lire dopo la 
morte: 

Non v' accorgete voi, che noi fiam vermi 

Nati a formar P angelica farfalla ? 

Che poi i Gentili autori di quella favola, e fondatori de’ mi- 
lterj di Pliche, che noi dicevamo; nella Pliche coltali di farfal- 
la, voleiiero rapprefentar l’anima, ed avellerò ancor elfi per ifeo- 
po 1’ antica filolofìa, ed il palfaggio , e giro dell’ anime, ben lì 
ricava dal balforilievo di quel lcpolcro, che li conferva in Ro- 
ma nella Villa Panfilia , e di cui abbiamo parlato di fopra, il 
quale è inferito ne’ bafiirilicvi dati fuori dal Signor Giovan Do- 
menico de’ Rodi al num. 66. e 67, in elfo li vede, che Minerva 
pone in capo all’ uomo fabbricato da Prometeo l’anima [2] in for- 
ma d’ una farfalla ; in un altro luogo fatto vi è per terra un ca- 
davere , cd il medelìmo infetto , che vola via ;'ed altrove un 
Mercurio , che conduce all’ Inferno un’ anima in figura di gio- 
vanetta, coll’ ali di farfalla. Nel l'epolcro poi, di cui riporta la 
figura intera lo Sponio(j), vi è fcolpito uno fcheletro, cd una 
farfalla, che vola, ed un altra ve n’ è, che è prefa, e tenuta in 
bocca da un uccello , per denotar forfè il male , che portò via 
quella fanciulla, che era ivi fcppellita, e più chiaramente in quel- 
la Intenzione di Marco Porcio (4) , li chiama 1’ anima papilio- 

ne, o farfalla : Mere dibus mando etiam ònere ut voli t et 

meus ebrius papi/io , ère , e fovente negli antichi fcpolcri fi ve- 
de la lìcita Pliche, la quale col tuo Amore fi va fpaltando in va- 
rj ameni divertimenti negli Elili, o nell’ acque dell’Oceano, do- 
ve gli antichi gli collocarono , or nell’ andare in barca a pefea- 
re, or fonando le tibie, ed altri infirumenti, conforme mi ri- 
cordo d’ aver veduto in un fepolcro nel Cortile de' Signori Bu- 
ratti Tel di Roma, ed in altri antichi frammenti. 

L Nel 


(1) "Dante nel Purgatorio L.x. [1] Vctti Igino nelle Favole e. 141. ( l) Mifcelt. 
antiq. art. 3. ». {. [4] Gruferò inter bifpanica p.x 111 . ». 17 . [ 5 ] è il mede- 
fimo di quello portato dal Fabrettì c. 5 . />. 382 . ». 10 6. 
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Nel no (irò vetro dunque 1 ’ artefice , feguitando gli Autori di 
quella favola, i quali confiderò , e corroppero colle menzogne 
la bella, ed antica tradizione dell’ immaterialità, ed immortalità 
dell’anima nofìra, ha voluto rapprefentare le nozze d’ Amore, e 
di Pliche, cioè d’amore, e dell’ anima di già imparata , c divcnura 
in un certo modo volatile, argomentando quei Gentili colla de- 
bolezza, c oleurità dell'intelletto loro, che eiicndo ella in quella 
vita, quell’amore inferitole verfo le intellettuali bellezze , non fi 
potefic bene unire alla medefima , trovandofi ella avvinta alle 
membra, nelle quali immerfa, ne fente folamente alcuni deboli 
moti guadi , e corrotti ; ma fi unifle perfettamente 1 ’ anima ad 
amore, dopo la morte, e ne i favololiElifi, fciolta che ella folle, 
c libera dal grotto, e material velame del corpo . Per fegno del- 
le medefimc nozze , fi vede accanto alla Spofa lo fpecchio, il 
quale, come fi ritrae da Artemidoro (1) , fu (imbolo ad elle ai- 
lufivo , come quello che è indrumento particolare delle donne , 
fpecialmente delle fpofe(2), e che fi comprendeva fotto la gene- 
ralità de! mondo muliebre (3). Lo fpecchio è di figura rotonda, 
poiché anticamente fi folevano fare di quella forma , deducen- 
ii ciò da alcani didici riferiti nella raccolta degli Epigrammi, e 
Poemetti antichi dampata in Parigi I’ anno 1590. (4) , e da Ari- 
llofanc riferito da Suida (5) , e quindi è, che effendo attribuito 
fpecialmente lo fpecchio a Venere , fi ollerva ne’ badirilievi an- 
tichi , e nelle gioje intagliate, che queda Dea , o pure uno degli 
Amori di fuo corteggio nefogliono avere uno in mano di figu- 
ra rotonda [fi] ; onde alcuni hanno creduto , che il carattere, o 
la cifra Altronomica denotante il pianeta di Venere , altro non 
fia, che uno fpecchio tondo (7); quantunque il Salmafio ( 8 ) con 
molta ragione creda, che fia una lèmplice abbreviatura prefa dal- 
la prima lettera della voce póxnpoptx , nome, con cui i Greci fo- 
levano chiamare quella della. Simili fpecchi fono dati oflerva- 
ti da me in mano a certe figure di donne in alcuni valiEtrufchi 

nella 


( 1) £. 1. c. 7. fa) Antoni, ti fat. Vii. Seff. p. 171. [3] Vlpian. riferito netta I. 
17. L. 54. Ttt. 5, DO. Pompon, nella I. ai. L. 34. Tit. a. Z >D. Polluce L. 7. 
e. 12. L. io. c. ag. (4) Epigrammata , ir Toematia velerà L.+.p. 161. Ap- 
fendix V ìrgit. ex eìlit. Linrtenbrucb. p. 1 66. [3] Sviia atta parola derluÀÌi 
yu-.'n , e XopSm . (fi) Admirania Rom. Antiq. ». 30. (7) Scatig. fopra ilL. 1. 
di Manti, p, jtì, (*) Salmaf. fopra Solino p. 874. 
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nella Galleria di S. A. R. Ed uno fpecchio , altresì tondo , fi è 
quello, in cui è fcritta una Infctizione d’ una tal Petilia, ftam* 
puta dal Signor Abate Vignoli, alla fine delle lue Intenzioni fc* 
lecce. Nell' Mufeo dell’ Lmmentilfimo Signor Cardinale Gafpa- 
ro di Carpegna vi è uno di quelli fpecchi tondi, ed uno ne no 
veduto qui m Firenze nel Mufeo de’ Signori Conti della Ghe- 
rardelca , e fono di metallo bianco , come gii folevano fare , 
conforme ho notato altrove [i] . A tempo de’ notòri maggio* 
ri ancora fi coftumava una tal figura negii fpecchi , avendotene 
un nlcontro dalle tòatue , e pitture , che rapprelentano la virtù 
della Prudenza, fatte dopo la rellaurazione deli’ arti, ed etfendo- 
ccne anche dell’ altre riprove (a). 

La Pliche della noftra figura tiene un picco! panno , il quale 
farà (fato forfè quello, che avrà fervito per fiamme, folito met- 
terli in capo agli Spoli, conforme fi vede, per parlare dell’ itòef- 
Amore, c Pliche, nella gioja porrata dallo Spumo , e fi è rife- 
rita di fopra ; è adornato quello piccolo panno verfo 1’ etòreniità 
d’ una firifeia di porpora , avendo avuto in cofiume gli antichi 
di adornarne, non folo le tuniche, e tutte falere lotte di vedi, 
ma ancora i piccoli panni, e ciò fi può vedere nei Rubcnio nel- 
la fua Opera De re ve/iiaria. 

Si vedono al braccio deliro di Pfiche due cerchietti , uno nel- 
la parte fuperiorc del braccio, ed uno al polfo; quello fu un or- 
namento delie donne anco ne’ tempi più antichi [j]; fi chiama- 
vano quelli cerchi con varj nomi, cioè armiiie, cerchi, ipinte» 
rj, fpatali , delirali, dellrocherii , dcllrarioli, brachiali , pfelli, pc- 
riochi, pericarpi, chledoni, amfoidi, viriole, e con altri nomi 
da vederli in Polluce ( 4 ) , e foecialmentc in Tommalo Bartoli- 
ni nel Trattato , che egli ne la; parte de' quali furono così de- 
nominati dal luogo , dove fi portavano, e parte dalla forma, e 
materia, di coi erano fìtte 1' armiiie, o gli ornamenti, che ave» 
vano. Io ho olfecvato quelle artnillc in varie pitture antiche* 
l' Aivirnce cavata da una miniatura del Diofcoride della Biblio- 
teca Ccfarea (y) ne ha una di perle , liccomc fono ornare delle 
medefime, ma di puro metallo le feguenti deità , cioè Giunone 


(«) Otjirv. a' Melagl p ite. (j \ Canti tarna/ìisl. (antico He’ tenti Intaglia- 
tori Hi Ugnarti* p. 14;. eco», degli fprcehiai p. 41 7. [])Crnef. c.xxw, n.;8. 
Ifk. t.\. (4) L. t. ». 99. {lì*ppr. il Lambtdo T. 6 . vedi T otn. Bettolini , 
che tu porta noe fiat uà p. *S- . 
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nel Virgilio più antico della Vaticana alla pagina 34. ed alla pa- 
gina 67. le Ninfe, che rapifeono ila nella Tavola VII, e Tavola XL 
del Sepolcro de’Naloni, e quelle forfè della palude Tritonia nella 
Tavola IX. del medelimo fcpolcro ; Venere , ed alcreNmfe nella 1 a- 
volalil, ed alcune, che ballano, nella TayolaV. delle pitture tro- 
vate allei erme di Tito intagliate da Pietro Santi Bandii e linai- 
niente le tre Grazie nel vetro llampato da Moniignor Fabretti ( i ) , 
le quali ancora hanno i cerchietti a i piedi, come gli ha la noilra 
Pliche nel vetro prefente, con quella piccola differenza, che qui 
la Pliche ne ha due . Quelli cerchi de’ piedi furono ancor efli 
antichidìmamentc in ulo [2] , e lì chiamavano perijcehdes (;) ; 
S. Cipriano, e S. Clemente Aled'andrino gli denominano legami 
d’ oro de’ piedi (4) , ficcome S. Gregorio Nazianzeno fj] ctiia- 
ma non tanto l’armille delle braccia, quanto i cerchi delle gam- 
be, di cui li dovevano ornare tuttavia in quei tempi le donne , 
lacci , 0 legami d' oro . Quelle armille appartengono ancor elle 
alle nozze , e ciò li può ampiamente vedete nel medelimo Bar- 
tolini al §. 6. 

La pianta , ed erba , che è dietro ad Amore , e vicina al tur- 
callo , ed arco , che fono 1 ’ armi fue , potrebbe edere una Specie 
di verbena , la quale farebbe pur cofa conveniente alle nozze , 
cflèndochc fi lolcvano di quell* erba coronare gli Spoli (<S) , per 
la ragione , che quella pianta nafee intorno a i muri , ed è , pct 
così dire , cafcreccia , come doverebbe edere la moglie ; onde 
perciò fra l’ altre lodi , che in una Inscrizione negli Orti Giufli- 
niani di Roma fi danno ad una tale Amimone , li chiama gra- 
ziofamente: domiseda.( 7); può anco clfer melfa accanto ad amo- 
re la verbena , perche era pianta confecrata a Venere [8]. Pau- 
fania parlando d’ un tempio della della Venere in Sicionc (9) , 
dice, che in un cortile, che era nel recinto, vi nafcevaun’erba, 
che non faceva altrove , e la chiama pederote , come fono chia- 
mate alcune altre erbe , la quale era Sacra , e fra le altre fi con» 

' di- f 


(«)'• 7-P- f 17. foli Inferì, fi) Numtr. e. 31. «. 50. If.c. 3. n. 10. (})Gio- 
venal.Sat. 6. Tertull.ad Uxorem L. 1. 1. 1 3 , }fido T . L. 1 9. c. 31. Glof. ant. 
{4) S. Cipriano de babitu l'irg. p. ioi- Clem. Ale*and. Pedag. L. 1. c. xll. 
( 5 ) Contro le donne, che Ji adornano , e ne' Jambt Jambo li. [6| Fejlo in Corolla • 
[ 7 ] oppreffo lo Sponìo Mi fieli. Seti. 4. 71,15 1. da’ Greci fi dà alla buona donna P 
attributo oitioufCi Guardacasa . [8] Un Poeta antico Greco , ebr parta et alcu- 
< ne piante dedicate agli “Dei dopo Diofcoride della Jlampa cP <A!do del 1518. 

al c. nEPlCTEPAJ A 232. (?) L 2. p. io}, 
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divano con quella, e fi cuocevano le vittime, ed aveva le foglie 
limili alla quercia , un poco maggiori di quelle del leccio ; la 
pianta del noftro vetro ne ha molta iìmilitudine , onde potrebbe 
ella edere cofa propria non folo di Venere, ma anco d’ Amore. 

La medefima però, e fpecialmcnte 1’ altra pianta più piccola , 
la quale ha il fior rodò , podòno ancora eflérvi mede dall’ artefi- 
ce per dinotare gli Elisj , dove dopo la feparazione dell’ anima 
dal corpo fupponevano, che fodero celebrate quelle nozze , ve- 
nendo deferirti gli Elisj da’ poeti , come luoghi ameni, ed ab- 
belliti di fiori («). , 

Veduto che abbiamo il lignificato della favola rapprefentata 
in quello vetro , è oramai tempo di pad'are alle lettere , che vi 
fono l'critte: anima dvlcis frvamvr nos sine bu<e zeses. Non pa- 
re dal collume molto frequente , e di cui tante volte fi è parla- 
to di fopra , che vi pod'a edere dubbio , che in (piede parole 
non fi contenga un acclamazione conviviale medivi dall’ ar- 
tefice per imitazione di quelle, che ne’ conviti nuziali fi faranno, 
fatte dallo fpofo alla fpolà , o negli altri conviti ad altre perdi- 
ne; ed a chiunque appartengano , fi feorge anche qui il genio 
de’ Gentili dell* invitarli alle delizie colla confidcrazione della 
morte, giacche abbiamo veduto, che la fàvola qui dipinta per 
contenere il circuito dell’ anime, e fuppor 1’ anima fcioltadigià 
dal corpo , era cofa appartenente a’ defunti , ed allo dato dell* 
anime negli Elisj , e però fpedò rapprefentata ne’ farcofagi de’ 
Gentili; e par, che il pittore abbia voluto efprimere il fentimen- 
to gentilefeo di Tibullo (i) : 

Intere a dum fata fmunt jungamus amores. 

Tarn veniet tenebris more adoperi# caput, 
c l’altro portato da Perdo (?) : 

Indulge genio : capiamus dulcia, noftrtm efl 
Quod vivisi cims, ir manes ir fabula fies. 

11 codume di chiamarfi da’ Gentili anima le perfone , che ama- 
vano, là vedere la dima, che naturalmente 1’ uomo, anche nelle 
tenebre della gentilità. Tempre ha fatto dell’ eccellenza dell’ ani- 
ma lopra del corpo , denominando 1’ oggetto amato dalla cofa 
più (limabile , che in edo riconofce, rallegrandofi l’amor proprio 
nel rammemorarli nel mededmo tempo della parte più eccellen- 
te, che da nell’ amato, c di cui fi vede pofieditorc . 

Cc L’ cf- 

(i) Pimi. Olimp. Oit Ji, [x] Tibullo L. i i. [}] Ptrfi Set, f. v. lf I. 
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L’ efprefiìone poi : Anima dulcit : in quello luogo viene forfè fpie- 
gata da ciò , che dice Servio fopra il verfo 3 1 8. del Libro 4. dell’ 
Eneide : Quia amante! amores /uos duina [uà dietim ; e per pre- 
fagio, c deliderio , che nel corto della vita non follerò mai per 
intorgere diftenlioni fra gli (poli , ma bensì tempre continuare 
unaiodilToiubiie concordia, di cui fu forfè anco (imbolo, e buon 
augurio la (fretta, c perfetra, e perpetua congiunzione d’ amo- 
re , e dell’anima , fi dice : fruamur nos fine bile , che è una cola 
vicina aliai a ciò che li legge in molte Inl'crizioni, d' efler villuti 
i coniugi: fine ulld querela , fine ullà lite ( 1) .fine ulta ih /cor dui 
(1) fine infuriti 0 ), /me c untume ti d [4], o pure: Deqttanibìl doliti 
nifi morte (5) , de qua nibil queror (6) , ed iniìno: nunquam ma- 
rito Juo maledixit [7] . E che della parola di bile , in cambio d’ ira , 
o fdegno fe ne lervilfero i Latini, ne abbiamo 1 ’ efempio negli 
autori, liccomc i Greci li lervirono per un medelimo lignificato 
della parola, > c fpecialmcote li vede in quella Intenzione 
riporcata dal Grutero ( 8 j . 

' P. M 

CAVIVS , S E V E R V S 

rvTiuae , PRIMITIVA» 

CPNIVGI , S VAE 
DVLC1SSIMAE 
CVM . ayA , VI X| 

ANN 1 S XX. S1NE. 3H» 

e quel Sincrazio nell’ fnfcrjzionc da no» riferita in occafione 
della parola refrigerio ; Peto aeco Syncratius , a bobit . uniberfìs 
fodalis . ut .fene „ bile , refrigeretii Syncratiorum ; onde Celio Au- 
reliano [9] : Tulitus atram bilem dixit velati altam iracundiam . 

Quelle acclamazioni , come abbiamo veduto , molte volte fon 
inelle fenza unione di un ienfo mede limo, e per dir così, fenza 
• con- 

ti) Fabret. C.i. pug-Vf (a) P"i. t. 4. p. 180. ( j) med. t. 4. p. 309. (4 )med. 
«.3.I.113. [5] meJ.e.4. ».i7j. (6)meJ- j). [7] otti. C.q.p. 3 14. 

[t)Gnn. j>. 1040, ». 3. IrI Ttrdarnm f«f. £. 1. «.6, ■ \ 
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conncftìone d’ una coll’ altra , perche fi dovevano profferire in i 

tal maniera , . e confegucntemente nella medefima forma erano 

imitate , e porte dagli artefici in quefti bicchieri , e quindi nel 

nollro vetro dopo la prima acclamazione; anima dvlcis frvamvr 

nos sine bile, vi è quell' altra-- zeses. 

Il mefcolare fra I’ altre parole latine quella parola Greca, e 
1 ’ averla fcritta con carattere Romano , ficcome fi dee dire d’ al- 
tre limili, che fi fono vedute, e fi vedranno in quefti vetri , fpe- 
cialmcntc nella Figura 2. della Tavola XXVII, e Figura pari- 
mente 2. della Tavola XXIX; io vo peiTando che fia provenu- 
ta dal grande, e continuo, c comune ufo , che nelle Città La- 
tine, e nelle Colonie vi doveva crtere, anco nel Popolo, della 
Lingua Greca , a cagione forfè di molti profcITori , ed ar- 
tefici di quella nazione, che fodero fparfi da per tutto; quindi 
è, che lì vedono delle lnforizioni Greche antiche anche di Gen- 
tili ,con caratteri Latini, e fe ne può aver l’clempio in Monfi. 
gnor Fabretti [1] ; cpel contrario fopra (2) abbiamo portato 
un Infcrizione Latina Icritta con caratteri Greci , c ciò per la 
medeiima cagione dell’ ufo promifeuo, che lì era introdotto di 
quelle due lingue; ed c fpeciale , che in certi veri! inerti fotto 
un Infcrizione d’ un tal Q^Cecilio apprertò il Fabretti (3) , il 
Poeta per comodo del verfo li ferve di quello coftume, ponen- 
dovi la parola fa in vece di Viole : 

Cui precor ut cinerei firn ja Jintque roft , 

Qui poi nel nollro veftro quel zeses, ed in altri pie zeses . 
trattandoli d’ acclamazioni convivali , polfono crtere Hate intro- 
dotte nell’ ufo per un certo vezzo , confueto ancora ne’ tempi 
nollri, d’ adoperare talora , ed inferire ne' difeorlì familiari, cd 
alfettuofi, qualche parola di lingua forelliera, e predominante, 
il qual coftume tacciato fu dal Satirico (4) nelle donne Romane, 
le quali fi credevano d’ apparire più fpiritofe, coll’ andar mefeo- 
lando di tanto in tanto delle parole Greche ne’ loro difeorfi: 

Cc 2 Nam 

f 1] C- 6. 463. r f. 8. />. 57J). Sport Mi fieli. fì& io. n no. (1) Offbrv. alla 

Fig. i. Tav VII. Vedi fintili Inflizioni anco de' gentili appr.il Fabr. c. vi. 
p. 590. e ale. vni.p. 579 Grut. p. 1044. io - Arringb. L. 3. c. 11. T. 1. p. 337. 

Speci alni. il Reinefio nota qtiefto me fc ulama in una fola Infcrizione ciaf, xi ». j t. 
claf.x 111. n.i. Clafxiv. ». jo. Clafxx. ». 90 [3] C. iv. ^.148 (41 Giovenale 
fat.v 1. Quell' ufo ifìeffo apparifee da Lucrezio L. 4. dove apporta varj fo~ 
prannomi di donne prefi dal Greco, e forfè da Marziale L. I. epigr. 4. e epigr. 

67. e L. 6 . epigr. 48. 
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Nam quid rancidius , quarti quod non fe putat ulta 
Formò] am , nifi qui de Tujca Grecala jacìa ejl , 

• De Sulnmeufi mera Cecropi! ? omnia grecò , 

Cum Jit turpe maga uoslrn ne J'ar e latine. 

Hoc Sermone pavent , boc tram , guadai , curos, 

Hoc (unita ejj'undunt animi Jecreta : quid ultra ? 

, . , . . . . dones tomai ijìa pueltin 

Tu ne etiatn , quam (extui , & odoge/imui annui 
Pulfat, adbuc grecò ? non ejl bic fermo pudicut 
In vetuld quoties lafcivum interventi Ulud, 

Z«ij tati iivxh • 

Anzi fu quell’ ulò di mefcolarc nc’ ragionamenti per vezzo le 
parole Greche, tanto frequente, che fi vede , che fu praticato inlino 
da’Criftiani, poiché negli Atti delle Sante Perpetua, e Felicita ( i) 
li legge che il Pallore in unavilione dice a Santa Perpetua : ‘Be- 
ne venijli tee non, cioè Fi Ha . 

Che poi folle folito n*’ conviti al bere , che e’ facevano di 
acclamare: vivai , viva , li cava da Dione, o fuo Epitomatore 
Xi filino in Comodo, il quale Imperadore, cllendo nel teatro, e 
bevendo pel gran caldo, il popolo gridò ;&nau, vivai , benché vo- 
lt litro intendere quella paiola in Ionio contrario (i); e nota Dio- 
ne, che quello viva per lieto augurio fi foleva dire ne' conviti. 

Specialmente però con quella voce, zeses , intendevano non tan- 
to et’ augurare lunga vita , quanto ancora a’ invitavano a darli 
bel tempo, poiché vivere per un certo ufo voleva lignificare an- 
cora menar vita lieta , attendere a i piaceri , e lpecialmente a i 
conviti , onde Nonio (i) . Vitulantei velerei gaudente! dixertutt, 
didum a boni vèti commodo: ficuti qui nane esl in jummd li tuia, 
vivere eum dicimui; così 1 ’ Autore della Copa: 

Mori aurem velleni, vivile, ait, vento . 

Catullo . 

Vivamus me a Leibia, atque amemui, 

Petronio, 

Ergo vivamm, dum licei effe bettè : 
e nel Frammento : Ergo , inquit , cum fciamui noi morituro! effe, quo- 
te non vivamui ì 
E Marziale (4) : 

Non efl, (tede mibi, fapientii dìcere , vivam : 

Sera nimii vita eli crailina : vive bodie . 

Ed 

(1) ’Ratn. Ad. fine. />. 8 7, ( 1) Syìda nella parola ìftutf riéit .())c.i.[4] L.i.tp.16. 


Digitized by Google 



TAVOLA XXVIII. FIGURA 3 . 205 

Ed altrove (i),- 

Cras te vitdurum , cras dicis Pojìume fiemper . 

E nelle Inscrizioni antiche: Vixi dum vixi bene (2) : Amici dum 
vivtmus vivamus (3) ,e.- vita, dum vives , vive (4) ; ed era un modo 
comune di dire appretta il popolo de’ Gentili , fecondo che riferifee 
Tertull iano (s): Cumajunt : mortuum , quod mortuum , & vive dum 
vi vis , & poli mortevi omnia finiuut . Ma quel che è più deplorabile , 
adoperavano Somiglianti elpreilìoni anche i cattivi Crilhani : così 
quella Vedova non buona, e Seduttrice introdotta da S. Girola- 
mo (fi) : mifella rebus tuis utere, & vive dum vivis, & uumquid 
fili fi tws rejervasl 1 Greci ancora pigliavano nel med^timo ien- 
So il loro: s^&i vivi , e ciò li vede in quel diftico inferito nell’ 
Antologia (7) , dove il Poeta Scherzando Sopra le lettere , che 
fioravano i numeri dell’ ore negli oriuoli a fole , de’ quali con 
tali lettere greche ne ho veduti in Roma, dice che per le lette- 
re delle prime Sci ore lì avvertil'ce 1 ’ uomo a badare a i negozj , 
rua le lettere Seguenti : zhqi , che notano le vi 1 , vu 1 , nc , 
e x ore dopo mezzo giorno, dicono vivi , edendo il tempo del 
cibo, perche, come nota il Brodeo : & , lignifica ancora il proc- 
curare le cole Spettanti al mantenimento della vita. 

In quelli vetri c Scritto : zeses , che è il £#nff del modo coni un- 
tivo, onde in Latino in alcuni de’ noftri bicchieri li trova fcrit- 
to: vivas, e non nel modo imperativo , e ciò. viene Spiegato da 
Servio (8) : Ulud quaritur , utrum vive an vivas, idefì utrum per 
imperaiivum, an per optativum , dice re debeamus, & confiat dici 
melius per optativum , apiari euim pofunt , non imperari bona , vei 
adverfa. ET probabile ancora , che folta un parlar tronco, e vi 
li SottintendelTc : cura ut vivas, o cola limile. 

Siccome col zeses ne’ conviti venivano ad invitare a darli bel 
tempo, e Specialmente a mangiare, nella medelima maniera in- 
vitavano a bere con quella parola parimente greca fcrict? pure 

in 

[1] L. f. ep. 59. (,) Getter, p. 741, n. 7. fi) meri, p.609. ». ?. [ 4 ]appreffb 
il medefim « Grillerò p. 771. a. a. /’ Infcrizioue i fatta da un tal Claudio c Pro- 
ctilo per fe , e per la moglie , rfiendo tutti due vivi, vita dum vives vive, 
fono parole affettuofe dette alla moglie , e la prima di effe vita ì pofla per 
mei vita, amata, t fi trova in Properzio L. i. Eleg. J. [;] de Refurr. cara, 
c. 3. p. ? 17. [6] Epifl. 11. fi) L.u c 91. epig. 1. fedi CaUiftrato apprefio 
At'neo L. 1. t. io. 'Platone comico appreso Ateneo L. 7. c. j. e Soflocbe , e A. 
potlodoro Carifiio apprefio il mede/ìmo , ficcarne tAnaxandride riferito dallo 
fieffii Ateneo nel L. 14, c. 17. (8) L. 3, SEn. «.4 J. 
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in caratteri latini: pie, onde in quelli vetri noi abbiamo tante 
valte veduto: pie zeses , bevi , viva, e ne) fopramentovato vetro 
delle tre Grazie è fermo nel numero del più .■ piete zbsete, rrUrt 
ìfanilti bibite, vivai is , come ancora (i legge nel mcdeluno vetro: 
MLLTis anxis VIVAI» , nell’ Epigramma d’ Agazia (i) li allude a 

S ucrto coftume invitandoli a bere un vecchio: trite yéfm , k, 
evi vecchio, e vivi. Quella acclamazione: bevi, viva, è mutata 
da un antico Poeta inlcrito nel Libro degli Epigrammi, e Poe- 
metti aiitkhi alla p,484. alla fine, fra i iralafciatit 
DhIcìs amice bibas gratanter miniera Bacchi , 

Si vivai , tot um duìcis amice bibas . 
c fembra , che Antifone appretta Ateneo (a) averte in niente 
quello niellò cortume di unire inlieme nelle acclamazioni con- 
viviali il tris , e lo (w , quando in una fua commedia doman- 
da uno tò iì tfy àtri i m ri èri: il vivere dimmi che coja è? rifpon» 
de 1’ altro: ri> rifu , 1 pitti' ly & : il bere , dico io. 

Giacche noi abbiamo citato il vetro delle tre Grazie , e per- 
che è cola fpettante alle pitture antiche de' vetri , non voglio 
tralafciare di fare avvertire, che in quel vetro quelle tre Dee fi 
chiamano Gelafia, Lecori, eComalìa, quando i nomi delle Gra- 
zie riferiti comunemente dagli autori più clallìci , fono Talia, 
Eufrolìne, c Agiaja, fecondo che fi cava dalla Teogonia d’Elio- 
do, e dall’ autore degli Inni attribuiti ad Orfeo, lo credo, che 
ciò provenga dall' avere gli antichi riconofciute due forte di 
Grazie, e che quelle degli autori follerò numi appartenenti alla 
campagna, onde tatara li vedono effigiate con delle lpighc , cd 
i loro nomi, come bene offerva Nata! Conti (?), li nlerilcono 
alla iti erte, verdura, e frefehezza degli alberi, allo Ipfendore, ed 
allegrezza, che provengono agli uomini dalla cultura de’ campi, 
c dall’ ubertà ; quelle Grazie poi , che fono efprefle in quello 
vetro , fono forfè altre appartenenti a Venere , cd alla bellezza 
muliebre , onde i loro nomi lignificano ridente, lucida bellezza 
( credendo che Lecoris porta crter niello per Lycorìs } e allegria de’ 
conviti, ed hanno nelle mani alcune corone . 


TA- 

{ 1 ) Aitolog. L i- c. ij- ep.ii. [i] Ann- L-i. (j) Mjtleteg. L. 4. mj. 
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L E tre monete dipinte in quello vetro , fono fatte quafi nella . 

maniera (leda che li vedono nelle medaglie , ora fotto no- 
me d’ Equità, ora fotto il loro nome di Moneta, delle quali ho 
parlato lungamente nelle mie OiTervazioni a i medaglioni (i) .> 
ove io dico efl'er quelle fatte in numero di tre , per li tre metalli 
principali, ne’ quali lì battevano, e come quella di mezzo li Co- 
leva fare co’ capelli legati in cima della tella, fecondo l’ufo del- 
le fanciulle, per efprimere la moneta d’ oro; qui fono tutte tre 
a un modo, e coll’acconciatura medciìma da fanciulle, la quale 
potrebbe anche elfere un ornamento foiito metterli- in capo alle 
deità , detto dagli eruditi minio , per la iìmiiitudine di quello 
cosi detto, che portavano in capo alcuni Sacerdoti [ij. Olfervo 
ancora nel medefimo luogo , che davano alle monete il cornu- 
copia per efprimere la felicità , che arreca a i popoli la buona 
moneta, e perche ella contiene in (è medciìma tutte le cofe nc- 
ceirarie alla vita comoda, e felice dell’ uomo, lignificate nel cor- 
no, primo bicchiere , e ne i frutti , unico vitto degli antichi. La. 
loro tunica fi vede qui adomata di due davi , o tlnfeie di por-, 
pora , cui 1 ’ artefice ha voluto diftingucrc col color rollo dal re- 
llo della pittura , che è fatta al fedito nell’ oro. Ai piedi di 
ciafcheduna vi è il conio della moneta , che fi fuoj vedere in al- 
tra forma in certe medagliedi minima grandezza, battute circa 
i tempi di Claudio, e ciò per un fimbolo , e legno della carica 
de’ Triumviri monetali (?) , 

l danari, i quali pare che fieno fparfi pel campo del vetro, mi 
hanno fatto inclinare a credere, che quello bicchiere polla elle- 
re flato fitto per uno di quei doni, che gli antichi chiamavano 
Xeni}, ed erano foliti mandarli agli amici neTaturnali, ed inoc- 
cafione dell’anno nuovo, mentre fi vedono limili denari effigia- 
ti in certe lucerne (4), che fi folcvano regalare in quell’ occaiio- 
ne , come fi ricava dalle infcrizioni , che ivi fi leggono, le quali 
contengono un felice augurio dell’anno nuovo, 

Le 

li] Opera, a' MeJagl. p. 14*. (*) Far. II. L.6. Fefio, * Paola v.Taflan 
Piaci ari. eie prifeo fermone . [)] Appreffo Fulvio Orfini in F ami li et Amia , 
Aproni a, Nacvia. Silia, Statili a, • Falena , e nell' Aggiunte elei Patino , in 
Familia Peti lima, e Rubelliti . (4) Pietro Santi ‘Battoli /ielle lucerne antiche 
p. }.». i.Fobret.c. j.p. 500. 
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Le parole, che vi fonofcritte: nvgas vivas, racchiudono in fé, 
Siccome io penfo, due acclamazioni ; la prima: nvgas , par che di- 
ca al padrone, o a quello, a cui doveva regalarli il bicchiere, che 
(timi tutte le cole, e le ricchezze iltclTe , bagattelle, c nugc, co- 
me dicevano i Latini, e quali dicede, fecondo la frale di Plauto 
fi) , tutte le cofe cenfeas nugas , che viene efpretlò da Catullo in 
quell’ altra maniera, 

emine ejìimemns a flit. 

Coll’ altra acclamazione : vivas , li eforta , e s* invita a vivere , cioè, 
come li è veduto di fopra, a darli bel tempo, e tutte inlieme 
vogliono dire ; (lima le cofe tutte di niun rilievo , ma attendi 
a vivere allegramente , giuda la celebre infcrizionc polla fottola 
Hatua di Sardanapalo , che flava in atto di fare uno feoppio col- 
le dita , e fotto fi leggeva: Mangia, bevi, giuoca , e tutte le co- 
fe (lima come uno feoppio di dita L»1 . 

Con quello luppolto tali acclamazioni non farebbero prefe dal- 
le convivali, ma piuttofto fembrerebbero di quelle, che gli ar- 
tefici fcrivevano nell* opere loro , o a nome proprio , e come 
dette a colui, pel quale fatta follie quella tal cola , o a nome di 
quello , dal quale dovevano edet poi regalate . Un acclamazione 
di quello genere fi è quella.- ivliane vivas, la quale io già lcili 
in una fibula d’oro apprefib il Sig. Marcheie Sigifmondo Raggi ; 
ed in una corniola per incaltrarfi in qualche collana , o anello, 
vidiferitto: vtere feux, formula ufata fpecialmentc da coloro, 
che ««degnavano allo fpofo le figliuole ; ricavandoli ciò dalle 
parole, che fecondo S. Gregorio Turonenfc (?) , dilfe Tiberio a 
Mauricio, mentre gli diede la figliuola , e l’Imperio : fit tibi Im- 
perium meuw cum hoc puellà concefjum , utere ea fe/ix . Onde in 
un antico diafpro verde predo il Sig. Abate Andrcini penfo che 
fia fcritta l’ ideila formula in tal guifa : vt fx , intorno alle figure d’ 
uno fpofo, e d’unafpofa colle delire congiunte. In altre pietre 
inragliate ho odervato quelle altre acclamazioni .- vibas lvxvri 
homo bone: e ktntiaaianh ArA©H TTXH ; Quintilliana buona 
anima , in una corniola del Sig. Canonico Giufeppe Martelli ; ed in 
un cammeo di corniola del Sig. MarcheC? Riccardi da una parte è 
ferino : adeodate anastasia , e dall’ altra : postvmiani galla vi va- 
Tis,ed in altre vi fi legge KTPIE xaipe .- Signore Dio vi Jalvi, o : ktpia 
XAIPE, Signora Dio vi (alvi, e: «ospita felix vivas, e: vivas in 
• ' ' 1 deo 

fi) Plani, in Sticbo fina, tbt comincia Mercurins Jovis , (*) Strabon. L. 14 -Ate- 
neoL.xti.fy altri citati di /opro p.i 9 i.[i]Greg.Turontn.JJlor. £. 6 .C. 30, 
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deo , e : vita Tipi : tutte quattro riferite dallo Sponio(i). In 
un frammento d’ armiila di bronzo appreflo di me vi fonorimafe 
quelle lettere .• vbinvs vwatis, ed in una gemma inferita nella 
Raccolta d’ infcrizioni antiche fatta da Fra Gio: Giocondo da 
Verona, la quale fi trova manofcritta appreflo l’erudito Signor 
Cav. Anton Francefco Marmi alla pag. 7. li legge : salvis avgvstis 
feux lbonidbs. Vi fcolpivano talora parole d’affetto a nome di 
chi donava verfo la perfona amata , come farebbe KAAH 'fTXH 
bell' anima-. XAIPEKAAH, Dio ti falvi bella, e.- maesi avgvri ani 
mea: tutte ollervate da me in varie pietre intagliate, e: tvmea 
venvs, in un cammeo in corniola del Sig. Marchcfe Ric- 
cardi , c = <J>nC MOT eKANO , mia luce Teano , e : pignvs amoris ha- 
bes , portate dallo Sponio (>), ed è fpcciale quella : valeat 
qv 1 fecit ( i) , che fi oflerva in alcuni ligilli di mattoni , colla 
quale l’artefice fa buono augurio a fe medefimo . 

TAVOLA XXIX. FIGURA», 

L A prefente Figura rapprefenta una piccola anfora , i di cui 
frammenti fi trovano appreflo di me , e fu già data alla 
luce da Monfig. Fabretti nell'Opera delle fue Infcrizioni 
domeftiche [4]; ella è fatta di vetro turchino , e trafparente, ed 
è adornata di tre cavalli, e di alcune lettere, le quali dicono: 
vincenti pie zesbs: Vincenzio bevi , viva: più fotto vi fono i no- 
mi di quei cavalli: aegis, tempejla, aliufivo all’impeto del corfo: 
OIKOTMENH , mondo , per la fama fparfa del valore del cavallo per 
tutto il mondo, e: zep, zeffiro, nome adattatiflìmo alla velocità, 
onde Omero (s) linfe, che quel vento fofle flato padre de’ ca- 
valli d’ Achille, che fu imitato da Silio Italico («). E’ notabi- 
le la mcfcolanza delle parole greche, ed anco di qualche lettera, 
del qual coflume fe n’ è parlato , e renduta qualche ragione 
di fopra; ed in oltre merita la lua reflcflìone quello, che eflen- 
do il primo verfo fcritto a diritto, ed al fofito, il fecondo poi, 
che contiene il nome de’ cavalli viene , e fi legge da rovefcio. 
Chiamarono , come fi vede inPaufania [7] , quello modo di fcri- 
vcre / 3 ousj»$bjJìy dalla fimilirudine deli' arare de’ buoi , i quali 

D d latto 

(t)Mifcell. feS. 9 .p. 197. [1] Mifcell. feS. 9. f. 197. [3] Fabret.c ■ 7. p. $17. 
tal 4 - P- 277. ( 5 ) Ui ad. 16. [6] Sii. Ita I. L 1 6. [7] ‘Pouf. L j. p- 
310. Vedi Eflcbio a.fiaKpiXpqiìv, e Suida alla parola i rbftot Ifld « 

L. 6. e. 13. dice da quella ifiejjd origine e[fer derivala a' Latini la vocever- 
fui , che fa vedere , che amo appreflo di loro tra anticamente un tal cejlg. 
ine di fcrivert , 
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fatto un foggo , ricominciano 1’ altro , voltandoli , e camminando 
a rovescio. Qui però non fi può dire totalmente, che 1‘ inten- 
zione di quello noiiro vaio iia per appunto in quella maniera , 
menrre t’ ottimo nome, da cui com racercbbe il terzo verfo, do- 
vrebbe tornare ad eller fcritto a diritto come il primo. 

Piacetai qui ragionare qualche poco dell’ufo di feri vere a ro- 
vello di quello, che facciamo noi altri occidentali, cioè dalla 
mano delira verfo la limflra , confìderando fempre la pedona, 
Che feri ve, o riguarda, non la pietra, o la carta, in cui lie no ferir* 
te le lettere. Tralafciando di decorrere de’ Caldei , degli Ebrei , 
de’ Fenici .edegli Arabi , molte nazioni colìumaronodifcrivere in 
talguifa, poiché così fecero gli Egizj , i Goti più antichi, e i noflri 
Ettufehi , ed i Greci ancora ; e in quanto a quelli , ctò fi vede 
io molte medaglie di Sicilia, c della Magna Grecia, di Lipari, 
c di Efefo [•], ne fi dee credere errore femplicemente delconio, 
in cui ciò, che per inavvertenza deli’ artefice iia fentto a diritto, 
viene poi imprelfo a rovefeio nella moneta; imperocché di que- 
lle così fatte fe ne trovano molte; onde non è facile a credere, 
che in tutte vi fia corto f ifiefio errore , e Paufania, oltre a ciò , 
Che dal medefimo li è veduto poc’anzi , fa altrove menzione di 
tm infcrizione d’ una ftatua feruta a rovefeio {*). E' vèrifimife 
però che i Greci a principio , pigliando dar Fenici le lettere, 
pigfiafiero altresì ancora il modo medefimo di fcriverle, il quale 
poi Iia (baro mutato prima, crederei io, nelle carte, per venire 
prò a verfo alfa mano il cominciare a fcriverc dalla parte (ìnillra 
♦erfo le delira, e poi ne’ marmi ancora, e che non iia fucceduta 
quella mutazione negli Orientali , per aver coflurnato dì fcrivere 
i veffi forfè di fu in già, e a colonna, come tuttora eolìumano 
i Cinefi , la qual varietà di fcrivere, e diflribuire i verfi, par che 
polla cllère Hata una delle cagioni, che molti caraneri fieno ve- 
nuti ad allontanarli dalla forma primiera de’ caratteri Fenici, e 
che quantunqua* nati tutti dall’ alfabeto di quella fola trazione, fi 
fieno venuti pofcia appoco appoco a far vafj , c divertì fra di loro . 

Anco i nofhrf antichi Tolcani hanno feriteti a rovefeio (J), 
per quanto fi può offervarc nelle infcrizioni, che ci fono rima- 
le; poiché vedendoli per altro che le lettere de’medeiimi riten- 
gono molto della forma delle greche, fi vede ancora dalla loro 

.Vi’ . figu- 

fn S forum . de frutta*, f. 9. e delta nnona edizióne p. 1. p. 109. [2] Pouf. 
* l. f-p.jìi. (j fateti le c infittire che porti Virtolomntro Macchioni mila 

dt'fCrrzicrtr dilla Faiftiglrct Ciltiea 


Digitized by Google 



TAVOLA XXIX. FIGURA i. ut 

figura, che vanno, e voltano verfo la parte finiftra. E ben vero, 
che io bq offervato , ehe gli artefici nello (colpire quelle lettere^ 
qualche volta per venir loro ciò più a verfo, le cominciavano 
ad intagliare dalla mano Unifica, poiché io ho veduto. in una 
intenzione Etrulca, che è in un mallo ne’ monti fopra 3- An- 
drea a Mocgiano in un luogo del Sig. Conte Cav. Ferrante Cap- 

f ioni, riportata già dal Rena ne’ fuoi Marchefi di Tolcana, che 
e lettere fino a un certo fegno fono eguali, equidifiand, c bea 
diftitribuite , ma verfo la fine del fallò , e dove è il princi- 
pio dell’ intenzione fono affai Uretre di figura, e di fpazio, 
temendo l’artefice , che gli mancaffe il luogo , che appun- 
to finifee da quella parce; io ho detto , che gli artefici co- 
sì faceffero qualche volra , perche in .un fepolcro , fra 
moluffroì , che fi vedono per certe camere fotterranec ,i 
(cavate in una rupe intorno a Città Cafiellana, per la medefima 
ragione fi conofce , che lo (cultore ha cominciato ad intagliare! 
le lettere, fecondo il modo di fcriverc de' Tofcani, comincian- 
do dalla parte delira, e profeguendo verfo la finiftra, effendovi 
alcune lettere alla fine de’ vedi più rtrette , e più piccole aliai, 
e quello a cagione dell’ accollarli verfo il ballo della volta nel 
primo verfo, ed all’apertura del fepolcro, nel fecondo. Quello 
però io ben vedo , che fon cofe molto incerte , ma io ho credu- 
to di non doverle traiafeiare , perche trattandoli di lingua per- 
duta, tutto può effer utile, e (limabile ; ficcome noi vediamo , 
che ne’ principi delle feienze le cofe , che quando le niedefime 
fono nell’ auge, pofiono fembtare ordinarie, c non s’ apprezza- 
no, quelle (Ielle a fuo tempo meritarono lode, ed ammirazione, 
c furon forfè cagione de’ progredì dell’ arti , e della perfeziono 
delle medefime , di cui ora ne godiamo i (rutti , 

E‘ da offervarfi adeffo il modo , e la maeftrìa , colla quale 
è lavorata quella piccola anfora. 1 cavalli , e le lettere fono 
incavate un poco nel vetro , e poi tutto il lavoro doveva 
effer ripieno col fuo (malto di colori differenti i lo fmalto 
ora è quali tutto cafcato , in fuori d’ un poco di color gial- 
lo rimalo in qualcheduna delle lettere . In quella maniera fon 
fatti, come fi è detto a principio , molti de’ nofiri vetri più di- 
leguati, e più belli , e così ancora fon lavorati alcuni piatti di 
vetro , ornati di pefei ben coloriti di fmalto , c de’ quali feci 
menzione nelle Olfervazioni a’ Medaglioni (i) ; . fi trovano pari» 

Dd a men-( 

[1] Ojprrv. a' Meda’l. prtf. f.xviu v . _ ... i 
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mence certi piccoli pezzi di vetro di colore del iapiftazulo , li- 
mili nella figura alle pietre intagliate , quando tondi, e quando 
ovati , i quali fono leggiermente incavati di foglie , e di fiori , 
e di licceUetti , c fono ripieni di fomiillìmi fili', e di laminette 
d’oro, alla guitti de’ lavori , che fi logliosi fare ne’ metalli alia 
dama (china; io ne ho veduti de’ ripieni di finalco , e dovevano 
fervi re agli antichi, per adornare le collane , ed i vezzi, od al- 
tre cofe fomiglianti . 

Quanto alla forma di quello vafetto, ha egli la figura delle 
anfore, o diote (i) cosi dette da i due manichi, o orecchi, che 
avevano ; onde quefto vafetto per la fua piccolezza lì potrebbe 
chiamare silfio-**, Anforina (a) , e doveva elfer fatto per rappre- 
fintare in piccolo , e per ifcherzo , o balocco da fanciulli , 
uno di quei vali grandi di terra corra, ne’ quali avevano per co- 
ftume gli antichi di tenere il vino, o pure poteva fervire, così 
piccolo come è, per tenervi qualche liquore odorofo, c di prez- 
zo, ed ancora per bicchiere, a cui avellerò voluto dare quella fi- 
gura, giacche vi fi vede ferina la lolita acclamazione de’ conviti: 
pie zeses . 

In quanto all’ efTere quella piccola anfora fatta fenza piede non 
ci dee recar maraviglia, effondo flato ciò talvolta coftume pref- 
fo gli antichi; e noi vediamo nelle medaglie, e ne’ balli rili evi , 
che i tripodi celebri degli Oracoli d’ Apollo, e di altri Dei, era- 
no vafi rotondi , e fenza piede , e perciò (ottenuti da un trep- 
piede, o tripode, il quale diede a’ medefimi la denominazione. 
Noi ricaviamo inoltre da Polluce, che molti vali erano fatti in 
tal maniera; poiché facendo quefto fcrittore menzione d’ un 
certo vafo chiamato Plemochoe, fcrive [?] ; E' un va/i di terra 
cotta, che non ha il fondo «uzzo, ma largo, e da poter fare fare in 
pìedi ilvafo. Da quefto modo di parlare fi argomenta, cne molti vali 
di terra cotta fatti per tenere i liquori, non avevano il piede, e 
noi ne abbiamo il rifeontro in una quantità di urne antiche, che 
tuttora lì ritrovano, e nell’ anfore da vino , le quali ne’ rovefei 
delle medaglie di Chio (a) fi vedono qualche volta fenza pie- 
de , c noi già ofTeryammo ( 5 ) , che molti di quei vafi gran- 
di per confervare i liquori , dovendoli ficcare , c tener filli in 
terra , non avevano bifogno di piede , anzi per quell’ effetto tor- 
na- 
ci) Orazio L. i. od. 9. ove Porfir. IJii. L. 14. c. 15. (1) Polluce L. 1. n. 10. 

e L. 6. ri. 14. (j) Polluc. L. x. ti. 74. (4 ) opprejjo r<slgoJìini dia!.}, p. 155. 

[5] OjJero. a’ mcdagl. pref. p. xxvn. " 
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nava molto appropofito quella loro figura acuta. E quando foC- 
fero fiati di quella forta di vali, i quali non dovevano Ilare fiffi 
in terra , ma che avellerò bifogno di lecvirlcne manualmente» 
avevano in coftume gli antichi di tenergli, e fargli Iter ritti Co- 
pra un certo inftrumcnto fatto appoila, nella maniera ifteilà.che 
abbiamo veduto (1), che gli Ebrei tenevano il corno deile loro 
làcre unzioni in un idtia. L’inllrumento per tenere in piedi li- 
mili vali, fi chiamava da’ Greci tyyv&yui, engytbeca, o àyy oSti*n 
angotbecn » conforme lo chiamavano in Alellandria, e pare che 
lia ij lue vero nome , cd era di forma triangolare , e incavato 
nel mezzo, perche potefle ricevere il vaio; 1 poveri !’ avevano 
di legno, cd i ricchi di rame, o d' argento (a) . Da Ateneo (j) 
fi ritrae, che amicamente , e in molti luoghi alcuni vali , che 
non potevano Ilare in piedi , gli tenevano arrovefeiati . Per non 
tralaiciar finalmente cola veruna , che mi fovvenp concer- 
nente quella materia , era in ufo apprettò i Romani un vaio ap- 
puntato nel fondo, e con bocca larga, detto da elfi f utili s , di 
cui, come fi deduce da Servio (4), e particolarmente da Lattan- 
zio Placiade fopra Stazio ($) , fc ne lervivano nc’ factifizj della 
Dea Vcfla , perche non potendoli in elfi polare in tetra il vafij 
dell’ acqua, poiché farebbe flato errore da efpiarc , e purgare eoi 
facrifizio, era flato inventato quel vaio, che potato in terra non 
poteva ftar ritto, ma fobico li verfava, c da ciò : futili ! , fi diceva 
d’ un uomo, che non lapeiTe tenere il fegreto, e pel contrario: 
non futilis , di chi lo fapc va tenere , e creduto perciò capace d’efler 
conlultato, 

Qjiefto ooftro piccolo yafetto probabilmente fi può credere 
fatto per uno di quei doni , che dopo il convito fi fplcvano re- 
galare a i convitati, i quali, come li è accennato da) portarli via 
leco che e’ facevano, li chiamavano Jpoforeti , c di quelli ne fa 
un Libro Marziale («) ; vedendoli, che tutte quelle cole , fopea 
le quali quell’ Autore fa i dittici , fatte erano per dare a i con- 
vitati , da quello verfo , che fi legge nell’ Epigramma pollo al 
.principio ; 

Proemia conviva det fu» quifque fuo . 

ed 

[1] O/fèrv- alla flg, }. Tatui. II. (i ) .Ateneo t. 5. f.8. Vedi if Dn Cange alta 
parola Eoceceria r Fefiov- Inciteg#, et te lo Scaligero crede (he fe ne fervi f. 
fero perche i vafi non macchiafero la tovaglia . [ j] Uh. *1. f. 18. (4) Serv. 
jfjuid. L.*t, •- 23- (s) L. 8- v. ip8. ( 6 ) Marzial. L.xto. 


Digilized by Googl 



n 4 TAVOLA XXIX. FTGURAi. 

ed è vcrifimile, che il Poeta in tutto quel libro deferiva una mo- 
ftra, o quali credenza ornata, e ripiena di quelli regali , i quali 
dovevano Ilare in villa avanti, e per tutto il tempo che durava il 
<onvito)e fenibrà che li coftumaile da alcuni di aggiugnere,e mct- 
ter l'opra a oiafcheduno apoforeto qualche motto lpintolo , come $ 
•ritrae dal fecondo dittico delmcdelimo libro di Marziale . Conliile- 
vano quelli apoforeti , nc i conviti privati , in certe coferelle uluali , 
e per lo prudi non gran prezzo , c li lolevano dare , non folo ai con- 
vitati , e prefenti al convito (i) , ma ancora agli amici , e ad al- 
tre pedone di rifpetto ; che non vi follerò intervenute, e che 
fodero lontane [2] , e di quella forra di donativi fono quei dit- 
tici [3] d’ avorio , alcuni de’ quali tuttavia ci fono rimati, c fi 
confervano in varj Mufei, c che noi ne favelleremo d’ alcuni di- 
flefamente nell’ Aggiunte alle predenti Ollervazioni . Io non vo- 
glio addurre in prova di quello coflume altra autorità , che il 
leguente pattò di S. Ambrogio prefo danniamone facto dal me- 
deiimo in Firenze in occalìone delia Dedicazione della Balìlicadi 
S. Lorenzo (4) : Qui ai convivium nugnum iavitantur apopboreta Jo 
ctttn referre conjueverunt ; ego ad Bononienfe invitatus convivium , ubi 
Sanili Martyrii celebrata tranjlatio ejl ; apopboreta vobis piena fateli - 
tatis , & grafia refervavi. Apopboreta autem foknt habere trium- 
f>bt$ Principum , bete apopboreta triumpbalia Jutit . 

Dal vedere nella nollra anidra dipinti quei cavalli , lì può cre- 
dere , che il convito , in cui fi dovette ancor ella regalare Ira 
gli altri apoforeti, folle fatto da qualche auriga, che avelie vin- 
to ne i giuochi de’ Circcnli ; poiché, lìccome da’ vincitori del- 
le battaglie lì celebravano i conviti detti epinicei{ s), così anco- 
ra fu coilume, che coloro, i quali avellerò ottenuta la vittoria 
ne’ giuochi , facelfero un convito agli amici , o pubblico, p 
privato, fecondo la loro pollibilità, avendo noi da Ateneo ( 6 ) , 
che Alcibiade, ottenuta col cocchio la vittoriane’ giuochi Olim- 
pi 

* * • . « • . j ‘ : , ; 

(i)Eari Autori appr. Ateneo L.jv.c.i. ec.i 7 L.;.t.p. L. tu.*, 3. L. xi. c. 3. t l. 
xii. e. 19. ec. 15. Suet.inCalig ■ c 17. e f.3 5. In Eefpaf. c. 19. Capital, in Ee. 
r«. Lamprid. in Elagab. (i) Simmaco nelle lettere , che fi citano dopo . (3) Cod. 
Tbeod. L, i. tit.y. I. i$ ove ilGottifred. Simmaco Epifl. So. e 87. Z ir Ep. 
109. L. 9. e nell' Andar, ep 7. [4] Exhort. adEirginit. c. 1. e 1. (5) Arijìo- 
faae nette Cicogne appreso Ateneo Z. 9. c. 13. Ateneo I. xi.c. io- Luciano ne’ 
Eoli pag. 510, e ntW tjioria vera p. 679. Eficbio , e Demoftene , ed altri ap. 
frego it Meorfio nella Grecia Feri afa, [é] Ateneo L- ». nel principio . Snida 
alla parola hj. eneo , 
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pici, dopo il fccrifizio fatto a Giove, convitò tutti coloro, che 
in queir anno concorri erano a vedere le fette, e clic il medelì- 
«10 fece Lcofronc ; ed Empedocle , cflèndo Pitagorico di fotta , 
c perciò allenendoli da’ cibi di colè animate, diftnbul a tutti un 
bue fatto d’ incènfo, di mirra, e di altri odori preziolì; e lìn.J_ 
mente Jone Chio avendo vinto nel far la Tragedia in Atene 
in cambio di convito diede a ciafcheduno degli Atcnieli un vaf»* 
di terra di Chio, cioè pieno del preziofo vino della fua patria, 
e di ciò fa iodato dal Poeta Antifane , e ce ne fono altri efem- 
pj , come del medelìmo Alcibiade in Atenei») di Scopa Pugile (*) , 
e d’ Agatone vincitore colla Tragedia ne’ Giuochi Lenei(j). 

E che quello cottume fi dovette praticare anco in Roma da’ 
vincitori de’ Circenfi, lo fanno vedere fpocialmentc quello va- 
fo di vetro, e i due feguenti, e lo rende molto vcrilimile l’ufan- 
za di coloro , che in qnella Città trionfavano , i quali facevano 
dopo il trionfo conviti iolenni , e pubblici, chiamati trionfali 
dagli fcrittori ( 4 ), ettcndo, come oflcrvano gli eruditi, le pom- 
pe, c le Solennità de’ trionfanti Romani, prefe in gran parte da 
quelle de’ vincitori de’ giuochi, o almeno alle medetìme moU 
to limili. i . 'li.-, .ii,; I 

Oltre a i conviti particolari de* vincitori de’ Circenfi, vi oraria 
quelli più folcnni fatti in occalìone , e dopo i Circenfi medefit. 
mi (s) , o dopo altri giuochi, e fpettacoii f 6 1 j e fi facevano da* 
Principi , o da’ Conloli , o da altre perfone graduate , le quali 
avevano fatto fare i giuochi a fpefe proprie . lo però inclino à 
credere .che quefto nollro apoforeto non appartenga a quella tal 
forta di conviti pubblici, ma bensì, come no detto, a qualche 
convito privato facto dal vincitore, o sì veramente ad altro fata- 
to al medelìmo da qualche amicò; poiché vi fu il cottume an- 
cora, che il, vincitore talora fotte convitato dagli amici , o da 
altri (7); onde Senofonte (8) racconta, che Calila banchettò 
• : ■ Au- 

> : • 

[ 1] ? lutano in Alcibiade. (*) Cicer. de Qrat. L. 3. Quinti!. le fi. Orai. L.x. 

c. ì. [}] Platone nel convito . Ateneo L.v. c. il. Plutarco nelle Qn etlioni con - * 
1 vivati . L. 1. q. t. e L. q. j. [4] l'odi il Demfiero al Rojìnol.. 1. c. 5 e 
L. io. e. 14. e Pietro Fabro fhneftr. L. t. c. 6. f jJ Lettera di Valeriane k 
Aureliano riferita da Vopifco in Aere liane . Sidak. Apuli. L. «. epifi. ulti m. 
Donato f opra l'erg ilio L. j, *. (Si. Aen. (6) Vedi il Fabro ne I luogocitato. 
(7) Vedi ‘Plutarco Quefi. Convivio!. L. 1. q io. (8) Senofonte nel convito a 
principio; fopra il medefimo Convico di Cùilia , vedi Ateneo L. v. c.\. e c. 11. 
ed il Fabro Agoniftic. L. 1. c. 18. ebe emenda la traduzione de! fecondo pajf» 

, dt Ateneo. \ \ • 
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Aucolico vincitore nel Pancrazio ne’ giuochi Panarenei , e Plu- 
tarco nella Vita di Focionet *3 riferifee, che tanto Focione, quan- 
to Foco fuo figliuolo , furono convitati da un amico in occaiìo- 
ne che Foco vinto aveva col cocchio ne’ medclimi Panatenei ; 
e da Plutarco nelle Quei! ioni conviviali I 1 ] fi ricava, che Soli- 
de Coronefc , vincitore dp’ Poeti ne* Pitii, folTe banchettato da- 
gli amici , c fi vede , che per 1’ ora del convito fu prefo il tem- 
po avanti che principialTcro i giuochi Gimnici. Finalmente in 
Ateneo (}J fi legge, che Aftidamante Milefio tre volte vincito- 
re negli Olimpici, dopo il Pancrazio fu invitato a cena da Ano- 
balzane Perdano , 

TAVOLA XXX. 

I L vetro rapprefentato in quella Tavola fu trovato nel Cimi- 
terio di S. Agnefa l’ anno 1698. e fu bene cavarne prefto il 
difegno perche andò dopo pochi giorni in pezzi , e tutto fi 
disfece; era egli di buona maniera, e del lavoro più gentile; il 
campo era turchino , gli arabefehi nel giro intorno , le lettere , 
la fanciullina , i puttini, il falcio delle verghe , il cornucopia, 
1’ urna , c finalmente le canne palufiri erano d’ oro ; la donna 
era veflita d’ argento co’ capelli di color caliagno chiaro ; l' uo- 
mo era tutto d’ oro , e così ancora il panno alle (palle , ma d’ ar- 

F into vergato di porpora il panno, che egli aveva da bafio; 

acqua del fiume di verde di mare, i frutti, che ha la fanciul- 
lina nel lembo della dola, rodi, e d’oro; quei del cornucopia, 
del loro colore naturale , la corona fciolta , che ha uno de’ tre 
Gcnj, d’oro , verde, e rodo; il vaio finalmente, che ha 1 ’ altro 
Genio appariva d’ oro rigato di rodò con quei fegni, che pajo- 
no fori di nero, e colle letterine katie© . . . . , che vi fono ferie- 
te, che erano rode. 

La pittura di quello vafo rapprefenta, a mio credere, un agi- 
tatore de’ Circenli colla fua conforte , e con una figliuola, tutti 
, fono figura di Dei ; fiede egli adornato nell’ illeda maniera , col- 
la quale erano foliti gli antichi rapprefeptare i fiumi , cioè con 
due canne palufiri nelle mani, ed è appoggiato ad un urna, che 
verfà dell’ acqua , ed ha un cornucopia nel braccio linifiro ; ac- 
canto gli fiede la moglie in forma di Ninfa , e da parte vi è una 

fua 

‘ /a * ... 1 

(1) Aitate l.tv, c-zo. fa menzione del mede fin» (miti . (»1 £.«.{ .4. (})£.*.«, ». 
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fua figliuola , che rapprefenta un altra Ninfa in atto di prefenta- 
re delle frutte , le quali ella porta nel lembo della dola , di cui 
è riccamente veftita , e dietro a quelle figure vi fono alcune al- 
tre di quelle canne paluftri . Volano in alto trcGenj , uno de’ qua- 
li porta un fafeio di verghe di palma, un altro una corona fciol- 
ta, ed il terzo uno di quei vali, che fon foliti vederfi nelle me- 
daglie per fegno de’ giuochi, ne’ quali lì davano per premio (0. 

Nelle antiche memorie, e fpecialmente nelle medaglie li of-. 
ferva fovente il collume degli antichi di fare i ritratti de’ Prin- 
cipi, c delle perfone infigni Cotto figura di qualche Deità!*); da 
quello bicchiere fi vede che anco fra privati correva una tale 
adulazione , e lo facevano nel modo, che e’potevano, e negli 
ornamenti , e nelle pitture domelliche ; quindi è che in molte pietre 
intagliate, delle quali gli antichi fi fervi vano per lo più per met- 
tere negli anelli , e ne’ ligilli, vi ho olfervato (pelle volte molte 
tellc, le quali hanno qualche (imbolo di Deità, ma come ben li 
conofce, fono ritratti di perfone private . Ed è verifimile, che 
la pittura deferitta da Petronio in cafa diTrimalcione contenef- 
fe una tale adulazione, con rapprefentare quel ricco uomo col 
caduceo, quali follevato per le ricchezze, e felicità allo fiato d’ 
Eroe, e di Dio. A tempo di S. Girolamo durava ancora fra’ Gen- 
tili un tal coftume, mentre parlando egli nella lettera a Marcel- 
la [il della morte d’un Signor grande di Roma, il quale come li 
ricava dalla lettera, che il medclimo Santo fcrive a PammachioU), 
craPreteftato, morto nel tempo, che era difegnato Confole, di- 
ce: Nane defolatus, & ttudus , non in latteo cali palatio , ut uxor 
(j) mentitur infelix , fed in fordentibus tenebris continetur; anzi in 
quei tempi fi erano accomunate col volgo le (lede pubbliche 
apoteofi, mentre Nicea , al riferire di Gennadio («) , nell’ Opera, 
che aveva fatto contro gli errori de’ Gentili, raccontava che 

J iuafi a fuo tempo, cioè verfo il 4:0, un certo Melichidio perla 
ua liberalità, ed un tal Gadario contadino , in riguardo della fua 
forza, e robuftezza , erano fiati medi fra gli Dei. Non ci dee 
dunque recar meraviglia di vedere in quello vetro, e nelfeguen- 
tc rappfefentati i due aurighi in forma di fiumi , e di Dei ; tanto 
più, che noi fappiamo, che i Gentili, tanta dima faceanode’vin- 

E e * cito- 

(t) Vedi le mie Ofierv. a’ medogl. p. 179 - *8l. * ? 17 - (») Vedi le mie O/erv. 
a'med.p. 91.1 iS.e 119. ())Èpift. 14. [4] Epiftol. di. (5) La moglie di Pre- 
levato fi chiamava Paolina Fleetvvod. infcr. p. 131. 3. Vedi H Giarda ve' 
nitjccllanei a Simmaco alP Epifi. a fi. L. lo, ( 5 ) De jfiriptoribvi , 
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citori de’ giuochi , che erano reputati da’ mcdefimi Eroi , e qua- 
li Dei (i), e :«ró&e«, per adoperare la frale di Solone introdotto da 
Luciano, e di Dionifio Àlicarnallco (z) , e per quello riguardo il 
Lirico chiamale palme celefii(t), ed altrove: 

Palmaqtte nobili s 

Terrarum Dominos evehit ad Deos. 
e fpecialmente li ha che in Sicilia i hegeliani crederò un Tempio, 
,e facevano facrifizj a Filippo Crotoniatc vincitore de’ giuochi 
Olimpici (4), e di Eutimio Locrenfe vincitore de’ medelimi giuo- 
chi, lcrivc Plinio (5) .• Cotifecratus vivus , fenùettfque or acuii ciuf- 
detti juflit , <& Jovis Deorum Jummi adftipulatu , e di un Diome- 
de pugile, attefta il fomigliante EufebioM, che lo rinfaccia ai 
Gentili , e lo chiama per ifcherno ultimo degli Eroi 17) , 

Io ho detto, che la figura principale rappreienti un auriga, o 
agitatore, piuttofto, che un lottatore, o atleta, perche pare che 
ia forma di fiume, colla quale 1 ' hanno dipinto., abbia qualche 
fpeciale relazione alla velocità del corlò delle quadrighe. 

I giuochi Capitolini, il principio del nome de’ quali fi vede- 
va tuttavia fcritto in Greco, con letterine roilè, in quel vafo, e- 
rano giuochi celebri, che lì facevano in Roma in Campidoglio, 
cd cran forfè di tre forte almeno; i più antichi , de’ quali le ne 
trovi fatta menzione, erano i Capitolini infiituiti da Romolo a 
Giove Fcretrio, c quelli furono detti ancora Tarpei , fecondo 
che rifcril’ce Tertulliano [ 8 ] lull’ autorità di Pilone lcrìttor cele- 
bre d’annali , e ne fa di quelli menzione ancora Plutarco (y) ; al- 
tri Capitolini furono quelli infiituiti al referiredi Livio (10), li- 
berata che fu Roma da’ Galli, perche Giove in tempo di gran- 
difiìmo pericolo difefo avelie la fua fede, e la cittadella del 
Popolo Romano ; finalmente ci furono altri Capitolini , che 
vengono ad efiere i terzi , infiituiti da Domiziano 1 ’ anno dopo 
che ebbe terminato il Tempio di Giove Cuilode (11) , e che li 
celebravano ogni cinque anni, e furono fondati da quello Impe- 

ra- 


[ 1] Eufrbio della 'Preparazione t. 5. c. 1 j. S. Grtgor. Nazianz. Oraz. 25. [opra 
Erotte . Oraz. Ode i. /. i.Cie, prò Fiacco . (1) Lucia», de Ginnaf. p. in. 277. 
Dionif. Alitarnaf. nell’ Arte nel fine del Protreptico (5) L. 4. od. 1. (j) Ero, 
dot. t . s.( s)Ph». L. vii . c . 47. (6) Della prepar. L . 5. c. I j. (7) Di quefli 
onori divini forfè fi dee intendere quel pregar (i alP atleta la fortuna d' Er. 
cole fatto pio, nel vetro pollo alla figura 1. della Tav. ,7.(8) Tentili, de 
Jpeli. c.xt. (9) Fiutare. Queflioni Romane p . *77. (io) Livio L. 5. (11) di 

quel tempio Sueton. in Domiziano e. 5. 
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radore nel xu fuo Confolato , tenuto da elfo con Dolabella 1’ an- 
no 839. V. C. c 86. di Grillo . In quanto al tempo precifo , che 
lì facevano quelli giuochi Capitolini di Domiziano, è molto 
controverfo fra i Letterati, e nell’erudita dillèrtazione del P. D. 
Virginio Vallecchi Lettore di Sacra Scrittura nell’ Univerlità dì 
Pila, lopra la Quinta Tribunizia Potcllà di Eliogabalo, e nell’ 
altra del principio dellTmperio di Severo Alellandro, fipoflòno 
vedere 1\ opinioni diverfe, che ne hanno tenuto gli eruditi; in 
occalìone fpecialmente dello fcrivere , che fa Erodiano , che 
Maflimo , c Pupieno furono ammazzati nel tempo de’ Capitoli- 
ni, che elfi credono fi debba intendere di quelli di Domiziano. 

Del tempo degli altri Capitolini più antichi , ed in quali 

Ì 'iomi appunto fi celebraflero non fe ne ha certezza veruna ; fo- 
o Plinio (1), il quale non fi può dire, che parli de’ giuochi di 
Domiziano , per ellcr morto fotto Tito, e così parecchi anni avan- 
ti, che fodero quelli inllituiti, fcrive, cheli ccjebravanó nel 
tempo delle F erie Latine ; le Ferie Latine però quantunque fi facede- 
roogn’ anno, non avevano giorno determinato, ma s’ indicevano 
in tempi varj , c diverfi, e per quello gli eruditi le pongono fra 
le fede, come edì le dicono, Indittizie, chiamandoli da Vairo- 
ne (*) il giorno, che veniva llabilito: ‘Dia conceptivus. 

A quelli giuochi Capitolini non difeonviene l’aver noi cre- 
duto, che nel prefente vetro fi rappacienti forfè un agitatore 
de’Circénli, poiché da Plinio (?) ideilo noi vediamo, che in qual- 
che forra, almeno de’Capitolini antichi, vi correvano le car- 
rette, ed in quelli inllituiti da Domiziano , oltre a i combatti- 
menti raufici, e ginnici, vi erano ancora gli equedri, conforme 
fi legge in Suetonio(4); e fi fa per altro, che nel Campidoglio 
vi era fpazio da potervi correre le carrette, ritraendo!) ciò dal 
medefimo Plinio in altro luogo [s] , e dagli autori (d) , che 
raccontano quell’ accidente occorfo ad un auriga nel Veio, il 
quale elfendo calcato, i cavalli così liberi corfero col cocchio in 
Imo a Roma, e falirono in fui Campidoglio, e non fi fermaro- 
no, che dopo aver girato-tré volte intorno al tempio di Giove. 
De’ giuochi Capitolini [ io credo però di quelli di Domiziano] 
fe ne la menzione in Giovenale ( 7 ) , ed in molte Infcrizioni [8] ed 

è da 

(1) ’Plin. L. il. c. 7. Il paffo/t porta nell' Optra, feguente . [2] Varr. LL. L. j. 
p. 52. (t)£. iz. c. 7. (4) Suet. in Domit. c. 4. [5] Plin. L. 8.1.42. [6] So. 
lino c. 45. e 46. dove parta della Cappadocia . Feflo alla parola Ratumena . 
(7) Sa/. 6. u. 385. ( 8 ) Appreffo il Grutero p. 315. ». 5 ).ep. 332. ». 3. e il 
Rehiefto ciaf. 5. »• 22. 
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è da notarfi fpecialmentc , che nelle due Intenzioni Farnefiane 
di nuovo portate da Monlig. Falconieri (»), ed in Quella di Mc- 
gara riferita dallo Sponio(»), il nome di quelli medelimi giuo- 
chi è ferino coll’ e. kaiietoaIa ,come Ita in quelto vetro j e 
già notò il Calàubono lopra Polibio, che alcuni degli autori lo 
Icrivono in un modo, ed altri nell’altro [Jj / ma iin ora non ho 
veduto giammai lcritto quello nome nella quinta lettera per e 
in vece del t, 

Non è poi la prima volta , che ne’ vali iddìi , che fi davano 
in premio a’ vincitori, fi veda ferino il nome de’ giuochi ; in 
un medaglione di Caracalla dampato dalla Città d Ancira ( 4 ) 
in due vali di lìmil figura è fcritto ;ÀCKAHniA in uno, e.'StiTHPElA 
nell’ altro .cioè: Afrfepij falutari, nomi di giuochi dedicati ad E- 
feu lapio : ed in un medaglione parimente di Caracalla de Per- 
gameni nel fondo d'alcdni vali fi legge: oatmtua , e.-nreiA, 
Olimpi}, e T'iti);, e in un medaglione diValerianp de' Nuei apprcl- 
fo il A4orelli nella nuova edizione del fuo fpecimine in un gran 
vaio è fcritto : eEOrAMl A . oikotmenika , Teogamij univerfalt , che 
erano fede, o giuochi in onore di Prolerpma; in una medaglia 
di Tedaionica di Gallieno, in unvafolì legge :nreiA, cd in altra 
di Tiro d’ E1 iogabaio : riPAKAElA OATMniA, Erculei Olimpi}, giuochi 
dedicati ad Ercole detto Olimpico, e lono tutte due riferite dal 
Vaillant nelle medaglie delle Colonie ; e ce ne farebbero molti 
altri efempj da’ quali apparifee lo dello codume di fcrivere i 
nomi de' giuochi ne’ vafi, che fi davano per premio pere he fcr- 
bandofi in cafa da’ vincitori , o donandoli da edi a gli Dei, e col- 
locandoli pe’ Tempi , apparine fempre in quali giuochi fodero da- 
ti guadagnati, , , 

Il fafeio delle verghe , che porta uno de tre Genj , che vo- 
lano, denota le molte vittorie ottenute dal nollro auriga, e fa 
vedere, che è verilimile, che moke volte dellero in premio a’ 
vincitori, oltre alle palme colle foglie, anche alcune volte le pure 
bacchette di palme; e forfè ciò fi ricava ancora da Polluce, do- 
ve parlando del vincitore dice ( 5 ) fra l’altre rivdPtre tv f«/3 Sm ri 
pimtoc, a rb potuta ’ftefy»: ottenne una verga dt palma, 0 Me la 
palma ; poiché lebbene alcuni credono , che fiSSof talora lia il 


[1] hfeript . Atbltt. p, tf». p. 101. [1] Spot. Mifcell. feff. 10. ». 10». Veli 
ancora l’ ifirffa feci- I o. ». 1 6 < 5 - dove porta an Jnfcriziane del Sig. Marcbrfe 
Riccardi. (3] Ve dì D* Cange net GUf Grece, (4) Appreso il Morelli Spe- 
fim. (buu. p. $>}. f 5 ] Polite* E. 3. ». ìja. 
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medefimo che ; ramo, ad ogni modo più propriamente li- 
gnifica lemplice mazza, o verga, o baitene; e pare che Pollu- 
ce dilìingua l’uno dall’altro, e quindi è , che nella Figura le- 
gucnte li olferva meglio, che le palme di quel falcio, che pur vi 
li vede limile a quello, hanno qualche foglia verfo la punta. 

In quanto a quella corona iciqlta, che ha uno di quei 
tre Genj, abbiamo parlato delle corone folite darli a’ vincitori, 
ma può cflère , che cllendo ella compolla di fiori, ella lia niella 
per un certo adornamento di quella donna dipinta di lòtto in 
forma di Ninfa, 

Per dire brevemente qualche cofa delle canne paludri, le qua* 
li li vedono in mano alla figura principale, e vicino alla picco- 
JaNinfa; erano quelle dagli antichi attribuite a i fiumi , come 
quelle, che nafeono ticino a i medefimi, onde Virgilio (0 de- 
lcrive le ripe del Mincio piene di canne , e Bacchilide apprelTo 
Ateneo [»], chiama 1 1 Nilo : $am*u$ea ( 5), quali cannofo ; epuòfare 
al medefimo ptopoiito ciò che fi dirà della corona delle canne , in 
occaiione che le ne vedrà adornato 1’ altro Auriga, ahch’ egli 
rapprefentato fotto la fembianza di fiume, nel vetro che fegue, 
ove li difeorrerà ancora dell’ urna, dei cornucopia , e dell’ altre 
cofe concernenti quelle due immagini di fiumi, 

Ci rimane in ultimo luogo di parlare delle poche lettere, che 
fono rimale nel vetro; vi c un:Ris, refiduo forfè d’ bìlaris , che 
abbiamo altre volte veduto congiunto con:vivAs, opurc li po- 
trebbono credere, che fodero 1’ ultime lettere reftate del nome 
dell’ auriga rapprefentato in quella figura, come tigris, che fa- 
rebbe fiato nome, o cognome alludente alla velocità del corfo, 
e fi potrebbe credere , cne avelie dato motivo al nollro artefice 
di dipignere 1’ agitatore jn forma di fiume; ma ciò non fembra 
che poira edere avvenuto, imperciocché noi abbiamo nel vetro, 
che leguita apprello, un altro Auriga fotto queft’ifteda figura ,'onde 
non è verilimile, che anch’ egli avede il nome di fiume. Dopo 
quelle tre lettere feguitano quell’ altre; vivas valeas vincas. So- 
no quelle prele dall’ acclamazioni folite farli agli aurighi dal po- 
polo , e da i parziali , o nel padare avanti nella inoltra , o nell’ 
atto del corfo , o dopo la vittoria ; di tali acclamazioni , trala- 
feiando gli altri , ne fa menzione Tertulliano (4): lllas matta s , 

quas 

[l] Vtrg. Georg. L.ì.v. 15. [1] L. 1. C.iS. (?) Vedi Stazio L 6. Tbeb.v. 410, 

che fi cita nella OJferv. feguente . [4] dt Jpeffacul, e. i 5. f- 8j. 
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quas ad Deum extuleris , pojìmodum laudando biflrionem fatigare? 
ex ore quo amen in fandum protutens , gladiatori tedimonium red- 
dere «« àmmn òr’ èuùvot , alti armine dicere , nifi Deo , & Chriflo ? 
e iiccomc Tertulliano per clprimcrc quelle acclamazioni, dice.* 
Laudando biflrionem , cosi ne’ tempi più balli li feguitano a chia- 
mare : taudes le acclamazioni, che li facevano in certe occalìoni 
aglTmperadori, come li può vedere nel Du Cange [■], e pare, che 
il medelimo Tertulliano nel libro a’ Martiri U) , come abbiamo 
veduto, chiami quelli applaulì degli l'petratori . Gloria , perche fra 
le acclamazioni vi doveva ellcre principalmente ancora quella 
parola. 

Ordinariamente però auguravano all’ auriga, o atleta la vitto- 
ria , o 1' incitavano a vincere, o pure dicevano, che aveva vin- 
to ; onde Dione , o il fuo Epitomatore , pittando di Commodo , 
che combatteva da gladiatore, lcrive fecondo l’ iiluitrazionc del 
Lcunclavio prefa daZonara, che fra molte acclamazioni , che era- 
no fatte dire a i Senatori , vi era ancora quella : 'eurvxéwot 
wKxt , wjiiyrai ir itine, Afta^óne vix.ii: f elici jfimo tu vinci, e ternamente 
vincerai, Amazoniotu vinci. E Iiccomc le acclamazioni fatte agl’ 
Imperadori ìllellì, erano molto limili a quelle, che li facevano a 
i vincitori de’ giuochi, quindi Corippol i) delcrivendogli applau- 
II fatti a Giullino nell’ arrivare, che ei fece a i Circenii.- 
Tu vinca s 'Juftine canunt : 

ed in una moneta 4> li legge ; 0ECxt>lAE ATroriTE sv NIKAC .• Teo- 
filo Auguflo tu vinci. Quelle, ed altre limili acclamazioni erano 
dal popolo ripetute più volte, fiànoaoita , laonde Orazio : 

Hunc Jt mobilium turba quiritìttm : 

.Certat tergeminis t oliere bonoribus . 
dove Portinone: loquitur ameni de eo, qui favor em valgi captans , 
optet , cum ingrejjus Jìt tbeatrum ,• plaujum /ibi edi a populo . Sic 
euim * excipiebantur in tbeatrum Principes , de quibus bene populus 
fentiebat : bos enim plaufus tergeminos bonores appellai : e da quel- 
le acclamazioni così rcpetute, ebbero origine quelle fatte ne’ lacri 
Concilj a’ Sommi Pontefici, ed agl’ Imperadori, le quali li pof- 
fono oiièrvare nel Concilio Efelino , e nel Calcedonenfe . E' da 

no- 


[i) Glofs. Lat. v. laudes . (i) od martyr. c. 3. Vedi V O/ftrv. fopra alla ftg. j. 
Tav.xv. (ì)L.i.n. 19. (4) Du Cange Fami!. p.x%ì.Vedi fopra quefla acclama- 
zione agli Imperadori il Du Cange Glof. Grec. alla parola NIKA ed alla pa- 
rola fbilxaf • Lampe i dio in Severo Alex. T rebell, in Claudio, 
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notarli Lordine delie fuddctte acclamazioni, nelle quali prima fi 
prega la vita , poi la fanità, e poi la vittoria; poiché traficuran- 
doii dal volgo 1 beni dell’ animo , c conlidcrandoli i foli beni 
del corpo, come quello che non apprende fe non le cofe mate- 
riali, e vicine, e lottopolle alle prime cognizioni, e non vede, 
e rralcura le lontane; il principale de’ beni del corpo c la vita, 
poi la fanità, ed indi ne vengono i beni citeriori al corpo mede- 
limo, fra’ quali è la vittoria. Una formula di parole affai limi- 
le alle nolìrc, riconobbe il Cafaubono nell’ acclamazione fatta dal 
Senato a Claudio il Gotico ancor privato, venuta la nuova, che 
elio avelfe combattuto fortillìnumente nell’ Illirico; mutando 
in parte le parole , che fecondo il Tello di Trebellio Pollione 
fono a Ila fine di quell’ acclamazione : Vivas Vilerie , ameris a Prin- 
cipe, in quell’ altre, Vivas, Valeas, ameris a Principe. Nell’ ac- 
clamazioni fatte a Severo Aledandro , e rcgillrate daLampridio, 
non è ollcrvato quell’ ordine , dicendoli: Vincas, valeas , multis 
ann'ts imperes . Quelle acclamazioni proprie, come fi è veduto 
de’Teatri, e de’ Circenfi , in occalione de’ conviti, che fi facevano 
dal vincitore agli amici, o dagli amici all’ auriga, fi ripetevano, 
e divenivano convivali, onde venivano pofeia l'critte dagli arte- 
fici in quelli bicchieri ; così fi vedevano già , e li leggevano 
fcritte quelle fatte a Carlo Magno , ed a Leone 111 ne’ Mofaici 
del Triclinio Lateranenfc (») , perche forfè nel convito pubbli- 
co , per cui deflinato era quel luogo fra 1’ allegrezza del convi- 
to, fi dovevano ripeter fovente 1’ acclamazioni fatte dal popolo 
nella coronazione folenne di Carlo Magno!*). 

TAVOLA XXXI. 

I L difegno di quello vetro mi fu mandato dal Signor Cano- 
nico Vincenzio Vittoria di Valenza di f. m., il quale in Ro- 
ma ne polledeva il frammento originale , e come fi vede, è 
limile all’ antecedente , e rapprefenta un auriga de’ Circenli in 
forma di fiume. Bifognercbbc edere indovino, fc a forte quelli 
bicchieri ben ornati, e così limili fra di loro, potedero elfer 
ferviti per dare a bere all’ auriga vincitore il vino accomodato 

coll’ 

(0 Vedi Niccoli Alemanni differt.de Lateranenf. parietinis Cap. 7. p. 41. e co- 
me furono repatrate Cap. p. p, 70. |i) Vedi gli Annali de' Franchi an. 8oi, 
£.41. T. x. del ’DuCbefhe. 
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coli’ affenzio, del qual codume, praticaro appunto ne’ giuochi 
Capitolini nominati nel vetro antecedente , cc ne rende quella 
teltunonianza Plinio, in occafione di parlare della pianta dell’ af- 
fenzio (•) : De ufu ejuf convertii dicere , berte faciUtma , acque in- 
ter panca s uuhjjtma , preterea Jacris Populi'Romani celebrate pecu- 
liariter , jìquidem hit mar uni feriis quadriga cenarti in Capitoho , vi- 
tlorque abjmtbimn bibit . Credo Janitatem premio dari bonorificè arbi- 
trane majoribus . E li può credere , che quella bevanda folle , come li 
è detto, un vinoacconc.atocoli’allenzio, dcfcrittodaDiofcoride 
nel L. v. fra gli altri vini medicati, e di cui, parlando egli altro- 
ve della pianra ideila, rifvrifce ( 1 ) ,chefe ne faceva principalmen- 
te nella Propontide, e nella Tracia, e che quei popoli 1 ’ ul'ava- 
no 1 ’ edace, credendoli con ciò di conservarti lani, Superando, e 
tenendo lontani, mediante la copiolitò de i iati volatili, i Subi- 
tanei, c tanto nocivi impedimenti della trafpirazione; onde per 
quell’ ideilo 1 ’ avranno in Roma dato a bere all’ agitatore vitto- 
rioso, rilcaldato grandemente nel corlò. 

In quedo vetro l’auriga, per rapprcfcntareunDiofiume.è fat- 
to non fòlo colle canne paludri nella dedra, come abbiamo ve- 
duto I’ altro di Sópra, ma di più li vede coronato dell’ ideile can- 
ne , e cosi ancora fi Solevano effigiare le immagini de’ fiumi , e 
ciò fi ritrae Specialmente da Dione Crifodoroo nell’ Orazione IV 
del Regno, c da Donato Sopra il verfo i $. del L. Ili della Geor- 
gica di Virgilio, e quindi è , che con una tal corona fono de- 
ferirti da’ Poeti varj fiumi, come il Mincio da Virgilio ( 3 ) , il 
Tevere dal medefimo, e da Ovidio, daRutilio, e dabidoniofq, 
ed Acheloo, fiume Calidonio, da Ovidio [s], e. J’Aci dal mede- 
lìmo Poeta (<*), c il fonte Ila da Valerio Fiacco (7). 

Solevano rapprelentare gli artefici quede immagini de’ fiumi, 
nude , c giacenti , e ciò vien notato da Dione Crifòdomo nel 
luogo Sopraccitato , ed avevano in codume ancora di fargli ap- 
poggiati a un gomito, deducendoli quedo , non Solo dalle loro 
immagini , ma altresì da Filodrato nella Tenaglia. Per lo più fi 
appoggiavano con quel gomito fopra un vaiò , od urna, come 
fi vede in quelli due vetri, onde Stazio 

In 

[1] Plin. L. »i. c. 7. 'Poeta folto nome di Emilio Metro de berbarum vintiti - 
bus de Abfintbio . (j) £. r. 4 . (j) AEn.L.x, v. 104. (4) V irgli. Mn. L. 8. 

v. 34. ove Servio . Ovidio Fajl. L. 3. v. 6 )j. RutHio L. t Sidovio Carni. 1. 

3 M- { 5 ] Ovid. metam. L. ne. v. 3. [6] Ovid. metorn. L. xiii. v 8oj. 
(7) Valerio flaf. Argon. L. 1. v. 118. (8) Tbeb. L. t. v. ii8. 
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Tu levum proti à nixut Jedet Inacbus urnà: 
qual patto noi già portammo con altre autorità (i) , alle quali 
il può aggiugnere il medelìmo Stazio nel L.vi. della Tebaidc 
v. 274 , giacche fa parimente menzione delle canne , cofa pro- 
pria , come fi è detto de’ fiumi : 

Levus , arundinee recubanfque Jub aggere ripe 
Cerni tur, emiffìeque indù /gens Inacbus urne. 

E Valerio Fiacco (>) 

fubitd cur pulcber annidine crines 
Velat Hylas? nude urna bumeris .<* niveofque per artus 
Cerulee ve/ies ? 

Quello Poeta pone all’ Ila I’ urna fulle fpallc, perche forfè il fi- 
to di quel Fonte della Bitinia farà fiato fopra qualche altittìmo 
monte; nella maniera medefima che gli fculton ne’ rovefci del- 
ie medaglie, hanno ottervatodi fare più, o meno a giacere, o in 
piedi, o quali in piedi, le figure rapprefentanti i fiumi , per atto- 
in igliarle con quelle varie attitudini, e Umazioni in qualche ma- 
niera al corfoloro, o placido, o piano, o precipitofo, o caden. 
te da i monti; ficcome per denotare il fito delle Città, dalle 
quali pattavano , gli fanno fotto le Fortune, oi Genj rapprefen- 
tanti le inedeiime, fotto a i piedi, più , o meno balli, ed immerli 
nell’ acque . 

Il Cornucopia ancora , che in quello vetro , e nell’ anteceden- 
te fi vede in mano a i due aurighi, fi ottervadato parimente a i 
fiumi, non folo nelle ftatue del Tevere, e del Nilo in Belvede- 
re nel Vaticano , ma anco in altri Battirilievi , e in moltittìmi 
rovefci di medaglie, particolarmente Greche, e quello per deno- 
tare la fertilità, che 1 medelimi arrecano alle campagne, quando 
però i fiami vengano ben regolati, e mantenuti ad loro argini, e 
ne’ loro confini , e queft’ifteiro(5)al parere di Strabone, e fecondo 
l’autore Anonimo del Libretto Greco intitolato.- Delle cofe /»- 
credibili, dato fuori la prima volta da Monfignore Allacci, figni- 
ficava 1 ’ antica , e famofa favola del fiume Achcloo, il quale in 
forma di fierittimo toro fu domato da Ercole, e gli fvelfe un 
corno, e lo diede alle Ninfe, le quali P empierono d’ ogni Por- 
ta di brutti , ed il medelìmo pofcia, così arricchito, renduto fu 
all’ ifteflo Acheloo. 

Ff La 

(1) Offerii. a' mtiagl. p. 34. t'irgli. J£tt. L. 7. v. 7 91. Stai. Tbeb. L.tx. v.410. 
( j) Argon. L, 1. v. 118. ( j) Vedi Lattanzio fopra Stazi» L. 4. Tbtb.p. m. 164. 
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La moglie dell’ agkatoce iti quello vetro è -fatta co’ capelli 
flccolri m una rete; quelF ornamento di capo, per la tua figura 
$ chiamava, raiculum , a però) Marrone (>) : & vM cqpUìum 
«mimerei 4'ttbm a rete rauuitntt , e Giovenale. (*) ci delcrive 
quel pigliare, che e’ faceva tutta. la malia de’ capelli* j, . 

Keticuiamque comis duratimi ingettubus imputi 
e par che lì dicétfe ancora tettola » , onde Servio (i) , velati re- 
tto lum dici! , quod colligit comas, e per la (telfa ragione altre cofc 
per eiler latte a rete , e a piccole maglie , ebbero pure l’ biella 
nome di resv/dttm , come I’ ebbe una l'ptcie di lacco tifato pec 
portare il pane ( 4 ), c particolarmente un piccolo tacchetto , che 
per delizia tifava Verro ripieno dirofe, di cui favelIaOceronc (f) 
in tal maniera : Ipfe ameni coronai» babebat umm in capite , alte - 
ram in collo, reticulmnque ad mres fil i apponebnt temtfjìmo imo , 
tnimtt/s maculi! plenum rpfa . Mi fono lido in ciò torle un poco 
piti del bifogno, perchè llidoro [ 6 ] deduce 1’ etimologia di re- 
ticalum, non dada figura, che aveva d’ una piccola rete, ma dal 
ritenere i capelli , che non li fpandefiero , onde da alcuni fonda- 
ti forfè fu quello fctittorc , li traduce per reuculum la ; parola 
HUfvpxì.tx , ficcome 1’ altra ancora /%«<{, quando la prima lignifi- 
ca una cofa, che copriva il capo, e 1’ altra propriamente un le- 
game in giro de’ capelli, fimile, per quanto io credo, a quella 
viltà , di cui è ornata ia donna nel vetro antecedente, ficcome 
I’ altra della Figura z. deila Tavola XXV ; poiché efiendo talvol- 
ta quella voce adoperata per lignificare jl diadema, o vitra 
de’ Principi . iunbra clic li difierenziailc poco da quella , e ciò 
folle, o nella grandezza, o in qualche altra cifcofianza, che noi 
©on tappiamo. .. 

Quelli due vetri così bene ornati , e rutti gli altri , fopra de’ 
quali fi fono fatte le prefenti Ollcrvazioni, tanno vedere il ge- 
nio degli amichi, e d’ogni nazione, che fi iia dilettata qualche 
poco dell’ arti del difegno, di abbellire di figurc i loro vali, e 
bicchieri, pel naturale compiacimento, che tutu, gli uomini han- 
no in foddisfarc all’ ambizione , o perche e’ volelfero , che 
nelle loro folte , e ne’ loro banchetti , ogni cofa rapprefentallc 
oggetti abili ad infiillare nell’animo penlìeri lieti, e giocondi. 
Come più volte fi è avuto occalione di vedere, i predetti orna- 
r men- 


(1) Vtrrtat L. L. £.4. *.-9. (j)S,w 1. v.96. Ij) Serviti! Àd /£«. L. 4.*. 13. 
P • 3 n* [4J ( fot. (s)Ciccr. ^rr. 7. { 6 ) IJid. L. 19. c. ji. 
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mtffiti, e quede pitture per lo più erano coerenti, ed adattate 
ali’ ufo de’ medeliroi conviti, ed alle occalìoni, per le quali gli 
facevano ; adornando i vali, che dovevano fervire per le mente 
pubbliche, c facre, o per li conviti privati, e domedici di noz- 
ze, e di altro .con figure, che avellerò attenenza con quelle fun- 
zioni, e fodero alludenti al padrone, o alla fua moglie, c fami- 
glia , e loro antenati , o con rapprefentarlc in fe delle , o pure 
con adattarvi favole, ed idorie convenienti, e le quali* ne con- 
teneflcro qualche fimbolo, o Somiglianza < ■ 

Di quello collume d’ abbellire i vali con de’ baffirilievi , o 
con delle pitture alludenti all’ ufo pel quale fodero fatti , oltre a 
i nofiri vetri , ne polliamo avere una riprova ne’ vati di terra cot- 
ta degli antichi Tofcani; parlo Solo de’ vati di terra cotta, per- 
che l’avarizia nimica Sempre delle antichità pteziofe, non ci ha 
iafeiato vedere le fiale d’oro, cd i bclliflimi, e nobiliffimi vali 
di bronzo, per i quali era rinnomata la Tofcana('). In quelli va- 
li dunque di terra corta de’ Tofcani fui corpo del vaio, e fopra 
il color naturale della terra, li veggiono effigiati di color nero 
invetriato fopra fottiliffimamente colla calcina di piombo , non 
folo gli Dei, i facrifizj, ed i lettillernj, e le epulc facre, ed i 
ricevimenti degli ofpiti vediti , e circondati di pallio , e che 
portano il baffone, ma ancora i balli, e quelli talora mefcolati 
di perfone armate , e minaccevoJi , e di donne liete , e Sicure per 
la loro bellezza ; armeggiamenti di foli uomini , fonatori di va- 
rj indonnenti, e perfone mafeherate, e rapprefentazioni Sceni- 
che; tutte le quali cofe appartengono benilwno a iconviti;poi- 
che gli antichi ebbero in codume di rallegrare maggiormente 
con tali divertimenti i convitati!*]. Si vedono ancora ne’ pre- 
detti vali alcune figure con un pallio con de’ volumi in mano 
per rapprefentare i Poeti chiamati appoda a cantare, come fi è 
accennato, fazioni più infìgni de’ maggiori, e degli antichi più 
rinnomati della loro nazione (?), o le favole degli Dei , o pure l’ lito- 
rie più celebri, o le cofe più belle , e piu Sublimi di Filofo- 
fia (4). Ma per finire co’ ncidri antichi Cridiani, i divoti vali 

Ffi de’ 

(1) Crizia appreffo Menta L. i e. 15. (1) Senofonte nel Convito verfo la fine . 
Il medefimo nella fpedizione L. 6- e 7. Plutarco Queftioni Convivali L. jq. 7. 
e *. Ateneo L.i.c. 7. e 8.L. l.c. 6.L.4.C. 1. e 1. 1j.e14.L- 6. t. 4. e 14 ,L. 
li.c.i.etj. Platone nel Convito. Vedi la Tavola 54. del Codice della Genefi 
de I Lambecio. S. Clemente Alex. Pedag. L. >. c. 4. Conci!. Laodicen. ean. 54. 
S.Grtg. Nifieno nell Oraz.de/ramoreverfoipoveri T. 1 p.144. eneirOraz.fo- 
pra Pulcberia T. j.p.$h.(ì)Cicer.nel Bruto, e nelle Tu fiutane L. 1.04. b'aler. 
Mafi.L. i.c. *.[4] Omer. Odifi 8 . Virgil. L. i.JEneid ■ Ateneo L. 14. 
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de’ quali fono flati 1’ oggetto principale di quell’ Opera, ancor 
clfl, come abbiamo potuto vedere a’fuoi luoghi, ebbero l’ iftef. 
fo coftume di farvi dipignere delle immagini adattate alle fun- 
zioni , per le quali doveano fervire; ma di gran lunga piu nobi- 
le, e più i'ubiime fu il fine, che edi ebbero in far quello , poi- 
ché non come predo i Gemili vi ebbe patte, ne il iullò, ne la 
fuperbia, ne il deiiderio di divertire il fentìmento della villa, 
ne il rapprefentare all’ animo peniìeri lieti, e mondani, ma l’u- 
nico feopo loro fi era di tenere, come abbiamo detto a princi- 
pio, in ogni occupazione della vita, avanti agii occhi, i mifterj, 
e le maffime della Religione, e dove i vani ornamenti de’ vali 
de’ Gentili, tanto (limati dal cieco volgo, etantorinnomati, in- 
fliUavano fuperftizione, cd erano cagione di dannoii allettamen- 
ti; quei rozzi de’Criftiaoi fpiravano religione, e virtù, e cagio- 
navano nell* anima peniìeri buoni, ed atti a render più perfetra, 
la parte più lublimc dell’ uomo, la cui vera perfezione fu dal 
volgo de’ Gentili, o affatto feonpfeiuta, o da efli tralcurata , cd 
«rata in niun conto., e, da' favj loro privi della divina, cd alta 
dottrina del Salvatore, pochiiBma conofciuta , o niente com- 
prela. 



OS- 
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OSSERVAZIONI 

■i. ■ - ■ . i . «ii. . :.'j ... . y. '• 

SOPRA 

' TRE DITTICI ANTICHI D’AVORIO. 

• — . .1 . « •■..-< .!>; ,f.l u : ’ . 

* iti. Anno in co (lume molti fcrittori de’ tempi 

noftri, di porre alla, fine delle loro opere 
principali alcune aggiunte, che lì polla-, 
no pervadere, che debbano edere gradite, 
e fieno in qualche maniera uniformi alla 
materia, che hanno in primo luogo trat- 
tato , facendole quali lervire come d’ua 
regalo fpeciale agli eruditi lettori - Vo- 
lendo io feguitare un così lodevole ufo , 
niuna cofa a mio credere poteva dare al 
mio lettore, che folle più lingqlare, e più confacevole coll» 
materia delle pallate ofièrvazionì , quanto i tre Dittici, che fono 
prefenteraente per ilpiegare, i quali deano averli in gran pregio, 
non tanto per l'erudizione, che in fe ftefii racchiudono , quanta 
per la loco latita, giacche pochilfion fc ne cqnfervano 00", Mir- 
ici ; mentre , per quanto io ne abbia la notizia , fette folamente 
ne fono fiati dati alle ftampe . 1 

11 primo ad e (Ter pubblicato fu il Dittico Compendienfe di 
Filoxeno Confale l’anno ya5.il quale l’anno 1652 fu dal Sir- 
mondo inferita nelle note a Sidonio Apollinare, e fu di nuova 
ftampato dal Wiltemio, e finalmente fu dato alla luccio forma 
maggiore, e con difegno più giufio dal P. Mabillone nc’fooi 
Annali Benedettini DI , e dal P. Banduri nell’Imperio Orientale 
[»} . Tre di nuovo ne diede alle (lampe Alclìandro Wilte- 
mio , cioè uno Lcodienfc , ed uno Bituricenfe d’ Anafiafio 
Confole il 517, e vi fece fopra un erudita difier razione 1 ’ 
anno idjp. ed il terzo della Chiefa di S. Martino, parimen- 
te di Liegi , di Flavio A fieno Confoie , fu dal medefimo 

E ortato nell’ appendice da elfo pubblicata 1’ anno 1660. Il 
>u Cange fi! l’anno 1678. ftampò un’altro fimi! dittico di 
Confole incerto, prcfo dall’originale, che fi conferva nella Librc- 

. 'ria 

[1] Tom. 3 p. 101. [»] T om. > . p. 491. [3] Nella differì, de Infer. eroi. e«- 
tnifm. pojlaalla fine del T. i.delGloff. Latino. 
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ria del Re Cridianilfimo . Il . Sig. Boudelot nel libro Dell utilità 
del viaggi Rampato in Franeelei! 169}, ne pubblicò uno del 
Sig. della Mare, di cui favella il medelìmo Du Cange nel Glof- 
fario Greco nell’ aggiunte alla parola , ove 1 ’ attnbuilce a 
Stiliconc, deducendolo dalla uniformità delle cariche, che fono 
regi llrate nella infcrizione del dittico con quelle, che ebbe quel 
gran Capitano, e chiamandoli ivi il Confole di cui manca il no- 
me exconful, titolo di coloro , che avevano altra volta goduto 
quefia dignità, fi vede, che il dittico fu fatto in occafione del 
fecondo Confolato di Stilicone, che cadde nell’ anno 40J. Final- 
mente il P. Mabillone [*],edipoi il P. Banduri W ci hanno 
dato un dittico di Flavio Felice , che fu Confole con Secondi- 
no I* anno ji 1. ricavato da uno, che lì conferva nella Collegia- 
ta di S. Giuniano Comodo! ìacenfe nel Limolino . 

Prima di venire alia fpeciale fpiegazione di quelli nodri an- 
tichi monumenti, fa di meftieri di premettere brevemente, ed 
infuccinto alcune notizie necedarie a faperfi, intorno all’ufo di 

2 uelli dittici, ed all’ origine loro, ed al nome de’ medelimi . 

>ico adunque, che le pedone collituite in molte cariche più 
infigni dell’ Imperio Romano, ebbero in collume di fare nel prin- 
cipio, e nel tempo del loro Magillrato a proprie fpefe de’ giuo- 
chi , o fpettacoli pubblici , e folcnni , e come li è accennato 
nelle precedenti olfcrvazioni (j) , in occalìone de’ medefimi 
fpettacoli facevano ancora de’ conviti pubblici, ne’ quali liccome 
{olevano praticare ne’ banchetti de’privati , come fi è parimente ve- 
duto di fopra (4) , i nuovi Confoii , cd altri Magilirati in quella con- 
giuntura u&vano di fare i regali . Quelli che facevano i Con- 
foli vengono detti da Giuliano adolutamente ùraràia Confolari , fra 
i quali vi erano le fportulc confidenti in danari , e talora alcuni cane- 
firi, e alcune tazze d’argento, cpugillari, o fieno librettini d’avo- 
rio; ma i più Rimati fopra tutti erano i nodri dittici d’ avorio 
[s], in quefii vi fi vedeva di badòrilievo l’immagine del Confolc 
vefiito degli abiti foienni, confueti, e propri della fua dignità, 
« vi fi leggeva fcolpito il fuo nome, onde Claudiano [Q: 
immane jque / tmul Lettonia dentes, 
j Qui felli ferro in tabulai, aurove micantes, 

In- 


[1] tA tinnì. Kened. T. yp. xoi. fiampato /' /inno i7e<S. (i) Imper. Orient. p. 491. 
fiampato il 1711 f 3) pag. 2 1 5. {4)pttg.i 14. f j] Petti il Gottifredi nelle note 
ni endice Teodofiann ella /. 1 del Tic. 9. L. t$.(6)De laud.Stilii. L, 3. ver. 
fi il fine. 


Digitized by Googli 


SOPRA TRE DITTICI z 3i 

• n - Infiripti rutilimi culate confale nomea li , o-n- h-j"' 

I Ter proceres , & vulgus eanf. a <»> ) 

ed ancora vi li trovavano cabra rapprefentati i Circenfi, e varj 
fpcttacoli , c giuochi, lotici farti da’ Romani, e che a proprio 
(pelo avelie laico fare il Confole. Si mandavano quelli dittici a 
donare dal Confole a cene portone più infigm,e quindi il dittico del 
Monaftetio Compendienfe , o vogliamo dir di Compierne, per quan- 
to li ricava da alcuni verii Greci, che in quello li leggono, fu 
fatto fare apporta da Filoxeno per regalarne il Senato ; e da Sim- 
maco furono mandati i dittici a Sallurtio, e quelli in occaliono 
della Queitura del fuo figliuoli», a Flaviano fuo fratello, per lo 
qual congiuntura dice il medelimo, che ne mandò uno circon- 
dato d’ oro all’ Imperadorc . Arrivavano quelli ad edere di tale 
fhma, c di tanto- prezzo , che Tcodolìo, cd Arcadio fecero una 
legge (0 , in cui tu prefcciito , che non folle lecito ad altri dì 
regalate i dittici d’ avorio, che a i Confali ordinarj , la qual 
lc'rge fu indirizzata al Senato l'anno 384, onde li dee credere, 
cKe la Queftura del figliuolo di Simmaco 3 per cui furono rega- 
lati tali dittici, folle accaduta avanti la promulgazione di quel- 
la legge, che li può credete, che folle a notizia d di’ dietro Sim- 
maco, e folle cognita, c ricevuta in Occidente , poiché corno 
ben giallamente erodono gli eruditi, egli tratta di ella nella Let- 
tera ai. del Libro x, e come Prefetto di Roma ringrazia 1 * Im- 
peradore da parte del Senato, d’averla promulgata. 

II nome pofeia di quelli dittici proviene da piegare, 
onde MI, da cui deriva la voce plica de’ Latini, vale ogni pie- 
gatura, e per una oerta firoihtudine fignificava ogni tavola, che 
ripiegarti:, e denotava fnecialmente quairiria fportello di porta, o 
di fineftra, o dofe limili, le quali comecché fogli 0 no cflerc due, 
fi dilfero *?u^« nel numero del più, e ciò fi può vedere da Pol- 
iticò (*) , il quale nel L-4-n. 18 nota, che Fxodoto chiama un 
Libretto ilxrm , cipè libretto di due tavolette , e che cosi 

e chiamavano i Greci i libretti, che fodero 

compolli di tre tavole, o di più ( 0 . Da i Greci prefero i Lati- 
ni del tempo più ballota voce ,dipticum , c fi puòoonghietrurare, 
che nel pronunziarla prbfièrifl'ero il C. nell’ ultima fiUaba- lenza 1 ’ 
ispirazione , dilungandoli in ciò da i Greci, giacche nel Codice 

G g Tco- 


(,)€W. Ttodtf. C. ij. Tic. 9- I- t. (ri 9 *>• 3*- £• lo. n. z4 ( 3 ) Ve# 
del Polittico Cogiod. V«r. f,. 5 • Ep. 4 .Monulfoforto- 3 . 
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Teodoliano, ed in Simmaco fi trova quella parola Scritta C0l Sem- 
plice C . non col CH . Anco i pugiliari per 1’ ìfieffa cagfopc delle 
pieghe , li vennero a chiamare talora dittici ; ma da Sim- 
maco fallante mente li comprende, che erano differenti 4*j 
dittici de’ Confidi , de i quali parliamo, giacche lo lidio fcnt- 
tore.w un medelìmo luogo nomina didimamente e gli uni, c 
gli afeli. La dt&ccRra fra di loro può edere data, noijfolo nel- 
la' divaria grandezza , ma fembra di più, che i pugillari fqlfero 
di figuradj (ferente da quella de’ dittaci, «redo, cheipugi Ilari avef- 
fcro b posi la coperta d’avorio, ma che folco di quella contenef- 
fcro vprie carte, le quali vi fi piegavano fotto, immaginandomi 
io , che follerò d' una forma limile a quella additataci da fonda, 
e 4 a Elichio , contuttoché elfi gli chiamino con nome generi- , 
co di dittici , e forfè anco faranno fiati limili a’ ooliti piccoli 
libretti di memorie, comporti di parecchi carte, de’ qual* ne ab- 
biamo la figuta in un infcrizionc riportata dal Fabretci [«], e 
quelle carte dovevano avere le coperte d’ avorio , e quindi nell’ 
lnfcrizione predo al Gemerò (fi unuleTTatfenio Sabinp, la- 
foia fra 1' altre per legato a’ fuoi concittadini di Reggio ■Wg' fa 
rei membratiacios operatiti ekoreis . Dall’altro capto 1 noltri dit- 
tici Confidati erano comporti di due tavole grandette d’ avorio,; 
congegnate infime con piccoli gangheri da poterli aprire, e fer- 
rare una fopra dell’ altra ve quindi Libooio nell’ Epifiola JM 4 ci- 
tata dal Gotufraji nelle note alla legge i. del Tit- 9 , del L, i f. 
del Codice Teodoliano, chiama il dittico Confolare ~/w 
parfey libretto di due (portelli , a che alludendo S» Agofiino ( 1 ) 
chiamò le due Tavole della Legge, dittico dfipictta. In moRi 
dittici fi fono conlcrvai e tutte due quelle tavolette , come ne i 
due di Anaftalio, e in quello di Filoxeoo, e nell’ altro di Ha. 
vio Felice; in alcuni però ne è rimala una fola parte, eftendoit 
perduta la compagna, come è feguiro ne i nofiri pritpidue.che 
noi diamo alla luce. Da quella parte però del dittico de’ Signo- 
ri Conti della Ghetardefca, che fi ipieghcrì in primo luogo, 
dalla lituaiione de* gangheri, de’ quali ve ne fono rollati tutta- 
via due, di tre che ve ne dotevano eflere in antico, e da una 
piccola-Iaminetta firctta , fermata per di fupri,ncl mezzo dell’ al- 
tra efircmità, (opra della quale li doveva ferrate la fibbia, che 

do- 


li] Pabret, Jo'tr, (. j. f, 196. [1] Gnt. p. 174. [3] Cviffra Feejlim L. 
»j. (. 4- 
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doveva e (Ter porta full* altra parte perduta, ben fi comprende, 
che ne i dittici Confoiari, quando fòflero ferrati, i bailìrilievi 
tornavano per di fuori , e la parte lifeia delle tavole veniva per 
di dentro, facendo figura come di piccoli libretti, i quali avef- 
fero ornate per di fuora le coperte . La ftefla parte lincia , ed in- 
teriore del medeiimo dittico de’ Signori della Gherardelca, è in- 
dorata m molte parti, e fpecialmente ha intorno intorno all’e- 
fire tinta una linea larghetta, e lillra d’oro.confervataii in molti 
luoghi, dalla quale fi può dedurre, che dentro a quel piccolo 
ornamento d’oro, vi folle fcritta qualche compofizione alluden- 
te al Confole, o al regalo, che egli faceva, o a quel perfonag- 
gio, a cui era mandato, o una piccola lettera, che accompa- 
gnafle il dono. Da Claudiano riferito di fopra , fembra , che raf- 
ie in ufo d’ indorare quelli dittici , o almeno le parole, che 
contenevano il nome’ del Confole. 

Fra le notizie generali fpectanci a i dittici , che abbiamo 
fuccintamente premerti:, non fi dee tralafciare di dire, che noi 
dobbiamo la confervazionc di quelli, parte all’ edere flati ado- 
perati per coperte de’ libri facri , e parte donati così foli, come 
cofe molto (limate, alle Chiel'c, le quali fervendofene per ditti- 
ci facri, con fare feri vere fulla parte lifeia interiore 1 nomi de' 
Santi, e de’ VcfcovifO, vennero perciò a canlervargli diligen- 
temente fra gli altri arredi, e vali preziofi D], i quali facri dit- 
tici comecché fervivano per efporli aperti nelle funzioni Eccle- 
fiaftiche, ci fuggerifeono un’ altra prova di ciò, che poc’anzi 
dicevamo , che lo fcultqre de’ dittici Confoiari , tornavano dalla 
parte erteriore; ma pel contrario nel dittico facro, che noi por- 
teremo in terzo luogo , come filtro apporta per 1* ufo Eccleiìa- 
ftico, perla medefima ragione , che doveva tenerli aperto alla 
veduta del popolo, le figure fono fcolpite nelle parti, o voglia- 
mo dire nelle facce interiori . i :• » 



C g 2 Dit- 

ti) Vidi il Witti mio c. 7. e 8, [i] Concilio Mopjuejleno del sjo. 
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! imi ,i;ri.;;i, n:it ‘llt.t .. j 

‘Dittico, bum è /colpita laDeificaziom di Romolo , 
che fi conferva nel Mufeo de’ Signori Conti 
della Gher. arde fcab 

. i- ; : '"it .Tilt 0'.:. . i ’ . . . 

I L diléguo di qacfto dittico, che è alquanto migliore diquel- 
lo ^ «ìie appiedo «elegiaca, ficcome mi dà monto. di crede- 
te, che egli tìa di quello più. antico , cosi è flato cagione , 
che io in primo luogo lo riponga; fi può credere , che egli fia 
flato fatto per farne un regalo in occaiione de’ conviti latti do- 
po i Circenlì, in qualcheduna delle molte felle, che in Roma 1» 
faranno celebrate in onore di Romolo , di alcune delle quali (e 
ne trova fatta menzione dagli autori. Il Calendario antico, che 
lì trova in Roma nelle cale già del Cardinal Alatici , riportato 
dal Grutero, e da molti altri , ficcome il Calendario antico , che 
ftttde andare co’ Falli d’ Ovidio , regifttano le itile Quirinali a’ 
17. di Febbraio ,' nel qual giorno Ovidio pone la morte di Ro- 
molo, chiamato, come ognun fa, dopo la Confecrazione , Quiri- 
no, Dionifio Alicarnafleo, Plutarco [ 0 , e Lampridio in Como, 
do, adeguano al tralporto favololò di Romolo , il dì delle No- 
ne, cioè il giorno 7. di Luglio, e quindi ad elio averi lorfe po- 
tuto appartenere qualcheduno di quei giuochi , che dal fuddet* 
t© Calendario Malici lì pongono in quello dì,, e ne i lei (iidc- 
gitemi . Nell’ altro Calendario datoci dal Bucherio dopo il Cat 
none di Vittore , limile a quello , che poi flampò il Lambccio 
nella Biblioteca Ce farea , fi regilirano non falò i Quirinali a’ 17. 
di Febbraio , ma di più lì legge a’ 3. d’ Aprile -.ìli, vtm . N. Dà 
Olirmi Circenfes mijjùs XX II li. che voglion dire , il natale del 
Dio Quirino , e fi celebrano i Circenlì con vcntiqqattro carfe 
diverfe, e dillinte; e ne’ tre giorni tegnenti, li nota Ludi , che de- 
notano altri giuochi, che fi celebravano. 

Non mancavano dunque in Roma fede folenni in onore di Ro- 
molo, nelle qual 1 dopo i gi uochi fatti da’ Pretori, oda altri Magilìra- 
tideftinati apporta a ciò, faranno Hate fatte da’ medefimi cene pub- 
bliche, ed in occaiione di quelle diftribuiti, e mandati al lolito 
molti regali, fra’ quali rtato farà quello noftro dittico ornato di 
figure alludenti alle felle, per cui era fatto. 

Per 

fi] Platano in Romolo p, 34 t della /orfana de’ “Romani p.y-o. 
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Per entrare ora nella fpiegazione delle figure , che in elio fi 
contengono, ci ri prefenta in primo luogo in cima al noftro dit- 
tico il A 4 onogramma, in cui, per quanto fi conofce, fi racchiu- 
de il npme dello itefiò Romolo. 11 colf urne di collegare inde- 
nte in quella maniera, tutte, o parte delle Lettere componenti i 
nomi, che volevano efprimere , è molto antico , perciocché fi 
vede praticato nelle monete, che lì chiamano monete Confinari , 
Porgendoli in tal maniera l'crittoilnomcdiRomainuna moneta 
della famiglia Didia, ed il nome di Marcìus , e quello di Anco 
in altre della famiglia Marcia; li può credere, che da principio 
lì comineiaHe dal fare le fcmplici legature di due , o tre lettere 
indente ( L ) , il che fpeflìflimo (i oflerva nelle mcdedme monete 
Conlolari , e dipoi lì trapalTafle da quelle legature all’ ufo de’ 
Monogrammi; di quelli molti (e ne trovano nelle arifichillime 
medaglie Greche, nelle quali fovente fono efpreffi in tal manie- 
ra da’ popoli , i nomi d’ alcane Città , c le ne pollòno vedere 
molti elenipj raccolti inlieme nella Paleografia del P. Montfau- 
con . Si continuò pofeia quell’ ufo nc’ tempi più balli , c cosi fi 
trova il nome di Ravenna in alcune medaglie Rampate in quella 
Città [>] , ed ho ollervato in tal maniera ef predo- il nome di C)~ 
librio in una lamina da portarli al collo d’ un fervo fuggitivo 
di Clodio Hermogeniano Olibrio, Rampata da Monlignor Fa- 
bretti [?l . Nel Calendario Rampato dal Lantbecio nel Fronte.- 
Ipizio vi è una limil legatura di lettere , nella quale il predetto 
autore crede, che vi fia contenuto il nome dell'Imperio Roma- 
no d’ Oriente. Si fervirono finalmente di quelli Monogrammi, 
afiine di efprimere i loro nomi 1 Commi Pontefici, ne’ Molaici , 
che e’ facevano fare nelle Baliliche (4) , e nelle monete(j), e nelle 
loro Bolle ; (iccome gl’ lmperadon , i Re , ed i Principi nc i 
loro Diplomi ( 1 * * * * 6 ì . 

Nella parte fuperiorc del bafiòrilievo è rapprefentato Romo- 
lo nell’ atto d’ elfere, fecondo i racconti favolofi degli fcrittori, 
trafportato ai Cielo da’ venti , e dal turbine , che fono efprefii 
lotto figura di due Genj alati , il che è coerente alla mitologia 

de- 

1 • • -i 

(1) alcune infirmimi ripiene di Jìmili legature fi poffono vedere nel Gruter 0 p. 

ctxix. t oecxxxix. ji. mvii. }. mlxxv. io', mxciv. 1. e ne abbiamo por. 

tata vqa fopra nella Tav- xx vili. Fig. i. (1) ap. il 'Fin Cange famiglie “Bi- 

zantine in Maurilio p. 104, [?] Infr C. 7. p. 515. (4) ^Alemanni de Late, 

ranenfibns Parie finis cap. (5 ) Vignali Antiqui tret Ponti/. “Rota, dettarti. 

[6J Fedi il Da Cange nel Glofit. Latino alla parola Monogramma . 
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degli antichi; poiché non folo dall’ autore degl’ Inni, Cotto no- 
me d’ Orfeo, li chiamarono 1’ aure di Zeffiro mdpMtpot dt penna 
leggiera , cd i loffi dell’ Aulirò «*«'«« éeffyeori , d' ali veloci , ma 
comunemente da’ Poeti Latini li danno l’alie a i ventilo per una 
viva efpreffione della velocità loro , per cui figuratamente già 
dille David (0 , che Iddio cammina lopra le penne de’ venti. 
Qui nel nollro bailòrilievo fono di più da notarli le piccole ali, 
che oltre a quelle delle fpalle , hanno i due Genj alla reità, a 
propolito delle quali le favole t ì ] ci deferivono Zeto, e Calai, 
figliuoli di Borea colie penne a’ piedi, ed al capo , avvengachc 
Apollonio l4j, che pur gli defcrive, faccia menzione (blamente 
dell’ alie a i piedi . Di qui io prendo motivo di credere, che for- 
fè le tede delle Gorgoni, che sì fovente s’ incontrano negli an- 
tichi monumenti, con quelle loro ali nella fronte, rapprclentino 
ancor eflè i venti, e le tempefte , provenendo 1’ etimologia del 
nome loro Gorgone dalla velocità , e terribilità (5), fpecialiflìmi 
attributi del vento, e perciò poncndofi Copra , quella pelle, detta 
Egide, che portava, o nel petto, o nello feudo Minerva, fìnfeil 
Poeta (fi) , che quella Dea facefle nafeerc tempefta collo feuoti- 
jnento di eflà . Di quefìo fentimento , che le Gorgoni rappre- 
jfentino venti, e tempelle, fembra, che fòlle il Wilrcmio (7) , il 
quale riporta un bafforilievo prefo da un fepolcro antico , in cui 
intorno ad uno Zodiaco lì vedono quattro tede alate , che man- 
dano dalla bocca un vapore , c di più , per dinotare l’ impeto 
de’ venti, hanno un corno in teda [8] , in vece del quale in un 
piccolo gruppo antico di bronzo della Galleria di S. A. R. un 
giovane , che ha 1’ ale alle fpalle in atto di volare Copra Bacco , 
jappre Tentante a mio credere Zeffiro, ha fopra il capo un collo 
d’ anitra, 0 d’ altro animale aquatico, figurandoli un vento pla- 
cido marino , per alludere in tal guifa al nafeonderfi che fece 


(1) a Borea , Ovili, mrt. L.6. v.704. Silio L. 14. v. 114. e £.17. 0.153. Ciao- 
Man. de Rapi. l t . I. v. 71, n Noto, Ovidio mec. L. 1. v. 164. ad Euro, Ovid- 
Ppijlol. xi. v. 1571. a Coro , Silio L. 3. v. 524. ad Affrico , Silio L. li. 0.615. 
tutti gli otto venti principali fono figurati alati nella torre de’ venti d' An. 
dronico , che fi tonfa va in 4 tene , ed b refenta dallo Sponio ne’ fuoi Viaggi 
T. 1 ■ P - 176 ( : J Pfal.vvii , e Pfal. 103. 3. (3) Igin. fabul. e. 14. (4) Ar- 
gon. L • i. v. ìi?. (5) Eficbio alla voce •yipyoc. (6) Virg. L 8. Ma. ». 19. 
(7) IVUtem in diptyc. Leod. p. 17. (8) Vedi la miniatura pofia a! principio 
del L. 1. dell' Eneide del Virgilio più moderno della Vaticana, dove i vendi 
damo due corna in teff a, 

...... 


Digitized by Googl 



'dìttico m mMom, *$ 9 

fatto. i’ acque , pvc accolto fuda Te- 
tiU fecondo che favoleggi Omero ('). &' notai) ile , che un» ck 
quéi dmffnaAri Geni fatto è di rifa fitto, fid areigQOjjehttbui- 
«Oi»pcs rappcofonfaie pi» viv«j*nte 1’ ofatt^tà, PAcpchepfiià di 
quei nembo,. che ebbe 1» priocipff parte ja.porfiic yia.er^fapiv. 
dee Romolo,, , ■• ; :. v '• •. . •!>).•;'/. Isvllam 

Per figurale il Ciclo a io cui fo trafportjBo Romolo , di cui 
fetide Ennio 1*1; ••..>, vi •. . vià.uovGMhngsni ii 

■•■■••■ 'ttomkt m C«k wm Titis gmuléus *vm i. I o)i?b , ui <xj 
-, /Degit. ;i : r.s '•> : .j . -j . u •. 
fi vedono fcolpite in al» J’ effigie del Sole , e di cinque altri 
Dei* i qqali effendo fai , quapdo dovefìcro fa*, la figura de’ pia- 
neti, aggiungendo Rompi» qual nuovo Marte, verrebbe ad effe- 
re compito il numero deferte pianeti. Inoltre vi fi vede, (colf 
pica una parte dello Zodiaco con alcuni de' faoi fegm; il primo 
da' quali , che comparìfee di Copra è la Libra , la duale. tafano 
potrebbe credere* che folle fatta a bello Audio, « epe fefeykq- 
re abbia avuto in penderò di notare con cibi’ orefcopo faRo» 
molo, coAituko da Manilio l»J in quel fegno, nè a chi teueffe 
con Manilio una tale opinione , fi pub addurre - in contrari# >1 
fcntimcnto di quel Tarruozio , il quale, al rff«kc di PfatajlCftO*) 
richiedo da Vairone d l .mdagarc per via degli eventi fidi della 
nafcita di Romolo , ne face il fuo cakolp, e fffpofc , che egli 
era nato a’ ai. del mete di Tot; poiché lino ad ora colle fcarfc 
notizie, che abbiamo , fi rende impoffibile per la confufionc 
dell’ anno Romano avanti la «ordinazione fatta da Giulio: Ce. 
fare, il rintracciare il tempo precffo, m cui cadette il dì ? », del 
Tot; e forfè Tarrunzio ben vide la difficoltà >i« non volle ri* 
fpondere fe non fui puro calcolo degli Egizi , g r *n maefiridopa 
i Caldei della- vana profeffione dell’ Artrologia . 

Sotto Romolo portato da’ turbini , da una parte fi vede una 
macchina figurante una pura, composta di più ordini, uno l'opra 
1’ altro, la quale denota la confecrazionc dei medelìmo , poiché 
quantunque gli fcrictori non dicano , che ne foffe fatta a prin- 
cipio dopo la fua morte funzione particolare, e folenne, ma fo- 
1 amen te, che egli folle fiutato per Dio, e ne veniffe implora- 

to 


[i] Qmtr. UhJ. li. v.ij Hefatlije 'Puntici Allagar. rii Omero p. 455. (,) api 
prtffi Servi» 6. Et. t Citar. 1. Tafiul. { t) Mani!. £.4. (4) 'Fiutarti iti Re. 
molo f.t». s - . ’ 
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tù il luo patrocinio a favore del fuo popolo, e della fra Città, 
contutteciò è molto verifimile, che poffcriormcnte in una dal- 
le felle Quirinali ad elio dedicate , li rapprefentaffe fra f altre 
la fu a Apoteofi * imitando la maniera ili dia , che li praticava 
Belle conlÉcraZiom degli Irupetadori , nelle quali fatte vi erano 
quelle alte, ci'ontuolìllime pire ripiene di preziou atomi, e ador- 
nate elieriormerite (S membri regolati d’ architettura, in forma 
di magnifico edilizio, limile, come nota Erodiano , alle torride* 

g irti, dette fari; alle quali pire mcflovi Copra il cadavere, davan 
oco ; deila qual funzione , come di cola affai nota , e che è 
ftata dihgcntcmefitcdefcntta da molti autori («), non iffimo qui 
neceflario di doverne parlare più a dilungo. Non li può trala» 
feiate però, che Dione , defrrivendo la confecrazione di Perti- 
nace , ed Erodiano quella di Settimio , fra 1’ altre raccontano , 
che accefo il fuoco alla pira, frappò dalla cima della medeiima 
tìn aquila, la quale, come nota quei!’ ultimo idoneo, era cre- 
duta portare al Cielo P anima del Principe, Qgefto rito parti- 
colare di far volate un Aquila dalla pira, appartiene all’ illuta- 
zione del noftro dittico; in cui per maggiore onore del fonda- 
tore di Roma, fi vedono, non una fola , ma due aquile in atto 
di volar via ; Da quella cirimonia oflervata nelle confecrazioni , 
ne derivò il coll urne di fare ì ritratti de’ Re, o Signori ,o ric- 
chi, che fodero di già morti , collocati fopra un aquila, che lì 
vede ofiervato nell’Arco di Tito in Roma, e di quello, fa men- 
zione Artemidoro fcrittore fuperftiziofo del lignificato de’ So- 
gni (*] , il quale perciò dice , che il parere a taluno di quelli 
«li dormendo , d’ clier portato da gn aquila . gli prediceva la mor- 
te : e quindi in niolnliìme medaglie li vede clpreffa per fegno , 
e per memoria dell’ Apoteofi degl’ Imperadori un’ aquila , è al- 
tresì talora fatta pel medeiimo lignificato nelle medaglie dell' 
Imperatrici, come offervò il Signore Abate Vignali (>), benché 

X uefte per lo più logliono avere un pavone , per denorarc, che 
afferò trasferite alla fede di Giunone , ficcome colf aquila fin- 
gevano, che fodero i Principi andati a Ilare con Giove (4) . 

Si raccoglie ancora da Dione, che erano Coliti di collocare in 
cima della pie» 1 * immagini di coloro , che fi confettavano , fa» 

‘ i cen- 


£ 1 } Utili Diane appreflo Xifilini in S retro , ti Erodiano L- 4 . iti Carte alfa. 
li) lArttmitra I,.i. c. io. (lì Do Colutimi Antonini TiiC. 8. p. iji. r 153. 
Vtdi le mie oJJervaniaai a' medaglioni f. 4$. 
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cendole affife nc’ cocchi , o quadrighe nell’ ideila maniera che 
nel noltro dittico è porta fopra la macchina funerale I’ imma- 
gine di Romolo , e di ciò ne abbiamo il rifcontro nelle meda- 
glie , nelle quali vi Ila nel rovefcio efprellà la pira dell’ Apoteofi (*). 
Ovidio nel fecondo de’ Farti, avendo, al creder mio, avanti gli 
occhi una limil funzione, che l'econdoche ho accennato, è cre- 
dibile , che li facelfe a tempo fuo , in onore di Romulo , allude 
a quello cocchio, poiché dove gli altri autori dicono, che egli 
fu portato dai turbine, folo fra tutti egli dice!*): 

Rex fattili afra petebat equ'n . 

Dà quello Poeta a i cavalli 1 ’ epiteto di paterni, ben fapendofi, 
che Marte tìnto Padre di Romolo adoperava quelli cocchi, come 
quelli, che furono a principio adopratiper ulo della guerra, fe- 
condo che fi ritrae da Omero , e fpecialmente Efiodo [3] diede 
a Marte un cocchio tirato da due cavalli , fopra del quale Al- 
bricio colloca l’ immagine di quello Dio , e ben mi ricordo d’ 
averlo veduto effigiato in tal maniera in un frammento di vaiò 
di terra cotta predò Monfignor Ciampini , come parimente vi 
erano affili in cocchi Minerva, ed Ercole, i quali avevano una 
ciocca d’ ulivo nella delira , perche tuttettre avevano ancora il 
nome di Paciferi: e più chiaramente 1 ’ ifteflb Ovidio alla fine 
del L. 14. delle Metamorfòfi favoleggia corno Marte illellò co’ 
fuoi cavalli venifle a portare Romolo al Cielo: 

Impavidus con [tendi t equos Gradivus, & iéìu 
Verberis ìncrepuit , pronumque per aera lapjus 
Confliùt in fummo nemoroji colle Palati: 

, Reddentemque fuojar» regia jura Quiriti 
Ab fluii! Iliadem . 

Mettevano ancora per un altro fine nella pompa delle confe- 
crazioni fopra la macchina quelle quadrighe, quali per una infe- 
gna , c per una rinnovazione , e memoria dell’ onore delle qua- 
drighe, e delle ftatue trionfali, e de’ trionfi conceduti dal Sena- 
to agl’ Imperadori per le vittorie ottenute da elfi, quando erano 
in vita : e ben fi convenivano anche a quello titolo a Romolo , 
il quale , fecondo Diomfio Alicarnarteo (4) , trionfò de’ Ceni- 
nenli , e degli Antennati , affilo lopra una quadriga , quantunque 
altri fcrittori vogliano, che nel predetto trionfo portalle egli a 
piede le fpoglic a Giove. Vi làrebbe oltre a ciò un altra ragione 

U h d’ aver 


£1] OJÌerva' med.p.i-ji. t'edi Dione in Severo p, 842.(2) Z. 2. v. 496. [5 ] Epo- 
do nello feudo v. 191. e v. 461. (4) L. 2. 
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d’ aver date le quadrighe a Romolo da poterli pigliare da Ter- 
tulliano (>) , il quale fcrive, che Romolo il primo moftrò le 
quadrighe a’ Romani, il che, credo io, che li debba intendere 
di quelle de’ Circenli , 

Quantunque, come noi abbiamo veduto , fi celebraflero in Ro- 
ma più felle, ed in diverti tempi in onore di Romolo, contut- 
tociò io inclinò a credere , che il nollro dittico polla piuttofto 
fpecialmente appartenere a quelle , che nel Calendario del Bu- 
cherio, e del Lambecio fi pongono a i tre d’ Aprile, giacche il 
celebrarli in quel dì, come ivi fi dice, il natale del Dio Quirino, 
olia di Romolo, dimoftra una rimembranza della luaconlecrazio- 
ne , o perche cadeil’e in tal giorno veramente la fua antica Apotcofi , 
o perche a cagione di qualche nuova fabbrica , o reftaurazione 
di tempio [giacche le dedicazioni de’ tempj furono origine di 
varj giuochi (*) ] ne folle rialfunta , o tral'portata la memoria al 
principio d’ Aprile, mentre ne* Calendari più antichi, ne in quel 
di , ne in altro tempo , fi fa menzione di quella fella del natale 
di Romolo; e tanto maggiormente mi confermo in quella cre- 
denza, che il prefente dittico appartenga alle fede del natale di 
Romolo, quanto che dove ne’ Calendari più antichi gli altri 
Quirinali, che vi fono regiftrati , hanno femplieemente notati i 
giuochi, ellcndovi fcritto lvdi; nel Calendario poi del Lambe- 
cio , e del Bucherio , fi fa efprelTamentc menzione de’ Circcnfi 
folenni di ventiquattro corie diverfe, ed appunto nel noftro Dit- 
tico abbiamo un legnale de’medefimiCircenfi nella tenia, o car- 
pento, o fia carro (acro, in cui fi vede condotta T immagine di 
Romolo in figura di Dio , coll’ afta , e con un ramo d’ alloro 
nella delira; poiché è noto, che tali immagini di Dei, d’ Eroi, 
d’ Imperadori , e d’ Imperatrici afille fu’ carri , fi folevano con- 
durre nelle pompe, o comparfc, che giravano nel Circo, e rifa- 
cevano avanti che principiafiero le cori? de’ cocchi , delle quali 
pompe , e delle quali immagini parlano Cicerone nella VII Ver- 
rina , Fefto(j) , Dione (4), Svetonio ( 5 ) , e Tertulliano (6). 

Quelle immagini in tal maniera portate fopra carri, furono da i 
Romani prefe con tutte le pompe facte da i Greci, apprefio dei 
quali in occalìone de’ folenni pubblici lacrifizj , e fpecialmente 

de’ 


(1) De fpeSae. e. p. p. 77. (2) laft/in. T,. 4 . c. 20. Co/i Teod. L. 16. tit. io, 
/. }. Dio. L. <0. p. 067. (3} Frjìo alla parola Tenia . [4] Dione L 4;. p- 236. 
(?) Svef, in C“J 9 - ?■*?. t in Claudio c. xi. [6] 'feriali, de fpeflac. e. 7, p. 1 f. 
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de' mifterj erano grandemente in ufo, e ciò fu notato da Dioni- 
iio Ahcarnafleo (0 , dal quale però fi vede, che fui principio in 
Roma le predette immagini non erano condotte fu i carri, ma era- 
no fempheemente portate dagli uomini, e tal coftume fembra, che 
continuail'e tino a Giulio Celare, e che fotto di lui fi comin- 
ciando a praticare per le medeiime i carpenti; giacche Dione 
riferifee, che prima fu decretato, che fi do vede portare la Sta- 
tua di Giulio Celare, e che pofeia fu onorato dei carro facro. 
In molte medaglie d’ Imperatrici , a donne augnile , come d’ 
Agrippina madre di Cajo, di DomitilJa moglie di Vefpafiano, 
di Giulia figliuola di Tito, e di Fauftina maggiore (i), fono 
efprellì ne' rovefei i carpenti, tirati da due mule, per un legno 
che mediante il decreto del Senato le loro immagini racchiufe 
in quelli dovevano edere condotte nelle mentovate pompe de* . 
Circcnfi fra le tante altre degli Dei, degli Eroi, e degli Impe- 
radori. In quello dittico però per maggiore magnificenza il car- 
ro facro di Romolo è condotto da quattro Elefanti. Quelli ani- 
mali venuti alla notizia de’ Romani folamente a i tempi della 
guerra di Pirro, pallarono dall’ ufo della milizia ad accrefcere la 
magnificenza de’ cocchi trionfali [ j] , poi in qualche tempo fu- 
rono proprj, e fpeciali de’ trionfi de’ Pani, o de’ Popoli Orien- 
tali (4) , c finalmente adoperati furono per condurre i carri di 
quelle immagini, e fi vedono già in ufo a tempo di Tiberio, 

S oiche in una fua moneta , fi lcorgono attaccati al carro della 
tatua d’Àugufio. La medaglia è portata fra gli altri dal Pati- 
no fopra Suetonio[s], dal quale fcrittore , c da Olone («) fi fa 
per altro verfo, che il carpento d’Auguflo tirato era dagli Ele- 
fanti, riferendo il medefimo Suetomo, che un fimile ne fu de- 
cretato da Claudio a Livia fua nonna, el’ifielfoDione^Hcnvc 
come Cajo volle, che 1’ immagine di Drufilla fua torcila folle 
portata nel Circo dagli Elefanti, e- che un iìmil cocchio folle 
ordinato all’immagine di Pertinace da Severo (a). Una memo- 
ria più antica dell’ ufo degli Elefanti adattati a portare le Starne, 
fi ha da Callifleno Rodiano, (s>), il quale racconta, che Tolo- 
meo Filadelfb fece condurre dagli Elefanti in una di quelle fo- 
lenni funzioni la Statua d’ Aleilàndro il Grande. Nel dittico, 

Hh j che 

(0 Antiq l. 7. (i) Affre/fa il Sig. Abate Vignali ile Calumai Anttnini c. S. 
p 138 . (j) Antol.L. x.c 69 epigr. 2. (4) Vedi il Card. Norii arila differ. de 
numifm. Diaci, c.b. Iti Patta. adSuet.c. n.p. 154. (6) Dione app. Xifilìna 
ia Nerone p. 697. (7) Diane l. s.p.6}o.[8)Dioneopp. Xifilmo inSevert.p.8 41. 
(9) Apfr, Ateneo l- j. 
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che noi (pieghiamo quattro fono gli Elefanti, che conducono 
la Statua di Romolo, (iccome in cgual numero li vedono nella 
mentovata medaglia di Tiberio, nella quale, e parimente in mol- 
te altre, ove fono rapprefentati i trionfi di varj Imperadori, li 
poliòno odervare i quattro cullodi, o direttori ledenti cialche- 
duno fopra il fuo Elefante, per appunto come fono fcolpiti pa- 
rimente nel nodro dittico, in cui ve n’è fatto di più un altro, 
che gli guida in terra. Alcune delle figure, che danno l'opra gli 
Elefanti tengono nella mano un ferro, o lia un indrumento d’ 
una forma particolare , adoperato forfè per guidare quelli ani- 
mali , o pungendogli leggiermente colla parte acuta di quel fer- 
ro, o talora coll’ altra patte oncinata tirando, quando ve ne tof- 
fe il bifogno, a’inedeiimi le briglie; alcune di quell’ ideile figu- 
fe hanno come un difeo, o vogliamo dire una rotella, la quale 
pare che fuonino colla mano, o pure anco col medelimo ferro, 
e ciò in riguardo di tenere in brio i niedefimi Elefanti , i qua- 
li di limili fuoni grandemente fi dilettano, e nel fendigli molto 
fi rallegrano («). 

Prima di terminare il prefente difeorfo , non voglio tralafcia- 
re di far odervare, che le due imrtiagini di Romolo, che li ve- 
dono in quedo dittico veditc della toga, ed in abito civile, 
non lèmbrano troppo adattate a rapprelcntarc un Eroe guerriero 
tal quale viene deferirlo dagli autori il Fondatore di Roma. Ma 
trovo, che quell’abito, e adattabile a Romolo, mentre Ovidio 
ne i Fadi, c alla fine del libro xiv delle fue Metamorfoli riferi- 
fee, che RomoTo quando fu rapito dava rendendo ragione colla 
trabea, o fia toga ornata di drifce di porpora, e che egli com- 
parì dipoi in lomigliante guifa vedito; da che mi confermo, 
che recedendo anche in quedo il Poeta dagli altri autori , ed 
aggiungnendo particolarità da altri non dette, e allontanandoli 
fpecialmente dagli autori feguitati da Plutarco, il quale liferifce, 
che comparide armato, abbia fondata , come ho accennato di 
fopra, quella fua poetica invenzione in qualche folenne, cd an- 
nua rapprefemanza , che li facelìc in Roma in taluna delle felle 
Quirinali . E' facile ancora, che il rapprefentarlo i Romani do- 
po la morte in abito civile depcndelle dal credere, che il loro 
fiero fondatore dopo la confccrazione fi foflc fatto mite, e pia- 
cevole, quindi è, che volendolo far nuovo Marte lo chiamaro- 
no nell’ apotheolj Quirino, che quantunque fofle nome dello 

rtef- 

[ij Atriane itlF ìjloria Indiana p. jì8 . di II' Edizione del Gronovio dii 1704. 
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ftefTo Dio delia guerra, di cui lo crederono figliuolo, contutto- 
ciò denotava un Marte tranquillo, ficcome l’altro cognome di 
Gradivo lignificava un Marte feroce (i). 

Non ci dee recar maraviglia il vedere l’ effigie di Romolo col* 
la barba; poiché quantunque i Romani per lo più non la por- 
tallero, contuttociò anticamente non doveva eller cosi, e alcuni 
loro Re la nutrivano, per quanto ci fanno vedere le medaglie, e 
perciò a nollro propolico credono gli eruditi (») , che una teda, 
coronata d’ alloro con barba , che li vede in una moneta della 
Famiglia Papia[a] ,e cRe ha un trofeo in fpalla , e fotto trivmpvs, 
limile ad un altra della famiglia Memmia (4) , fieno anch’ elle ordi- 
nate arapprefentare il celebre fondatore della Romana grandezza. 

Dittico di Bafìlio Confole Ordinario Tanno 541 , 
già della F. M. del Sig. Canonico Apollonio 
BaJJetti , ora nella Galleria della Rea- 
le Altezza di To/cana. 

S Ervirà grandemente ad illufirare le vedi, Io fcettro, ed al- 
tre cole, delle quali è ornata la figura principale di quedo 
dittico, il pado che liamo per riferire di Vopifco, nel qua- 
le quello icrittore regidra le parole, chef Imperatore Valeriano 
dide ad Aureliano nell’atto di dichiararlo Confole: Cape dille 
Valeriano, palmatam , togam pichm , fubarmalem profundum ,fel~ 
lam eboraiam: ttam te Confai em ho die de/igno , fcripturus ad Se- 
ttatum , ut libi deputet f cipionem , deputet etiam fafces, bec enitn 
Jmperator non Jolet dare , fed a Senutu, quando ft Confiti ampere. 
Applicando dunque quedo palio al nollro dittico; fi vede in pri- 
mo luogo, che il Confole Bali! io Torto tutte le vedi ha una tu- 
nica, che gli arriva fino a i talloni , la quale ha le maniche ftrer- 
te, c lunghe, di modo che giugne a coprire i polli, dove ha al- 
cuni ornamenti, o telluri , o fatti di ricamo; equantunque fi lia 
veduto nelle Od'ervazioni di fopra, che tali ornamenti erano ancora 
nelle tuniche comuni, fi può credere contuttociò , che quella , che li 
vede addolfo al Confole (ia una vede ('pedale di prezzo mag- 
gio- 

fi] Servii SE* L.i.n. %t.p. 191. fi] Spnnbem. Jepre/l.p. ;j(5- [j]Or/«i Pam. 
Rom. io fapiì n. |. [4] il me d. Or fini nella Memmia ». j. 
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giorc , c didima in qualche maniera dalle tuniche ordinarie, e 
penfo , che ella iia quella velie, che Valeriano chiamò: jubarma- 
ie profundum (i), e che li dicclie fubarmale , perche in tal ma- 
niera li denominarono ne’ tempi più balli le tuniche , che era- 
no portate da’ Soldati lotto il torace, o Cotto le armi [ij , e in- 
tanto li dica profundum, in quanto che dal Coniòle li doveva 
portare Cotto tutte le vedi, non dovendo dar falhdio, che lo 
lcrittore nel denominare le tre forte di vedi , non ieguiti I’ ordi- 
ne tenuto nel mettertele , poiché vi può elitre data qualche rra- 
fpolìzione nel tefto, e forle l’iftorico l’aiftà poda in quel luogo, 
perche tenendo ella la vece della tunica comune farà piuttodo 
data donata dall’lmperadore per una lpeciale munificenza, e non 
che ella folle fra gli ornamenti didintivi del Confidato . 

Sopra quella tunica Baiilio ne ha un altra più preziofa , e ri- 
piena da per tutto di varj ornamenti, la quale ha le maniche 
larghé, e lunghe sì, ma un poco più corte dell’altra di fotto , e 
queda è quella, che Valeriano chiama palmatam, cioè tunica pal- 
mata, come veramente li chiamò anticamente , quando non le 
n’era fiefo l’ufo a i Confidi, ma crarillretta a i trionfanti, e fu 
detta in tal maniera a cagione degli ornamenti di palme, co' 
quali fu folito anticamente di abbellirla, i quali lavori, ritenen- 
do però ella tuttavia l’antico nome, pelei a fi cangiarono in al- 
tri di varie, e di verfe figure; o tediate, o di ricamo, fopra il fon- 
do rodo di porpora, e quelli lavori di diverte forre fi polfono of- 
fcrvare nel noltro dittico, e in altri. Fua principio, come ho 
accennato , la tunica palmata una vede lpeciale di coloro , che 
trionfavano ; a tempo però degli Imperadori combattendo i 
Capitani fotto gli aulpicj de’Cefari, c cedati per le perlone pri- 
vate i trionfi , divenne premio delle vittorie de’ condottieri dell’ 
armate, e fi concedeva loro inficine colla toga pitta, di cui qui 
fotto li rag onerà , c con gir altri ornamenti trionfali ; quindi 
fervi per regalare i Re, e Principi, ed i collegati, e le perfone 
illullri, benché private, c finalmente, per quanto lì ritrae dal 
palio riferito di Vopifco, c da i dittici , divenne vede propria 
de’ Confidi. Qu?de tuniche palmate per la prcziolìtà loro fi 
confiderò, o li vero lì cangiarono nelle Dalmatiche, e fi aggiun- 
tò 

(i) Vedi il WUtemio diptyc.Leod. c. ).p. 1 1. e il. , ove lo prova anche col con - 
frodo di Sparziano , e tiro diano , dove parlano delF abito col quale Settimio 
volle, che i Pretoriani accumpagnaftero il fao ingrrjp) in Roma ■ [l] Vedi il 
t)u Cange Glof. Lattino alla parola Sublimale . 
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fero 3 quelle le maniche lunghe, e larghe, quando quella forta 
di velie di ludo dalla Dalmazia pafsò nella Città di Roma , e 
forfè non farebbe lontano a crederli, che feguiffe coll’ occalione 
che Comodo adoprò le Dalmatiche ne’ Procedi Confolari , o in. 
torno a quel tempo , fcrivendo del medeiiroo Imperadore Lampri- 
dio : Dalmaticatus in publìcnm procejfit . 

11 nollro Confole ha fopra tutte le vedi la toga pitta, nomina- 
ta da Vopifco in fecondo luogo, traile vedi Confolari . Fu que- 
lla parimente propria de’ foli trionfanti, ma poi, come li è ac- 
cennato , parlando della tunica palmata , c dell’ altre infegne 
trionfali, venne ad diete comunicata ad altri, e fpecialmente ai 
Confoli , ed eflendo fui principio abbondante di panno , dipoi 
per maggior facilità di portarla, e pel riguardo di non avere un 
pefo foverchio addo(lò,e per edere piena di ricami, ondeClau- 
diano [>1 chiama quede vedi, ora rigentes togas, ora grava au- 
ro trabeas, fu ridotta appoco appoco ad una forma più anguda, 
e finalmente aduna femplice drifeia , che perciò fi dille /or» //(»). 
Queda toga pitta ha, come ho detto, Baiìlio fopra le fpalle, e 
gli ricafca avanti fui petto , e girando per la parte di dietro gli 
ritorna di nuovo d’ avanti giù baffo . Notai già tutto quello nel- 
le mie Olfervazioni a i medaglioni , alle quali mi rimetto (j) r r 
falvo che dove io credei allora, che quel panno, che ha d’ avan- 
ti il Confolc a mezza vita , e che venendo di dietro fatto il brac- 
cio dedro, ed è riprefo, c fodenuto dal mededmo fui braccio 
finidro, potere edere una fpecie di clamide detta fubartnale, ora 
ingenuamente confedo, che parmi più verifìmile il credere, che 
il fubarmalc Ila la tunica interiore , come ho detto di fopra, e 
che quefto panno non da la clamide, ma da egli ancora una par- 
te della mededma toga , la quale profeguendo per qualche fpa- 
zio in bgura Uretra, c di drifeia, vernile poi ad allargard , parti- 
colarmente nell’ edremità , la quale dal Confole fi face. e pada- 
re per dinanzi, per fupplirc in qualche maniera l’apparenza del 
feno inferiore , che ledeva fare per d’ avanti la toga ordinaria. 
Qued’ opinione , che tal parte indeme coll’ altre, più drette 
compongano una fola, ed unica toga, è avvolorata non folo 
dalla figura di Anadafio Confole nel dittico Leodiehfe, enei 
Bituricenfe , ma ancora dalla più piccola delle due figure del 

Con- 


(t )Cland. de Probini iy Olybr.conf. v. ioj. de Land- Stilie- L. v. jjS- [»] 
Du Cange Glof- Latin, v. Lorum , e Glof. Gree. v- A&fO » . (5) p. 747. 
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Confole, che fono nel prefente noftro dittico , e da quella del 
dittico di Filoxeno , e finalmente dall’ immagine di Flavio Fe- 
lice, polla a mano diritta del dittico portato dal Mabillone, in 
tutte le quali ben li ravvila , che tanto la falcia , quanto il pan. 
no, di cui ragioniamo, che viene d’ avanti, fono parti, che com- 
pongono tutte inficine la medefima velie: e che quello panno 
non polla edere la clamide, me ne fomminiftra un altra ragione il 
riflettere, che la clamide in quei tempi ltelfl era di ligura mol- 
to differente, e più grande aliai, mentre alla mededelima fucce- 
dè il contrario di molte altre vedi; poiché in vece di diminuirli 
di mole, come farebbe bifognato per far credere, che ella folfc 
quel panno d’ avanti , ne’ tempi badi crebbe , e li fece abbondan- 
tillìma , arrivando per ogni verfo , c in tutte le fue parti anco 
d’ avanti Ano a i piedi , e ciò li può vedere nelle miniature an- 
tiche, nelle immagini de’ Re, de i Principi, e de i Cortigiani, 
de’ quali era propria [»], per edere aferitti alla milizia Palatina; 
c per non ufeire da i dittici ne abbiamo , a mio credere , una 
certa riprova in quello poco fa nominato di Flavio Felice , in 
cui un ritratto del medelimo fatto è colla toga pitta , e l’ altro nel- 
la parte a mano manca , veftito è della clamide , per rapprefen- 
tarlo nel grado diPatricio, e diComite, e di Maellro dell’ una, 
e dell’altra milizia; avendoli unitamente, e la toga Confolare , e 
la clamide, e la figura diverta d’ ambedue quelle velli in un tem- 
po medelimo . Non voglio qui tralafeiare , che quella clamide 
tanto s’ allontanò dalla lua figura antica, e primiera, che alcuni 
non 1’ hanno faputa didingucrc dalla Dalmatica , vedendola così 
lunga , e coprente affatto la vita , come è fucceduto al Sevcra- 
no X 1 ) , ed all’ Arringhio(j) , i quali vogliono , che S. Miles dipin- 
to nel Cimiteriodi Ponziano, lìa veftito della Dalmatica, quan- 
do ha indoflo veramente la clamide lunga nel modo, che s’ufa- f 
va ne' tempi baffi; e ben fi ravvila da quel pezzo di panno qua- 
dro riportato fopra la parte d’ avanti , che ii fuol vedere nelle 
clamidi, che probabilmente quali folle una tavola, da’ Greci fu 

det- 

* • ». r. » 

(i) 5 . Girolamo in Epitapb. Nepotiani , e S. Gregorio Naziauz. atlP Orazio- 
ne io. iti (e , (he S. Ce fario fuo fratello attefe agii Budj di f loffia nella (la- 
mi Je , onde colla clamide bianca i fatto in una pittura riferita dal Du Can- 
ge nella Cofiantinopoli Cr'tfliana pag. 115- perche oltre all' efier medico , ave- 
va e farcitale alcune cariche di Coree , e pubbliche . [1] Severano L. 2. c. 21. p. 
1S4, (3) Arrìngh. L. 2. c, 22. />. 3 77. 
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detto tzjIk hi ; e viepiù (ì comprova dall’ ofiervarc nel mede- 
limo Cimitcrio la pittura più antica di quello Santo riportata 
dal Severano, c dall’ Arringhio , nella quale è fatto colla clami- 
de corta , e aperta d’ avanti , e di quella forma primiera lolita a 
vederli indotto a i foldari . 

La parte ellrcma della toga pitta , che per d’ avanti pafla giù 
ballo , è tutta abbellita d’ un lavoro di forma fomigliante alle piu- 
me degli uccelli, il quale c (Tendo forfè dato la prima invenzio- 
ne de’ ricamatoti, lì può credere, che chiamandoli perciò, a ca- 
gione della figura: opus plumatum, o plumarium , folle cagione, 
che poi ogni lavoro, benché di differente difegno di ricamo li 
chiamafie nell’ ideila maniera, o con altri modi limili , e fi di- 
cellèro piumarii i ricamatoti ; altri vogliono , che un tal nome 
lòlle derivato non dalla figura ('pedale , ma dalla fola limilitu- 
dine della varietà de’ colori adoperati in limili ricami con quel- 
la delle penne degli uccelli; ne voglio ftar qui a decidere (opra 
quella difcrcpanza d’ opinioni in una materia incerta, e leggie- 
ra; fono di lentimento però , che quando negli autori fi trova 
opus plumatum, aliora li denoti lenza dubbio quella lbrta di rica- 
mo, che nel luo difegno fegue la forma delle piume, c ciò in quei 
tempi ancora quando opus plumarium adattollì a lignificare tutti 
i ricami d’ ogni genere; lavorati perciò con tal difegno a piu- 
ma, e limili a quelli, che fi vedono in parte nella toga del Con- 
fole , probabilmente Tiranno fiati quei veli , de i quali li parla 
nella Carta Cornuziana ftampata la prima volta da Monfignor 
Suares dopo un frammento creduto di Tertulliano: Ante regiat 
Ba/ilica vela linea piumata niajora , ed in Analìalio nella vita di 
Gregorio IV fi legge: & velimi ante januas plumatum unum, e 
di tale opinione pare , che folle T Altaferra nelle note ad Ama- 
ftalio (»). 

■ Nella parte più ftretta della toga fi vedono altre forte di lavo- 
ri, fra’ quali di più notabile vi è una figura fopra un cocchio ti- 
rato da due cavalli; ciò può riguardare la funzione del Proceflò, 
o (ia folenne comparfa, e pompa, che li foleva fare dal Confo- 
le , di cui molti hanno parlato [i] , ma è più verifimilc , che 
abbia relazione a i giuochi l'olici farli da’ medefimi nel princi- 

* I i pio, 

{ i] 2 )« Cange Glof. Gres. v. txOàk . Il Sig. Abate Antonio Maria Salvini , tre-, 
de che debba dire raGAii, avendo egli ofiervato cheti ( 3 . ne' MSS. è fatto come 
un. u. cor fino Catino , onde poi fpefio fi cangia in u. [i] Altafer. in Ana- 
Jlaf in Sergio p. 82. e p.8). [5] tedi le Ofervazioni a' medaglioni p. 187, 
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pio, o durante ii loro magillrato, e che quell’ immagine rap- 
presoti un auriga vincitore , parendo da alcuni fegni leggieri 
appena impreflì , che 1’ agitatore abbia due palme nella mano; 
e tali pitture li con tanno maravigliofamcnte all’ antica toga chia- 
mata pirta, per la ragione iltefia, perche era dipinta, ornata , e 
ripiena di vane figure, delle quali iolevano eficre abbellitele to- 
ghe di comparla de’ Conlòli ; poiché , come abbiamo accenna- 
to , tanto quelle , quanto le tuniche palmate , proprie già de’ 
trionfanti , pacarono a condecorare nelle compatte leperlonede’ 
Confoli; e quindi npcora , lìccome quelle due vefii nella loro 
prima origine avevano il fondo di porpora , così noi troviamo 
ne tempi, nonetanto antichi, che quelle toghe de’ Conloli eta- 
no di tal colore,’ ed avevano poi fopra quei lavori d’ oro, o ri- 
carnati, o telluri (<) . 

Prima di partirmi dalle vefii del nollro Confole , dobbiamo 
far rifteifione a i calzari, che ha nc i piedi, i quali fono ò’ una 
figura, come li vede, molto particolare, e quale lì può credere 
che fofle in quei tempi in ufo proprio delle pedone gradua- 
te, ed intigni, le quali, come è noto, ii diftinguevano dagli al- 
tri, non folo negli ornamenti, e nell’ altre velli, ma anche nel- 
la figura, nel colore, e nella materia de’ calcei, e quelli fede fa- 
ranno i compagi, che lì andavano di già cominciando a variare 
qualche poco dalla loro antica figura, della quale già parlammo 
di fopra nelle Olkrvazioni (»). 

Nel nollro dittico Bafilio Confole è fatto in piedi , nc vi fi 
vede la ledia d’ avorio nominata da Valeriano apprefiò Vopifco, 
la quale s’ ofltrva in quali tutti gli altri dittici, ove fon figurati 
j Confoli in atto di qualche funzion pubblica, che lo richiedcf- 
fe , come farebbe quella di render ragione <j) , e forfè il nollro 
Ballorilicvo rapprefentà Bafilio quando, letti i codicilli nel Sena- 
to, venne ad edere pubblicato, ed acclamato per Contole, e 
perciò , a mio credere , fatto è in piedi , c vi fono fatte in vedu- 
ta due colonne , per denotare nel meglio modo che poteva l’ ar- 
tefice, la Curia, o il luogo pubblico, ove doveva feguire quella 
prima funzione, e coloro, che hanno in pratica gli antichi baffi- 
rilievi, e gf intagli, fanno benifiimo quante volte gli artefici an- 
tichi 

(i) Claudian. i ie Lauti. Stille. Ir '■ v. 5 jt. e ile Probi », ir Olybr. conf. v. 1 78. 
Au fottio in grjtiarutn aSion. dove /ombra, che chiami palmata anche la Toga 
pitta. Vedi anche il mede (imo nell’ Idil. 4. Sidon. L. S.EpiJl.6. (2) fopra nell' 
Offerì/, alta Tav.JV ,p. *7. fj] Claad. de Lauti. Stille. 4 . 3. v. 199. 
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tichi per denotare le palcllre, ed i portici, pongono una fola co- 
lonna per legno di quelli, ed un erma, o un termine per quelle. 

liene Baiìlio -nella delira una mappa,, o ila piccolo panno, del- 
la forma d’ una pezzuola , ma piegato , e ravvolto mlieme per 
un ìnlegna della prelidenza de’ giuochi , a’ quali il Confole, 

0 altri Alagillrati , gettandola via , davano il legno («). Quella 
mappa li tece poi a guifa d’ un guancialino lunghetto , c pieno 
di polvere, per imitare il gonfiamento della mappa ripiegata, e 
fi dille acacia, e fu lolita portarli dagl’ Imperadori d’ Oriente, e 
con ella , c con altre infegne Confolari li vedono elfi dipinti , 
fpecialmente quando fi fece in loro perpetuo il Confolato, c fe 
ne parla dagli l'crittori delle cofe di Conllantinopoli , c lpecial- 
mente ne i Libri degli Olficj, o fieno Rituali di quella Cortei»], 

1 quali in quella polvere riconoicono un morale a vvercimento , cioè 
a dire, che quei Sovrani dovevano aver fempre nella mente la 
baficzza, e la caduca, e frale condizione della natura umana. 

In quanto allo Scettro Confolare , ed a i falci , quali ambedue, 
Valeriano dice , che li dovevano confegnarc al nuovo Confole 
dal Senato, ha Balilio in mano lo fcettro ; ma i fafei gli tie- 
ne tuttavia la figura che rapprefenta Roma, Ja quale dando- 
gli accanto , ed abbracciando colla delira il nuovo Confole , 
li vede, che vi è fiata collocata dall’ artefice per rapprefentare il 
Senato, e far ella fola tuttociò , che doveva quello adempire ; 
neila maniera ideila che Claudiano [l] introduce poeticamente 
Roma a dare il Confolato a Stilicene, ed a regalarlo , e poicia 
a vellirlo degli abiti Confolari in tal maniera: 

dixit, gremioque rigentia proferì 
‘Dona , graves auro trabeas. Injtgne Aitnervam 
Spirat opus . 
e più l'otto [4] : 

Talibns invita! don'ts, dexirxque gerendum 
Diva l intuì porr exit ebttr : folemnibus urnam 
f Commovet aufpiciis , annique incepta Jecundat . 

. -i , Tutte babiles armis butneros Dea veftibus ambii 
,i Romu/eis; Latti fedir uni pe fiore cultus, 

Loriceque locum de cuti ioga . 

I i - 1 Tut- ; 

( i) Vedi le mie Ojlerv. a' medagt. p 169 t p. 347, Tertull. ite fptft- c.xvt. p. 80. 
[2] W il Du Cange Glofs. Greco alla parola xxaxia , e di/fert. ite Nomif. 
Infer avi n. 1 a , e 1 }. (3) Clami, de (.aud. Stille. L. 2, v. 3 3 8 . (4) Cland. de 
laud. Ssiltc . L.l. v. ì So. 
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Tono quell© fi accorderebbe maraviglio la mence a quelli» , 
che abbiamo detto , che nel noftrò .dittico vanga rapprtfenwta 
k prima proclamazione , e quando il Senato in sfecuzione de i 

Codicilli , o Lettere imperiali , io venne « mettere in poliedri, fc 
a dargli r autorità . 

in cambio poi dello Scettro coll’ aquila fcpra, antica infegna 
^el Copfolato, di cui, e della fua origine, c ngara parlammo già 
altrove <•], ha il no fòro Bai il IO nella liniera fo Icetcro inlignito 
fopr# della croce , intorno a che li dee fapere , che quantunque 
Sotto gl’ Imperadori Crifliani limili l'cetcn ti feguitino a vede- 
re tuttavia coll’aquila, o fola, o con altri ornamenti, come nel 
dittico Leodienic , e Bituritenfc di Anàftafio , e nella Statua, di 
cùi abbiamo giàfarta menzione, diCJodoveo il Magno, contut- 
toqiò ben predo p’ andò introducendo di porre in cima a tali 
Scettri la Croce, o per maggior religione, o per allontanarli il 

Ì iiù che fi poteva dall antica luper dizione , perche era fama, che 
’ altro fccttro coH‘ aquila folle pr db da Giove , onde li vedo- 
no alcuni Imperadori ne’ tempi baffi nelle medaglie loro cor.fò- 
lari fi] , tenete pelle mani gh feenri colle ertoci , da’ quali ne 

E E renne , a mio credere , quella che fpefib fi vede in mano agl’ 
era d ori più moderni di Collanti nopoli, parendo che ella ria 
'cetra iddio Confo! are, ficcome fono dipinti col refi ante deh’ 
infegne del loro Confola to perpetuo, 

L’ effigie d» Roma porta accanto al noltre Con fole , fecondo 
il confueto, § armata di morione, ed ha feoperra la mammella de- 
lira [ij , cd abbracciando con una «ano Balilio , trénti Iteli’ al- 
tra (indirà, e nel braccio i fafei confo{ari, i quali ellcndo mol- 
to infelicemente efprelfi , ce gli fa conofcere per tali il ferro 
della bure unita a i medelìmi, lenza il qual con tra degno mal fi 
farebbero potuti ravyifare; è ben vero, che fafei fatti in forma 
fintile a quelli , polla corona parimente nel ferro della feure , e 
di cattivo difegno ancor elfi , fi vedono in mano a dee buffi di 
donne porti in petti tondi nel dittico di Filpxeno , fecóndo la 
figura riportata dal P. Mabiilone [4] , giacche in quella che vie- 
ne 

fi] QfT'ry. fi’ mediglieli p. j« j. delle Seettrfi ff avorio de’ Canfali ne' t t mpi 
baffi vedi CJaad- de Vnb. df Olj/br. tonf. v ■ tos-ede Land. Stille. L. j. t> jój. 
(») appreffh il Da Cange nella famigli* di Tfodofio il Grande Tav. i. p.6(. 

[ j 1 Fedi f Offerv, a' medagf p. 3 5 8. e ? 59- Cland. de conf. Trob. t Olyb. 
y>. fj. Sjdpn Paneg. Major, v. 1 1. Coripp. L. 1. ». j$. [4] Annoi- Bened. T. 
V p- so*. B andar, Imper. Orientai. T. a, p- 19'-. 
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ne inferita da! Sferrtohdò «fi ftb Siéwift pit e Iter picoola, non 
fono ne bene, ne giuftamifite imita». La corona, che li redi! 
•lei feto predetto della finire , allude fetida debbio, alle § lèho- 
fc.e Commi» vittorie Odi' Impeti© Romano, in tìtoUibne del- 
le quali ebbero in voltarne di adontare i falci i’ alloro» per uh 
augurio, che il Conlbfetodeveffe ertene fatta», è ripieno divie- 
tane, lìcconie Gfaudiano , parlando del fedo Con {blatta d’Onft. 
rio fcrilfe : 

Sintqui trepaa tm jiìnper imitata ftetifti. 

Rottole figure ddQiWbié, é di Roma, li vegginno quattropfè- 
Cble quadrighe in atro di córrere intorno all* aggere.O rialto del 
mezzo del circo , all’ eftfemha del quale vi fono le mete , che 
fecondo il (olito fini l'con o ir» tre punte, fópra delle quali Vi fo- 
lto fei globi rapprefcnthtfti i’ UOVà di Cadore, O di Polluce, cre- 
duti numi prendenti de’ gtodthi. Da ttfla patte vi fono due pìc- 
cole figure , una delle qoak rapprefenta f iddio Ceni fòle coll» 
mano alzata» quali avene di giu gettato là mappa per fegnó dell" 
incominciamento de’ giuoBhi ; ra da me notata queft’ iftdfe fi- 
gura nelle Olfervaziom a 1 Medaglioni (') per uria riprova che 
Coloro , che prefedevàrió à 1 giuochi , benché vi oomparifleto 
affi fi fopra i carri* nell’ atto però di dare il predetto fegtto del 
principio dèlia coffe , talora Rèndevano, £ (lavano in terra. 
■Quel volume mezzo fvoftaco , che ha nella fini fifa la Figurina 
del Confole, può appartenere alla legge del Combattimento, la 
quale fi fojeva .proporre, o promulgare dal Prefidente, e vi era- 
no fcritte in quella , ja fotta de’ combaturbenti , il modo da 
doverli tenere ne’ m ed elèni , i premj , che 5 ’ avevano a diftri- 
buire, c le regole, ed i buoni ordini da olftrvàffi, e partico tar- 
siente i nomi di coloro , che avevano a combattere , pd i lètti 
Competitori, b le loro coppie; della qual legge, e del quttl fo- 
rtume di promulgarla he abbiamo Bna bella , e particolare tefii- 
ifiòhiatu ; negli Atti antiehiiTimi delle Sante Perpetua , t Feli- 
cita da noi altre volte citati . I giuochi rapprefentati , come fo- 
pra fi è détto, in quefio dittico , alludono a quelli , che fi fole- 
vano fete da’ Conioli , fra’ quali i più principali erano i Circenfi; 
oltre però a quelli i nuovi Confoli rallegravano il popolo con 
altri Ipettacoli, come farebbe a dire, cacce di fiere , ed altri di 

varie 

[j j Òffern, a’ mtJtgl. f. 169. 
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varie forre, e di minor conto (0, molti de’ quali perciò' fi ve* 
dono fcolpiti in altri dittici Coplolari . >j , . . ,i 

Rimangono addio da conliderarfi le lettere, che fi leggono in 
cima al nofiro dittico t ani e favstvs axsin basici vs., V i fi. Icqua- 
Ji li deqno Spiegare.- t^inicms frauuus /. llbitius Bafii m w clanjfi- 
mm ; nell’ altra parte che manca, doveano lcguiure altre digni- 
tà avute da Ballilo, e l'pepalmentc quella di Coniole ordinano, 
li gran numero di nomi , che ha il nofiro ConloJe, è fecondo 
1’ u fan za de i tempi di mezzo dell’ Imperio, nei quali, così in 
Italia, come in Occidente , i nobili erano foiiti fi’ averne inol- 
tifiimi, e ciò e già fiato avvertito dal Sirmondo C S J, il quale ne 
riporta yarj efempj, e nota, che dal pome porto hi ultimo luo- 
go fi appellavano , e per quello erano eonofeiuti , il quale per- 
ciò in quei medefimi tempi non più cognome, conforme 1’ anti- 
che regole di finiate i cognomi m ultimo luogo, lì farebbe do- 
vuto chiamare , ma nome fi diceva. Quell’ ufo di. clier cono- 
fciute , e nominate le perfope dall' ultimo nome , , fembra che 
abbia avuto la fua origine ne’ tempi più antichi, ne i quali , co- 
me ho altra volta avvertito (i ) , fucccdeva talora J’ ideilo de’ loro 
cognomi. Per tutte le quali cofe, parrai che fi debba dire, che 
il Confale, per cui fu fatto quello dittico , fi chiamalle Balilio, 
cd eHbndovi fiati più Confali di fimil nome, mi gipva di cre- 
dere, che egli non rapprefenti ne Cecina Bafilio Con loie l’anno 
463. nc Ballilo Gigniore, che tenne l’ ideila dignità l’anno 480, 
ma bensì r altro, che J’ anno $41 fu Confole fatto Giufiiniano, 
C fu 1 ’ ultimo delle perfone private, che ebbero quel Magillrato , 
poiché oltre la differenza dell’ altro pome del primo, da i nomi 
regillrati in quello dittico, cavo una conjertura, che il Balìlio 
effigiato nel prefente bafforilievo , debba edere pofieriorc de’ due 
primi, conciplfiacofache fapendofi, che di quei tanti nomi, che 
iòiqyano avere quelli perfpnaggi , patte ne pigliavano da’ mag- 
giori per lato del Padre, cd altri dal canto della Madre, ed aven- 
do poi da Eunodip (a), che Fauftp GiunioreConfole l’anno 499, 
e Albino Confolc l’anno 493 , erano fra di loto parenti, li può 
pache credere , che il polirò Balilio , che ha avanti i nomi di 
• !.• ■ • . . 7 :! Pau- , 

J % . , : • f li 

[1] Vedi Claudi ano nel Panegirico / opra Motto Teodoro pila fine , Jiccome allo 
fine dell'altro fopra il VI. Con folata d' Onorio , e del L. j. delle lodi di Stilicone . 
(1) Nelle Note ad Ennodio net principio , ed altrove , e nelle note fopra Sid<f- 
nio nella prefazione . (j] fopra p. 117.. [4] Emod. Epifi. 1:. L. ». 
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Faafto , e d’ Albino proveniiTe da quelli per difeendenza pater- 
na , o materna , c così fi dee collocare in tempo poderiore a 
quei due medefimi Confoli , che ri lederono dopo gli altri Bafilj . 
Da una lammetca affai piccola di merallo quadra , e biflunga , 
che li conlecv3 in Roma appreilb il Signor Marc’ Antonio Sa- 
batini , in cui da una parte vi è ferino con lettere d’ argen- 
to incallrate: s al vis od nostbis albinvs fecit , c dall’ altra: 
salvis dd nostbis basiuvs reparavit , fi deduce forfè 1’ iddìi 
coerenza della famiglia d’ Albino con quella di Balilio. Quella 
lamina aliai fonile, che halcttcre di qua, e di là, non faprei ve- 
dere , che porelfc edere fcrvita per altro , che per attaccare, o 
per inferire in qualche velo preziofo, o patera, o bacino , o co- 
la limile, dove fi porcile leggere da tutte due le parti , fatta di 
nuovo da Albino, c restaurata poicia da Bafilio . 

Stando per idamparfi quell» parte dell’opera, feppi, che nella 
Galleria del Signor Marchefc Francelbo Riccardi li confcrvava 
un frammento di un’ altro dittico, il quale veduto da me, cre- 
dei a prima villa , per la fanrigfanza della maniera , e fpecial- 
mente de’ ritratti del Confole, che vi fono in tutti due, che po- 
telfe edere la parte iftefla , che manca dd prefente dittico di 
Balilio; ma la diverfità della grolfezza delle tavolette d’ avorio, 
e la raifura non corrifpondencc di altre parti, e di altri membri, 
mi fece accorgere, che ciò non poteva edere; e particolarmen- 
te nell’ unire infieme tutti due i dittici , vidi , che i due buchi 
ferviti pe* gangheri, e che fono in quello nuovo frammento, in 
cui il terzo doveva tornare nella parte , che è data ragliata giù 
bado, non corri fpondevano alla didanza degli altri tre buchi, ri- 
mali nel dittico di Balilio nell’ edremità , che torna dalla parte 
dove è 1’ effigie di Re." a, i quaii però per inavvertenza non fo- 
no dati accennati nei rame. 

E (fendo coatuttociò Ilari Caliti i nuovi Confoli di didribuire 
più d’ un dittico , come fi deduce dalle Lettere di Simmaco, e 
da i due dittici d' Anadalio, ìlludrati dal Wiltemio, io penfo, 
che quefto frammento, fe non è parte del dittico, fopra di cui 
abbiamo fatto la prefente Olfervazione, pofla edere almeno par- 
te d’ altro dittico regalato da Balilio medelimo nella deffa con- 
giuntura del fuo confolato , così perfuadendomi la fomiglianza 
de’ ritratti, ficcome quella delle lettere, e della maniera , benché 
in quello del Signor Marchefc Riccardi, fia queda qualche poco 
migliore, e la fcultura fia un poco più rilevata. Per tal riguardo 

pe- 
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però, e per illuftrazione della materia intraprefa, ho voluto qui 
inferire la figura di quello nuovo dittico, quale folo brevemen- 
te deferiverò . Si vede in quello una Vittoria fedente, e che tie- 
ne nelle mani un clipeo di figura ovata, in cui vi è il ritratto in 
bullo (0 del Confoie vellito di clamide, e fotto la Vittoria ev- 
vi una grand’ aquila , quali in atto di ibdencrla ; e coinè abbia- 
mo accennato, vi manca un gran pezzo d’ avorio tagliato per 
adattare il redo a qualche altro ufo , come è fucceduto ad altri 
dittici, i quali perciò fogliono edere bucati fpellò in quattro luo- 
ghi. Un altro pezzo, ma minore affai, è llato levato dalla parte 
di fopra, mancando ivi folo , per quanto io mi vo immaginan- 
do, quel membretto, o piccola cartella, o lillra vota, che nel 
dittico dell' A. R. di Tolcana torna fopra le lettere; onde in 
quello nuovo frammento dalla parte a rovefeio, e dove non fo- 
no le figure, quel regolino piùalto, che vi è alle edremità di due 
lati, non ricorreda per tutto, ne per tutti i lati , comefuole ne- 
gli altri dittici, fecondo 1’ offervazionc del Wilteroio, e fecon- 
do anche fi vede nel dittico Mediceo , ma manca dalla parte di 
fotto, e da quella di fopra. 

Non dee recar maraviglia, che in quello dittico , fatto fenza 
dubbio fotto lmperadori Crilìiani, fi veda effigiata una Vittoria, 
mentre le ne incontrano moltiffime polle ne’ rovefei delle meda- 
glie di Collantino, c d’ altri lmperadori fullcguenti, eCrilhani, 
effendo prefa (in d’ allora per una figura meramente limbolica, e 
non più luperlliziofa (*); fìccome tale è da reputarli l’immagine 
di Roma , che c accanto a Balilio nell'altro dittico principale. 

In alto fono fcritte le cariche, che aveva attualmente , cche ave- 
va avuto il Coniòle; ed effendo Ilari probabilmente fcritti nell’ 
altra parte compagna, che li è perduta , i nomi luci , e poi V. C. Vip 
ClarijJìmus , come lì legge nel dittico Mediceo, feguita coerente- 
mente in quello frammento : et inl ex com dom pat conTord, 
cioè.- E: inlujìris ex Comite Domefiicorum Patricius Confiti Ordì- 
tiarìus. Nel clipeo intorno al ritratto fi legge -. bono reipvblice( 3 ) 
et itervm: c fembra , che tali parole vi lieno polle per imita- 
zio- 
ni) 'De’ ritratti ite’ clipei, ma però tondi, vedi le mie Offerv azioni a i meda - 
gli orti Tav. i . fig, 5. e dopo neW 0 /ferv. fopra il Dittico fogliente . (,) Vedi 
le mie O/fervazioni ai medaglioni Tavola xxxiv. n. 1. e fopra p. <5. e 7. 
(5) Nell’Indice 19. de! Gruferò fi vedono efempj certamente più antichi dell' E 
pgjta per A E . 
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zione delle acclamazioni popolari, e pubbliche, e che vogliano 
dire , che quel perfonaggio era flato fatto Confole veramente 
per bene della Repubblica, c fi defiderava, che folle fatto Con- 
fole un' altra volta. 

* 

. 1 

Dittico adornato dì [acre immagini , fatto già pel 
JMonafterio di Rumbona nella Alare a , ora 
nel Mufeo Domenico dell' Autore. 

A Vendo io dato cominciamento a quella mia prefente ope- 
ra dall’ oflcrvazioni fopra gii antichi facri monumenti, 
che fono flati di ella lo feopo principale , cosi mi par 
convenevol cof3, darle fine colla fpiegazione di quello dittico , 
il quale fe cede in antichità a i due precedenti , dee contuttociò 
di gran lunga preferirli a i mede-limi, per le l’acre erudizioni, che 
come fi vedrà nel progrello del prefente ragionamento, in gran 
numero in fe racchiude; intraprendendone dunque la fpiegazio- 
ne, dirò, che la Chiefa per varie divote funzioni , fu foiita <F 
adoperare anch' ella i dittici , anzi , come abbiamo veduto , fi 
fervi talora de’ Confolarj, onde non dee recar maraviglia, l’enoi 
troviamo così fovente fatta menzione negli autori de’ dittici 
Eccleliaflici ; perciocché vi erano quelli , dove fi fcrivevano i nomi 
de'Santi, e de’ Santi Prelati morti nella Comunione della Chiefa, 
con fama di Santità , pe’ quali il defcrivergli in quelle facrc tavole , 
era una fpecie di canonizazione : vi erano quelli dove fi regi- 
llravano 1 nomi de’ Sommi Pontefici, de’ Patriarchi, e degli al- 
tri Eccleliaflici, degl’ Imperadori, e delle Imperatrici, e d’ altre 
perfone , tutte ancora viventi: altri dittici contenevano i nomi 
di coloro, che offerivano nella Santa Meda: eranvi parimente 
quei de’ morti nella comunione della Chiefa , pe’ quali fi do- 
veva pregare , e fpccialmcnte de’ fondatori , e de’ benefattori de’ 
facritempj; finalmente usò la Chiefa quelle tavolette per ifcri- 
vervi i nomi de’ battezzati di frefeo; i quali tutti univerfàlmen- 
te fi leggevano nel tempo del divino facrifizio , o piuttofto il 
Diacono pigliando quelle tavolette, fuggeriva al Sacerdote i no- 
mi di quelli , che vi erano fcritti (<) , di che nel Canone della 
..... • :,\Kk. Mclfa 

[1] M. sbill. Attuai. B/aeti. T. J. />. li. 
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MeiTa ve ne fono rimafe tuttavia alcune veftigie [«]; e comecché 

[ )OÌ per antica concelTione, econfuetudmc, nc i Monafleri iì ce- 
cbravano le Melfe , e vi lì facevano quali tutte Je forte di l'acro 
{inaili, o raunanze, quindi è , che i Monaci ancora avevano pc’ 
fopraddecti ufi i loro dittici (*); benché avellerò ancora alcuni 
ruoli detti Necrologli, che erano Coliti in molti luoghi di leg- 
gere a Prima [jl , ne’ quali vi erano regiflrati i nomi de’ Bene- 
fattori, e di coloro, a’ quali avellerò i Monafterj comunicatele 
loro preghiere, e conceduta la loro fratellanza. 

Oltre a tutti quelli annoverati fin qui, dalnoftro prefente dit- 
tico, noi venghiatnoin chiaro clfere Ilari coturnati ancora nella 
Chiefai dittici colle facre immagini , per quell’ ulo ideilo, per cui 
fervono prcfentpmente le noflre Tavole dipinte da Altare, le quali 
timbrano elTerc fucccdute a quelli , anzi per parlare più proprio- 
mente, nate da elli , e di ciò fi potrà facilmente ognuno foddi- 
sfarc, deducendolo con evidenza dalla forma, che hanno leTavolc 
antiche , le quali in gran numero, e per ogni luogo, e per ogni Città 
ancora fi confervano; poiché fi facevano quelle a foggia di piccoli 
armadi da aprirli, e ferrarli in più parti, che non con altro nome, 
e meglio, e più giullamente lì pollono chiamare, ched' dittici, 
o piottofto per aver numero maggiore di fportelli, di Polittici. 
Da quelli fi palsò appoco appoco all’odierna forma delle Tavo- 
le , pofciache in prima li cominciarono a tenere quegli armadi, 
O dittici tutti aperti, e diftefi, dipoi fi fecero non più da ferra- 
re, ma come tutti d’ un pezzo, con ritenere però qualche cola 
dell’antica figura, c della primiera origine, mentre erano diftri- 
buiti in molte parti.o nicchie, cialcheduna delie quali finiva di 
fopra nel fuo particolar frontefpizio a fello acuto, otriangolare, 
a guifa degli antichi armadi , è quelle parti le facevano dillinte 
I’ una dall’ altra , frapponendovi in mezzo per feparazione qual- 
che colonna , od ornamento ; e quegli antichi , che fatti erano 

£ er ferrare ( c fi deduce da’ fógni , e refidui de’ gangheri ) come 
o olfervato, gli andarono accomodando con regoli fidi , che 
ficflèro fempre aperti , riducendoli in tal maniera all’ ufanza, 

che 


(i) Vedi il {Menar do al Sacramentario di S. Gregorio pag, 20. e il Goar. ad 
Eucbot. nelle note alla Me/pi di S.Gio: Grifojìomo n. 14; p. 145. (1) Auto- 
re chiamato {Magifler nella regola c. xciii. Tom. 2. Cod. Regni, dell' Oljle- 
nio inferito nel Uh. intitolato Concordia regalar um c. 4- de ordinando Ab. 
f. 141. T. 1. (}) Mabiìlon. Annal. Bened. L. 34. T. 3. p. j 6 .e 77. 
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che in quei tempi correva, la Ijual continuò anco dopo il 1 400; 
fovvenendomi d’ averne vedute fra le tavole di tal fatta , fpecial- 
mente alcune dipinte dal noflro Fra Filippo Lippi, benché noi 
medelìmo tempo folle cominciato 1 ! ufo coi farne talora di quei* 
le d’uaa loia ìltoria, dipinte in una Tavofa andante, ed intera, 
vedciidol’ene di queite alcune di mano del medelimo Profelforc»; 
• eliendo (deceduto ciò dal gufo) , che cominciavano ad acquili»- 
re gli arcetici , i quali pn. 'piarono il miglioramento dall’ in- 
ventar prima le Favole co enenri la Beatiflima; Vergine nei 
mezzo, c molri Santiintorn- , unendo tutteie figure , come in un 
fol luogo, e facendole, comporre una fola, ed unica ilioria, benché 
ideale, il che li vede praticato tuttora ;jc dipoi finalmente fu- 
rono introdotte le Tavole rapprefentanti un loto latto, e con- 
dotte con intera regola. v. • . m.. r u > ir 

Dal cunliderare il lucceflìvo , c continuato ordine di tal ca- 
frume , c dal riflettere , che di quell’ ufo di tenere le facre im- 
magini in teda agli Altari, non fe ne trov» principio determina- 
to negli fcritton , abbiamo un valido argomento , che ei lìa mol- 
to antico , particolarmente nel modo che fu nella fua primiera 
origine, quando le facre immagini efpreflc erano ne’dirtici limi- 
li al noilro. £ veramente l’ ufo di quelli , fu molto adattato alla 
neceflicà, che aveano i primi Crifliani, a cagione delle perfecn- 
zioni, di jnutare fpeflo le Chiede, o i luoghi deftinati per le fo- 
cre raunanze, onde fe altrimenti le avellerò avute, e (labilmen- 
te dipinte ne i muri , le averebbono fotropofle agli Arapazzi; 
ed agl’ indulti de’ Gentili. E da ciò riceve molta chiarezza il 
Canone xxxvi del Concilio llhberitano ; Tlacuit, preferive 
egli , pitturai in Ecclefià effe non debere, ne quod coli tur , aut ado - 
ratur in parietibus depingatur; poiché in quello Canone (come 
ognuno a conliderarfo tutto iniieme può ravvifarc ) li preferi- 
ve, che 1 ’ immagini facre, venerate, cd adorate da i Crifliani , 
non li dipingano (labilmente l'u i muti delle Chicle, come per 
alcuni li doveva già fare, a cagione della lunga pace goduta da* 
fedeli , e ciò per una prudente economia adattata a i tempi , che 
corredano allora, dell’imminente perfecuzione di Diocleziano , 
onde tornava molto in acconcio di avere le facre immagini in 
piccoli dittici da poterfi in ogni accidente facilmente levar via , 
e nafeondere. 

11 luogo pofeia dove doveano collocarli quelli dittici, era in 
teda alle facre mcnl’c, il che ci mollra altresì ciò, che vien pra- 
ti k z tica- 
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;t>cato fino a’ tempi noftri nelle Tavole da altare, (accedute , co. 
ine abbiamo veduto a i mede timi . Per riprova, e per chiarezza 
idi ciò, fiimo qui necefl'ano d premettere come i Criftiani ebbe- 
ro in coftumc jic i giorni più foisani, di adornare te Chicle di 
,varj arredi , i principali de’ quali erano alcuni panni prczjoii, 
«he chiamarvano veli , c che alavano di mettere pendenti agli ar- 
chi , o architravi delle navate , c Ipecialmente ne’ quadro lati 
-delle cappelletto, clic fi chiamavano ciborj, lotto i quali flava- 
aio gii arrapi , abbellivano ancora i (acri tempi di Jampadi di va- 
rie, e idiwerfc fpecré, di candcliicri , d’ incenlicri , di vali, e di 
«orone , * di altri cinedi , o stentili , i quali erano fatti di metalli 
•preziosi , e ibvenre erano tompeflari di gioie , le quali cofe tutte 
«elle teli reità meceewan fuori io veduta, di Aribuendoie in varie par- 
ti delTempio, come li può raccòrrò dai Pontificale , o lìano Vi- 
4B antiche de’ Pontefici , friso nome di Anallalio Bibliotecario , 
-e fi deduce da alcune miniature del Menologio di Bafilio della 
Vaticana , nelle quali per aggiunta , ® come avtebbar detto gli 
amichi , par parerghi delle figure principali de’ Sauri , vi fon 
iìatte talaradelle vedute come m lontananza, di alcune parti in- 
teriori di Cbiri'e, c fpccialmente alla pag. jop. il dì p. di Gea- 
najo, per ornamento, c per campo dell’ immagine di S. Tcacli- 
fto jlSAart-ìre., ><» vedono due archi ornati di voli , e in cima vi è 
-fofpefa una corona giojell.ua, pendente nel mezzo di.ciafchcdu- 
no., e fotte un candelJiere con un nero aeccfo , c lopra le co- 
lonne negli angoli , che fanno gli archi, vi è-collocat® un fla- 
bello , o roda, la quale da i Greci , che tuttavia fc ne fervono 
nella meda , è chiamato ; firiSaf [i],c J’ ufarorto anche! Tari ni ( J ); 
onde perciò nell’ antica Chicla di Santa Sabina di Roma ., per 
Imitazione degli ornamenti , che vi divedevano «elle fède, negli 
angoli fica arco , e ateo , -fi veggiono molti di quelli flabelli fatti 
di commefib di piccole ladre di marmo, 

Uno de’ luoghi principali , dove più frequentemente , e con 
maggiore abbondanza mettevano, ed efponevano al pubblico i 
mentovati fiacri arredi , etano alcuni palchi incorno all' altare, 
che fi dillero perguJe, come fi può vedere in Anali alio , t nelle 
note, che ha fatte fopra quell’autore l’ Altalena , e particolar- 
mente ancora gli mettevano in veduta in certi gradi , o rialti in 

teda 

(») Ptéì il 0» Cange Ghf. Grtt. «Ut pania frriSm . (2) Vtii M abili. Arni, 
Btntd- L. 5 6. n. 68. T 4- p. 3.5 6. e il D» Cangi G!of La 1 , v. Flabellum . 
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tefta all’ alme , che tornando fopra la Gonftflione , fi potevano 
ben godere dal popolo, i quali rialti, morato il fito degli altari, 
furono trasferiti verfo la tribona in faccia , e fopra i tnedefiaii, 
c quelli hanno dato l’origine agli odierni gradini, che (ì foglia- 
no ancor etti ornare di vali preztoli, di candelieri, e dircliquie. 
In tali luoghi vennero ancora a collocarli le varie fpecie de i 
dittici Ecckiiaflici d’ avorio , o d’ altra materia di prezzo, P 
per mero ornamento , o perche ancora fodero vicini, e pronti per 
P ufo,. che fc ne doveva fare nelle facre Liturgie, e nel mezzo 
a quelli dittici, nel luogo più principale, vi mettevano quelli io- 
ligniti delle lacre immagini de’ Santi, fpecialmente di quelli, a 
cui dedicata folle, o la Chic fa , o la Solennità; al quale antico 
coftume molto s’ uniformano tuttavia i Greci, i quali pongono 
in mezzo al coro, nella parte vicina al Santuario, in un compe- 
tente rialto, 1’ immagine voltata al popolo del fatuo, di cui di 
mano in mano celebrano la fetta f 1 ]. Vi è una forte conicttum 
dii credere, che nell’ Affrica parimente lì coftumafl'e dì porre fopra 
l’altare, o in luogo ad elio vicinillìmo, le facre immagini, dando- 
cene fufficiente lume un palio di Ottato Milevirano, m cui, par- 
lando d’ una voce falfamcntc (parla da i Donatici, fcrive quello 
Santo, che elfi dicevano!*): Vtitiuros epe Paulum , & Afacarium, 
qui intereffènt facrijitio , ut cum attorta joktnmter aptaremur, prò- 
ferretti Hit imagmem , quam primo in altari pmerent, ftc fucrijictum 
affermi , L’immagini, delle quali paria S. Ottato, erano le Impe- 
riali dette dagli Scrittori laureata , c talora corrottamente labra- 
ta per antonomafia , quali coronate d’ alloro , corona renduta 
particolare degl’ Imperadorì, a’ quali furono rifèrvati i trionfi. 
Quelle immagini li loievano mandare dalla Capitale dell’ Impe- 
rio all’ altre Città più cofpicue, dove erano ricevute con felte, 
e con molti onori , ed ollequj di venerazione civile , comecché 
fi venivano a riferire alla itdlaperfonadegli Imperadori . Da que- 
llo luogo d’ Ottato, oltre al rito <f acomodare Solennemente gli 
altari , parmi che le ne polla trarre una ben forte coniatura del 
coftume , che vegliava di porre, quando per le felle s’ adornavano 
gli alrari, ed in tempo de’ facrifizj, le immagini facre in luogo vi- 
cinilTtmo, ed in tal lito, che lì potette dire, che elle lotterò So- 
pra gli altari; poiché fe non vi fotte ftato generalmente un ral 
* collume intorno alle predette Sagre immagini , come farebbe po» 

tuto 


(i) Goar. ad Euthohj. p. ». (*) Optai. L. i. ado. Parmtn. p. 8», 
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luto cadere in penderò a’ Donaridi d’ inventare quella fallirà ? 
.c poca, anzi niuna fede averebbe incontrato quel loro fallò ri- 
trovamento , che l’ immagini laureare dell’ Impcradore fi dovette- 
ro collocare full’ altare, le non folle fiato per avanti in ulo, che 
gualche fotta d’immagini ( c quelle non potevano eticrc che le 
4acrc ) vi fi ponclTero fopra , il che delie a quella calunnia 
qualche piccol colore di vcrifimiJc. 

Avendo noi parlato delle varie fpecic de’ dittici, che adoperò 
anticamente la Chicfa, e fatto conolcere il fine, e 1’ ufo per cui 
è fiato faao il noftro prefcntc dittico , fa di mefiieri , che noi 
venghiamo addio alla l'piegazione delle figure , c delle lettere , 
che lono (colpite nel inedefimo. Dico dunque , che nella fua 
•parte delira in alto fi vede I’ immagine dei Salvatore, polla in 
uno feudo follcnuto da due Angioli . Si folevano collocare le 
immagini del Redentore nelle Baliliche , non folo tutte infere, 
quali comparifcono in molti antichi Molàici delle tribune delle 
Chiefe di Roma, che fi polTono rifeontrare in Monfignor Ciam- 
pini, ma ancora quafi dimezzate, c col bullo fidamente colloca- 
to in un tondo, come vegliamo in qucfto ballorilievo, e ne ab- 
biamo un efempio nel Molaico dell’ arco maggiore, o trionfale 
di S. Paolo di Roma, prefone 1’ ufo dai cofiume antichifiìmo di 
fare P immagini delle pcrfonc infigni ne i clipei £ ‘ 3 ; e in quan- 
to alle l'acre , fu qudla confuetudine feguitata affai ne’ tempi 
badi, tanto dai Greci , quanto da i Latini , e ciò fi può vedere nel 
Du Cange nella Difl’ertazione delle Monete de’ tempi più balli ai 
aium. xxx, e nel fuo Glotlario Latino alle parole.- jcutum , (cu* 
tarla, thor acida, co’ quali nomi fi chiamarono quelle tali imma- 
ginidimezzate, che li ponevano ne i tondi . La cagione poi, per 
cui nelle Chicle facevano l’ immagine del Salvatore, fpccialmen- 
te era, perche i facri tempj s’ intendevano principalmente eretti 
al medefimo. 

11 Salvatore nella parte delira del noftro dittico , in un luogo 
è rapprefentato penante , e nell’ altro glorificato; dove 1’ artefi- 
ce ]’n.i voluto dimolìraro cfaltato, e manifeftato a tutto ilmon- 
do , 1’ ha fatto , come poco fopra fi è detto , foftenuto da due 
Angioli , al qual penderò alludono le parole , che vi fono fcritt* 
fotto, le quali dicono: Ego finn Jejus Nazaretius , c fono prefe 
da S. Giovanni [*] , parte dalla rifpofta de i faldati nell’ orto , 

che 

( i) Vtdi le mie Ojfervazioni *' medaglioni />.?. io. il. [i] e.xviii. f, 
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che interrogati da Crifto chi cercaiTero , dificro.- Giesù Nazare- 
no, c parte dalla replica del Salvatore: Ego fum, le quali facen- 
do cadere a terra quei foldati, dimoltrarono 1 ’ efficacia della fua 
Divinità, e furono un preludio delia invilibile, ma potentiffima 
forza, con cui dopo la Rcfurrczione fece conofeere Gesù Crifto 
1’ efter fuo , e li manfteftò agli Ebrei, ed a i Gentili, e fu glo- 
rificato il nome fuo in tutte le nazioni . In quella infcrizione il 
nome di Gesù è efprefTo con quelle tre fole lettere ihs, le qua- 
li fono prcle da’ Greci, quantunque nelle loro pitture fieno fia- 
ti Coliti di abbreviare il fuo Canto Nome in tal manierate («)» ne 
dee dar Callidio, che dopo lo H, Greco vi ila la s. Latina , poi- 
ché ne’ tempi più baffi, aricor effi adoperarono quella forma di 
lettera, per quanto fi vede, in molte medaglie degl’lmperadori 
di Cofiantinopoli , in cui fi l'cofge il nome di Gesù ifprcftb ab- 
breviatamente , come nel nollro dittico , con quelle illese tre 
lettere (»>j dalle quali i Latini hanno prefo Cenza alcun dubbio, 
la forma del pome di Gesù coll’aggiunta della Croce foprai* H , 
di cui ne fu Cpeciale propagatore S, Bernardino . 

Più abballo di quefta iftefia parte, 1’ effigie di Crifto Signor 
nollro, che 1 ’ artefice ha rapprelentata penante , ha la diadema 
infignita colla Croce, che, come ho creduto nelle antecedenti 
ÓlTervazioni a i vetri , fi venne già ad ul'are per una certa di* 
ftinzione maggiore, quando fi principiò a dare la diadema anco- 
ra alle immagini degli Angioli , c de i Santi. 11 Crocififio ap- 
pare qui confitto con quattro chiodi , fecondo I’ opinione più 
comune degli eruditi , i quali feguitano 1’ autorità di S. Grego- 
rio Turonenfe (}) , e di altri l'crittori di qualche antichità [a] , 
e vengono avvalorati dalle immagini de’ Crocififfi più antiche, 
delle quali, tralafciando quelle , che ha inferite il P. Curti nell’ 
Operetta , che ha fattp ex profeflò Copra di quefta materia (f) , 
Ce ne poftono vedere altre , che dalle miniature de’ codici anti- 
chi ha fatte intagliare ilLambecio, e le ha inferite nella fua Bi- 
.. ‘ ... ■ : - V ' - blÌQ- 

i ;• -v : . «/••’ " '• • • - n • 

[i] Pedi il Du Cange ielle monete ». »S . i nelle figuri, che pone avanti la detta 
differtazione , t nelle monete di Michele Hangaba , e dopo in altre famiglie 
Bizantine, (ij Dn Cange tulle famiglie in Bafili» Macedone ». i. in quella 
monete peri la h f fatta così h. per Ji. Greco , che fi vede ufato , ed un efempiont 
porta il P. Moqifaucon piar. (tal. p. 43 . ( 3 ) Greg.Turon. de Glor Conf.L.t. 
c. 6. [ 4 ] V Autor dei Sermone de Paflione Domini, che va talora folto no. 
me di S. Cipriano, T Autore delle Meditazioni , che vanno fotta nome di S. 
Agofiinoc. 6. (s) Vedi /' Operetta di FraCtrntlio Curti De Clavis Do minici! . 
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bjioteca Cefarea, ove nel Jih. 2. pag.^ij. porta un effigie d’-ttft 
Croci fidò dei nono fecole con quattro chiodi , prefa da qn Co- 
dice degli Evangeli in Ritmi'Tedcfcbi , c nel Libi 3. un altra al 
cod.77, ed in ultimo una terza al cod. 20. de’ manuferiui Greci . 
Aloni i gnor Ciampini nel Trattato de Once fluì tonali l*) ne inla* 
ri aoch’ egli parimente una, che è quella polta nell’ ultima figu- 
ra , la quale perciò mollra di elfere prela da una croce più anti- 
ca dell’ altre due, che hanno il Salvatore confitto con tre chio- 
jdi. Nella Città di Fifa finalmente li conlervano due antichiffi- 
nii Crocidili con quattro chiodi, e fi polio no vedere nel Teatro 
.ideila Palifica Pilana, llanvpato nobilmente, e con lemma erudi- 
tone dal Sig. Canonico Giufeppe Martini {») . lo vado penfan- 
do, che 1 ’ ulb odierno di fare all’ immagini de’ Crocifilli 1 piedi 
fop rapporti i’ uno all’ altro , e di rappreientargli confitti con un 
Eoi chiodo, s’ introducelle intorno a i tempi della rertaurazione 
delle atti, avendogli fatti in tal torma, fra i’ altre, Cimabue.e 
Margarinane nc’ loro gran Crocidili dipinti , che fono in Firen- 
ze nella Chiela di Santa Croce; e ferie tal cambiamento in pri- 
ma cominciò dal fare i piedi de’ Crocifilli artraverfati , e incro- 
cicchiati l’uno fopra l’altro, ma confitti ciafchedunodafe.ecol 
fuo chiodo fpeciale, il qual modo li vede feguirato m.una antica 
immagine inferita nella fua Opera dal predetto P, Gurci; e fu poi 
avvalorato da una rivelazione di Santa Brigida riferita dal nic- 
delimo Padre; da tal’ ufo fi potè poi più fàcilmente paflarc a 
mettergli non adatto attraverfati in croce, ma uno lopTa l’altro, 
ed a fermargli con un lo! chiodo , credendo gli artefici , pec 
quanto io mi vo immaginando, di dare grazia maggiore all’ at» 
titudine de’ Crocifilli 1 - 

L’ opinione, che il Redentore folle confitto con quattro chio- 
di è veramente la più verilimile.e come fi è veduto, viene con- 
fermata dalle antiche pitture, ed immagini; non è però peé 
quello, che 1 ’ abrade’ fòli tre chiodi non abbia due fcrictori an- 
tichi, fopra de i quali polla fondarli, c quelli fono Nonnp [jl , 
che fiorì nel principio del quinto fecolo , che fu veramente di 
lai fentimento, c come tale Lo- riferifee il Lipfio [4I , e 1 ’ altro è: 
P Aurore della Tragedia Greca , intitolaur CriJIo paziente , la 

qua- 

[1] Vct. Mortovi, T.i. c. 6 .Tav.t 4. ( 1) Tbeaf. Ha fili c. Pi fan a Tttb.y) pag.&j. 
[5] Nella Pqrafrafi in ver fi de ir Evangelio He S. Giovanni , febbenr il P.Cur - 
ti pretende da un altro pafo , che Nonno abbia feguitato (' opinione He' 4. (biodi . 
(4) Li p fio de Crine L. J. 
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quale però non farebbe grand’ autorità , non e (Tendo di S. Gre- 
gorio Nazianzeno, a Cui comunemente è attribuita, nè di Apol- 
linare il vecchio , come altri vorrebbono , ma bensì di fcrittore 
moderno , come quella che è compolla, in quanto al metro, mol- 
to irregolarmente. 

In cima della Croce fi vede la tavoletta contenente, fecondo 
il coll urne che allora vegliava (») , il titolo , o la caufa della 
Crocidinone, fatta mettere l'opra la medefima da Pilato; ed ap- 
parendovi fcritte folamcnte le parole rex ivdeorvm , polliamo 
credere , che 1’ artefice abbia feguitato il tello di S. Marco (z) , 
che pone quelle l'ole , quando S. Matteo ri) riferifee, che ferino 
vi folle: Hic ejl Jefus Nazarenus Rex Judeorum, e S. Luca ( 4 ): 
Hic efl Rex Judeorum, e S. Giovanni ls] : JeJus ìsazarenus ‘Rex 
Judeorum -, e come è noto, quelli due ultimi fanno ricordanza , 
che quello titolo follo Icritto in tre Lingue; Ebrea, pel paefe 
dove l'cguì la crocifilfione , Greca , per la mefcolanza , che ivi 
era de 1 Greci, e Latina, per edere la nazione dominante, e del 
Prclìde . Alcuni eruditi vogliono , che quantunque in tutte tre 
quelle lingue, il titolo contenelTc in foltanza una medefima co- 
la, contuttociò, perche forfè fu fcritto da divede pedone , e per 
fecondare il gullo di ciafcheduna lingua , vi folle qualche pic- 
cola variazione di parole nella fcrittura d’ una dall’ altra ; onde 
farebbe probabile, che quello riferito da S. Marco folle il titolo 
dell’ iscrizione Latina, lingua amante aliai della brevità; ma 
dal frammento del titolo, che fi conferva in Roma in Santa 
Croce in Gierufalemme , li può dedurre dal retiduo delle lette- 
re, che anche in Latino vi folle il nome di Giesù Nazareno; 
però fi può credere , che ficcome alcuni degli Evangelilti prete- 
fero di riferire generalmente, ed in foilanza il fatto, cosi 1’ ar- 
tefice abbia mede le parole eiTenziali, efprimenti la cagione ap- 
parente prefa da Pilato per motivo della condanna del Reden- 
tore. 

I piedi del Salvator Croci fido fi vedono nel nollro bafiorilie- 
vo, confitti fulla croce ideila , e nonfopra altro legno, che forte 
attaccato alia medefima, e che fervide per reggere i facrati pie- 
di di Gesù , e per follentamento di tutta la mole del corpo , 
quando da San Giudino , da Santo Ireneo , e da San Gregorio 
• ‘ LI Tu- 


[1] Svtt. in Caja C. }i. e in Domi:, e. io. Eufeb. I(lar. 1. 1. e. j. (*) Marc, e . 
xv. z 6 . (,ì)Matteo c.xxvn. 57. (4) Lue. t.xxiii. 38. (5) Gh: c.xix. »p. 
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Turonenfe T» fi ha, che la Croce avelie un tal legnò; dìi non 
fi dee Cubito attribuire a inavvertenza dello Scultore, poiché li 
trovano la maggior parte delle immagini antichilfime di cioci- 
-filfi lenza quel fuppedanco , ma piuctolto dobbiamo credere, che 
abbia Seguitata l’altra opinione, che vi è data, che la croce » .uà 
avelie altrimenti quei legno per ripolo de’ piedi , la quale opi- 
nione è creduta anche la più probabile, sì perche è aliai ventimi* 
le, che I’ odio implacabile degli Ebrei, volelle far patire mag- 
giormente Gesù , si ancora perche cipriamente u dice ntgfi 
Atti Apollolici, e nell’ Fpiftola a i Galati ’(*) , che Crilto Re- 
dentore pendè loipelo fopra il lacroianto legno della Croce . 

Accanto a Gesù vi fono l’ effigie della Madonna Santifliraa , e 
di S. Giovanni Evangelica , i quali due personaggi Segnalati m 
fo mmo grado nell' amore verfo il Redentore, furono , recondo 
il làcro Tello (»], prelenti alla eroe 1 fif bone. La Beatilfima Vcr- 

S inc ha una mano appoggiata alia guancia , come parinicnre la 
ene il Santo ApolìoloGiovanm , per legno di dolore, di cui è 
proprio quel gelio (4) . La Santilfima .Madre qui , c nelle pitture 
tegolate, c che giuftarocnte leguitano l’autorità dell’ Evangelio, 
è fatta in piedi , e non in atto d’ eilere venuta meno , ed a gia- 
cere; perche quantunque il dolore di ella nella palfione, e nella 
morte del Salvatore folle in grado intenfiffimo , come quella , 
che oltre alla ùrètra Congiunzione del Sangue, ebbe una perfet- 
titiima cognizione del iuo amaro figliuolo , e delle lue divine, 
ed amabiluiime qualità , e della bruttezza del peccato , per cui 
egli pativa, e moriva, e della ingratitudine, che dovea regnare, 
C pur troppo regna nel cuore indurato di molti fedeli , da’ quali 
/Vo« vi !> quanto f angue tofta (s): 

on benefizio cosi grande.c ben vide tutte le altre particolarità di così 
alto diviniamo milterio ad altri fino allora naicote , conti, rtociò 
Spiccò in Iti una maraviglioSa colìanza, e s’uniformò al figliuo- 
lo in offerirlo anch’ ella pe’ noflri peccati, e per la noftra re- 
denzione, e combattendo , c trionfando in lei I’ amore verfo di 
noi imbevuto dal Salvatore iddio, fopra l’amore di Madre, de- 
fiderò, che quel gran Sacrifizio , per noftro rifeatto fi tompieilè , 

c che 

(1) S. GiufUno Hit. eon. Trifone. S. Ireneo L. t. e. 41. S. Grog. Toro* de Gìor. 
tnartyr. L. i. c. 6. Pedi il Lìp/ìo de croce L 1. t, io, [il Acì c.v. io. Epifl. 
ad Galat- e in. i j. (j)G/o; C ave. 17. (4' Vedi b mie Off rv. a’ meiìagt. 
p ( i (6 ej in o/tre V Cipriano Ep.xi. Eliodoro nell Etiopiche L. 1- f- 4< 
dea’ Edaionc del Camellina 1556. [$} ‘Dante ‘ì’aradif. i.xxix. 
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e che tutto il mondo ne atteneflc il frutto ; e quindi è , che il 
pio artefice fatta ha la Vergine, che coll’ altra mano accenna il 
Redentore appallìonato , e quali invita tutti a conliderare quel 
mirterio, che tutto riguarda il noftro bene, ed a renderli capaci 
del frutto di tanto fangue fparfo per 1’ umana redenzione. 

Nella travqrfa della Croce vi fono fcrirte alcune parole deno. 
tanti rozzamente quelle dette da GcsùCrifto alla Santilfima Ma- 
dre.- <3frtlier ecce Filius tuus, e l’ altre al Difcepolo diletto : Le- 
ce mater tua [t], Monlìgnor Fontanini fommamentc da me ve- 
nerato mi ha dato notizia , che nella Collegiata inlìgne di Ci- 
vitale del Frioli Diogeli d’ Aquileja li conferva una tavoletta 
d’ avorio , che ha forma d’ una Pace , fatta fare da Orfo Duca del 
Frioli, in cui vi è intagliato in balforilicvo un Crocifilfo, e che 
fopra la Vergine vi è ferino: m en. fil. tvvs. < SMulicr en Filius 
tuus , e fopra S. Giovanni ; aT. ecce . m. tva . tyipojlole ecce Ma- 
ter tua; le quali fanno conofccre, che in quelle fatte rozzamen- 
te nel noftro dittico , che prefentemente lì fpiega , li dee inten- 
dere .• Mulier en filius tuus , e difcipule ecce mater tua . 

Nella tavoletta medelima di Civitalc , ficcome nella pittura 
del Crocifitto portata dal Lambecio nel L. 2 ., della quale li è fat- 
to menzione di fopra, vi fono efprell'e, come nel noftro baftb- 
rilievo.due figure rapprefentanti , con quelle faci mal dileguate, 
il Sole , c la Luna, continuando tuttavia lino a quei tempi la 
coftumanza di già prefa da’ pittori Criftiani antichi , di rapprc- 
fentare molte cofe inanimate in figura umana. Sono melli quelli 
due pianeti di qua, e di là al Crocififlò, per efprimere la mira- 
colola ofeurazione de’ medelimi, feguita fuor dell’ ordine della 
natura, nella fletta loro oppoli/.ione.e fatti fono i medelimi con 
una mano appoggiata ad una gota, per denotare metaforicamen. 
te il dolore, ed il conturbamento della natura tutta nella paflìo- 
nc dell'Autore della medelima . 

Sotto la Croce vi è fatta la Lupa allattante Romolo , e Re- 
mo, per lignificar forfè 1’ acquifto, che il Redentore fece, me- 
diante la fua pallìone, e mediante 1’ obbedienza, con cui li fot- 
topofe in quella a i voleri del Padre , del dominio delle genti, 
ben rapprefentate nell’ Infcgna di Roma , come quella , che fu 
capo del mondo, e difendicrice oftinatiflima del Gentilelimo, c 
di tutte le luperftizioni delle nazioni da elfa in fc raccolte, e 

L I 2 pro- 

(1) Giti t.xìu.iS.sf.. . . - ... 
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protette 1 . Denota ancora la (teffa Città di Roma, in quanto ella 
tu coftituita dai Redentore nel Principe degli Apodo li , fonda* 
mento, e bafe di tutta la Religione Cridiana. Si potrebbe an- 
co credere, che la Lupa iia quifcolpita per efpriroerc 1’ Imperio 
Ro mano, nel grado , che fi trovava inquei tempi del nono kco- 
lo, ridretto in una parte deli' Italia, c niella lolle quali per in- 
l'cgna d’ onorcvolezza del Monalterio di Rambona , per cui fu 
fatto il prefente dittico, fondato, come li dirà più ampiamen- 
te, da Agcltruda Imperatrice. Si dee avvenire , che nell' ilcri- 
zione lotto la Lupa, invece di Remtu , è ferino Rtmalus-, le li 
trattaflc di monumento più antico, e di buon fecolo, li potreb- 
be dire , die 1’ artefice avelie ciò fatto per vezzo, liccome pec 
r ideilo motivo dal nome di Romo ,che aveva il Fondatore di 
Roma, derivò il nome di Romolo [»J, 

Terminata la Spiegazione della parte delira, ci chiamano a fe 
le (culture, che fono nella parte lìnidra, in cui nello Ipazio più 
alto de i tre , ne i quali è ripartita , fatta vi è la Madre San- 
tiilìmacol fuo divino Figliuolo, che le lìcde in feno, e lo tiene 
di quà, e d> là gentilmente colle mani. Si codumarono in mo- 
do (pedale di dipingere l’ immagini di Maria col (uo Figliuolo, 
per ammaeltrare nefia dottrina Cattolica , come li è accennato 
di fopra , il popolo contra 1’ Erefia di Neftouo , il quale em- 
piamente ponendo in Grido due perfone , negò alla Vergine il 
bel titolo di Madre di Dio. Per toccare addio alcune partico- 
larità, che li polfono odetvare in queda antica immagine di Ma- 
ria, nota il Du Cange (O, che per lo più i Greci ebbero in ufo 
di dipingere la Madonna tenente in tal maniera il bambino ac- 
codo al petto, benché talora la dipingeifero , come fogliono i 
Latini, in atto di lodenere nelle braccia Gesù. La Vergine San- 
tillima ha in capo un velo , o panno bene accodo , e llretto al 
vifo , fohto modo delle donne Ebree , le quali nelle miniature 
del Codice antico della Gcneii, da noi tante volte citato, Tem- 
pre 11 vedono in tal maniera modedamente velate, e le modell- 
ine ritennero , almeno per qualche tempo , lo dello coltume an- 
co dopo la difperlione della loro Nazione 0) . 

. La Madre di Dio è collocata a federe in un trono, ed in ve- 
ce del panchetto, Lolita aggiunta, anzi parte de’ troni U , tiene 

i pie* 

[ i] Servi? L. i. /£». », ijV-^,2’ D iffert rie Inftr tv. Numif. n.xxx. [5]7>r- 
t»U. He Coro i. C. 4. p. 102. (4 /Pedi le aie OJferv. a me degl. p. 114./ li 5. 
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i piedi Copra Un guanciale nobilmente , per quanto ci addita la 
tozza fcultura, adornato, e guarnito; poiché fi era forfè di gii 
introdotto l’ ufo di quello guanciale , in vece di fuppedaneo a i tro- 
ni, e alle fedie de’ Principi. Un tal guanciale lotto i piedi i’ ha 
la iigura di Baiduino Imperadore nel Sigillo d’ pn fuo Diploma 
riporrata dal DuCaoge nelle famiglie Bizantine (*), il quale nel 
Trattato delle monete (») , inferilce una pittura Greca prefa dal 
Mufeo diS. Genovefa , nella quale il Salvatore fedente in trono, 
per maggiore onorevolezza , pofa i piedi fopra uno di quelli 
guanciali. De’ medefimi gl’ Imperadori Greci fc ne dovevano 
ieryire in certe occalìoni , non loto in atto di federe , ma anco 
quando davano in piedi , ritraendofi ciò da alcune figure rap- 
prefenranti Imperadori di Coflantinopoli , portate nelle Fami- 
glie Bizzantine (}); e tal guanciale par che folle quello, che fe- 
condo che deferive Codino 14 ) , era tenuto fermo da un gio- 
vanetto ad effètto che l’ Imperadore vi porcile dar fopra ficuco, 
quando ne' conviti folenni alla fine della tavola il fovrano fi riz- 
zava in piedi al comparire del pane benedetto, che i Greci chia- 
mavano Panala ; nel Tello di Codino è fcritto hortSuv, e lì do- 
rerebbe emendare «wsrrfJì» , come vuole il Du Cange nel fuo 
Glodario Greco , è ben vero però , che porta per efeinpio una 
figura da elfo inferi» nella fopraccitata Opera delle Famiglie 
Bizzantine alla pag. 242. dove fono Manuel Psicologo , la fu» 
moglie, ed i toro figliuoli; ma io non credo, che quella minia- 
tura faccia punto a proposto del fuppedaneo , ma bensì io mi 
vo immaginando, che nella predetta pittura fieno imitate le im- 
magini imperiali tali quali erano farce grofiolanamente , che , 
come fi è detto, erano mandare per le Città dell’ Imperio, e fi 
confervavano in varj luoghi, e le quali edèndo di rilievo, e fat- 
te rozzamente , faranno date fodenute in vece di piedi da alcu- 
ni trefpoli , che vi fi vedono efprelfi , perche fletterò più facil- 
mente ritte. 

Di qua, e di là al trono , in cui fiede la Beatidima Vergine, 
fono collocati due Cherubini, per denotare, come ho accenna- 
to di fopra ad altro propofito , la confudanzialità del Verbo, e 
che in Gesù Crido, tenuto dalla Madre , unita è ipodaticamen- 
te la natura umana alia divina , c che ad dio fi convengono gli 

ano- 

(i) Dn Cange Famìl. Bizza ut. p. n 6 . [ ìj Di Cange Di flirt, de Infer. ctv. N'u- 
mifm. Tav.S. t ». g. (j) DuCangefam. Bizzant. p.nS.e p. 233. (4 ) Codino 
degli Offici C. 7. ». 3 j. 
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onori come a Dio, ed iJ corteggio de’ Cherubini, nella manie- 
ra iflcfl'a, che Iddio veduto fu da Hata [t], affilo in trono, e fervi- 
to, ed affili ito da’ medcfimi; in quella lcultura l’ artefice dando a’ 
Cherubini fei ali, ha feguitato ll'aia, ma empiendole poi di oc- 
chi, ed aggiungendovi lotto quei milierioli giri delie ruote, ha 
voluto alludere m parte ancora alla vilione avuta da Ezzecchide 
al Fiume Cobar (*1 . Mentano di cll'cre oilervati 1 capelli de’ 
Cherubini, i quali, ficcome li dee dire di quelli del Crocidilo, 
che è dalla parte delira del dittico, e di quelli dell’ altro Croci- 
ano, e del Sole, e della Luna nella figura, clic il Lambecio riporta 
dal Codice degli Evangeli, fono da una pane fola , c lunghi; poi- 
ché non farebbe gran fatto , che nell’ imitare gli artefici il co- 
fiume comune , non ci avellerò altresì lalciato una forma del 
modo di portare i capelli , che in quei loro tempi folle in ufo 
delle perione più nobili, e riguardcvoli . 

, Seguono poi nell’ biella patte (iniilra, ma più fotto nel ripar- 
timento di mezzo, le figure de’ tre Santi Gregorio , Silvellro, c 
Fiaviano, vellitc in abito facro, e pontificale , ed i nomi de’ me. 
delirai fi leggono nell’ intenzione di fopra. Il primo di quelli 
tiene le mani in gcllo d’ orazione, non nei modo antico, fecon- 
do il quale lì tenevano le braccia totalmente dillele in fuori, a 
forma di croce, ma in conformità del collume introdotto dipoi , 
c vegliarne ora per lo più ne’ Sacerdoti , quando celebrano , c 
proderifcono le (acre orazioni, e che è quali un cenno, e prin- 
cipio dell’ antica efienlione; gli altri due Santi colla mano de- 
lira benedicono, mollrando d’avere accomodati i diti lidia for- 
ivia che li luol denominare alla Greca , e nella maniera ideila , 
che tengono la mano, la figura del Salvatore polla nella ernia 
dell’altra parte del dittico, e Giesù Bambino, cheabbiam veduto 
di fopra a ledere in lena a Maria; e tuttociò torna in acconcio, 
c puh fervire per prova maggiore di quanto lì è detto di lopra 
nelle ollcrvazioni a i vetri , thè per un pezzo circa il modo di 
tener le dita nelle facre benedizioni , non nc folle preformo ri- 
to ipeciale. 

Quelli due gelli d’orazione, e della benedizione fono adatta- 
tiffimi alle immagini de’ Santi Prelati , appartenendo a 1 Sacer- 
doti dell’ ordine lupremo, 1’ orare affiduamente per le lleffi , e 
pel popolo, ijccomc il fommo Sacerdote dovea non folo pel po- 
pò. 

[i] H at ' c ' 6- [ 2 ] Ette bit!, e. i. ij. (.ir.p. 
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pòlo , liti per fe offerire per i peccati [»] ; ed è principale of- 
ficio loro d’ invocare ii nome d’ Iddio Copra i fedeli , ed inter- 
cedere, C far venire Copra di effi le divine mifericordie colle pa- 
role delle Caere benedizioni , le quali i rtiedelìmi accompagnano 
coll’ eitcnlìone della mano avente le dita accomodate in pio, é 
e mifteriofo lignificato , Cucceduta , come vedemmo (*) , all’ im- 
polizione della mano. Quei due medefimi Santi , che benedi- 
cono colla delira, hanno nella finiflra il libro degli Evangelj , co- 
me li Cogliono vedere nellepitture antiche rapprefentann i Santi 
VeCcovi, poiché elfi deono con ogni cura cullodire quel Canto 
depolito, raccomandato loro con grandilfima premura ben due 
volte in perCona di Timoteo (l) dall’ Apollolo, poiché eglino Co- 
lio i vigilanti mantenitori nel popolo della purità della dottri- 
na del Salvatore , ed i principali promulgatori , ed i fedeli in- 
terpreti della medefima; onde in riguardo di ciò, per rito anti- 
chillimo accennato anco dall’Autore delle Codituzioni Apoflo- 
lichc, e dall’ altro della Gerarchia Ecclcfiaftica nell’ ordinazio- 
ne de’ Prelati , è tenuto Copra il capo loto quel divinilìimo Co- 
dice 14] . 

Tutti tre i medefimi Santi apparirono qui vediti di Copra 
della dalmatica; così rappreCentarono per lo più i Greci nelle 
pitture i loro VeCcovi , dovecche i Latini hanno praticato più 
fovente di figurargli vefliti per di Copra della penula grande, o 
fia pianeta, e pare che 1’ uCo de’ Greci, che fi vede feguitato in 
quello dittico, abbia la Cua ragione; poiché elCendo ben con- 
veniente, che i pittori rapprefentino 1 perConaggi adornati delle 
velli, che fieno di maggior decoro del loro grado; dalle memo- 
rie Caere abbiamo gran fondamento di credere , che la dalmati- 
ca già folle di più dima della penula, Colendoli quella concede- 
re da i Sommi Pontefici per privilegio fpecialiflimo , anco a i 
VeCcovi ( 5 ), il che della pianeta non fi legge ; nelle dalmatiche fi 
vedono i davi , i quali , come fi è veduto, fi Colevano fare di 
porpora , ne’ tempi poderiori però, fi fecero d’ oro, e di rica- 
mo con mantener la loro primiera figura . 

Hanno i Santi medefimi Copra le l'palJc il pallio, il quale, 

CO- 


fi] adUebrttf.c.v.\- (1) Oflrrv. a’ VetriTav.x. p.8\. f 1 Timoth. c. vi. io. 
1. Timoth. c. 1 il- (4) Confi. ApoSl. L.8. e.4. Dionifio deir Etcì. Gerarch. c. f r 
Vedi il Menar d. al Sacram.èi S.Greg. p.504. [$]f ìregor. L.vti. Ep.u\ Zac. 
caria ad Aufirobertum Epifc.Vienncn. app- il ‘Du Cange v. Dalmatica. Walafrid. 
c. 14. de rebus Ecclef. 
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come è noto, anco prima del nono fecolo era di già ridotto ad 
una Aritela di panno : nell’ immagine de’ due primi viene giù 
dalle fpalle in due lirifce , che lì umicono iniicme fui petto , 
ove in due luoghi fono legate: il pallio però delia terza figura 
è fatto in una torma ben particolare, elìendo compollo di quat- 
tro delle mcdeiìmc ftrifee , venendo due dalle ipallc per di to- 
pra , e due efccndo di lotto le braccia , c vanno tutte a finire 
in una quinta ftrifeia, che torna nel mezzo dd petto; di quella 
forma diverfa di pallio non cc ne dobbiamo maravigliare, poi- 
ché edendo provenuta dallo feemamento di vede più ampia, è 
facile, che in un paele quello tale fminuimcnto li venilie a lare 
in un modo, e altrove in un altro, e qui quello pallio quali du- 
plicato, può clTét veftigio d’ un giro doppio , che fi facciìc ud 
tnedclìmo , quando era nel fuo elitre più ampio . 

I predetti tre fanti fono per ornamento circondati, e tramez- 
zati di alcuni arabeschi, fra’ quali li vede franmiilchiato un ani- 
male, e fpno d’ un certo difegno, ed andare ùmile aliai alla ma- 
niera , colla quale già odervai condotti alcuni arabefchi fatti in 
certi ladroni di marmo medi per terra in alcune BalilichcdiROf 
ma, murativi 3 cafo, e per mancanza di marmi, in occafionc di 
tedaurarc i pavimenti, c quedi tali ladroni, fecondo io pento, 
fono avanzi de’ cori, che folevano edere nelle Butìliche nella na- 
vata di mezzo avanti la Confedìone, c vi dovevano fcrvire per 
parapetto; i quali con c un pezzo che (1 cominciarono a levar 
via dalle Chiefc. 

Nello fpazio ultimo di queda parte del nodro djttico , vi è 
una figura , come d’ un Angelo per aria , quantunque fia fenz’ 
ali , e rapprel'enta forte l’Angelo pollo per cudode al Paradilo 
Terrcflre , per un’ alludono al Santuario, ove dovea eder collo- 
cato nelle lolcnnìtà il dittico, quali per conformarli in tal guifa 
alla difciplina della Chicl'a, colla fpada di fuoco, e colla sferza, 
voglia tener lontani dal facro altare, gl’ indegni, ed i peccato- 
ri. Monfignor Fontanini è di fentimcnto, che l’Angiolo tenga 
una palma, ed un flagello per premitf dclJ'oflervanza, e per pu- 
nizione dell’ inoflervanza monailica, Può edere ancora, cne una 
tal figura rapprefenti qualche fatto , o vitìone fpeciale ieguita 
nel detto Monaderio , ed al medelimo attenente , che però ri- 
manetle per indegna particolare dello delio , come è accaduto 
in aitn. 

Vedute ora le figure di quefta parte finidra del dittico, ci 

rc- 


Digitized by Googl 


DITTICO S AC R 0 . 273 

reflano da confìderarfi le parole, che vi fono fcritte , le quali 
cflendo ripiene di barbarifmi , effetto di quel fecolo infelice, e 
veramente ofcuro , come lo fogliono chiamare , in cui fu fatto 
quello monumento, non mi pare di poter dire altro, fe non che 
mi lembra, che in lbllanza vogliano dire : ^4 onore de' C onf ef- 
fonde l Signore, i Santi Gregorio, Stive tiro, e Flavi ano, donato al 
Monaflerio di ' Rambona , il quale io Age lauda edificai, e legue 
fotto : Qual dittico io Odelrico , infimo fervo del Signore , e Abate, 
comandai , che fojfe Jcolpito nel Signore amen . E forfè , liccome il 
buono artefice introduce di fopra Ageltruda, e poi l’Abate Odel- 
rico a parlare , cosi parimente nell’ ultimo verfo volle dire in 
fuo nome : lo f "colpire mi fio nel Signore . 

Non fi può negare, che quelle parole, benché rozze, non fie- 
no la parte migliore, e per cosi dire, l’anima di quello dittico, 
come quelle, che ci arrecano la notizia d’ un infigne Monafle- 
rio fondato da Ageltruda Imperatrice.- fa maggior fua illuflra- 
zione però noi la dobbiamo a un diploma di Berengario beni- 
gnamente comunicatomi dal dotti mo P. Abate D. Benedetto 
Bacchini, copiato già da elfo dall’ Arci. ivio della Cattedrale di 
Parma , da cui abbiamo un rifcontro fìcuro , che il Monaflerio 
nominato nel noflro dittico, fia quello di Rambona , pollo nella 
Marca , e che Ageltruda , la quale lo fondò , fia veramente l’ Im- 
peratrice di tal nome, Moglie di Guido, e Madre di Lamber- 
to lmperadori^ (limo dunque neceffariflimo d’ inferire qui tutto 
il predetto Diploma , per poi parlare dell’ iflefia Ageltruda, c 
terminare la prefente olfervazionc celle notizie d’ un Monaflerio 
cosi infigne. « * 

In Nomine Domini no fri Jefu Cbrifli. Berengarius Divini fa - 
vente dementiti Rex . Novera induflria omnium fidelium Sanila Dei 
Eccle fia , nofìrorumque prefenti nn Jcilicet , ac futurorum, qttod A- 
geltrudis ohm Imperatrix adiit per'Petrum reverctiti/fìmum tpìfeo- 
pum , Sacrique Palatii no/ìri Arcbicancel/arium excelkntiam nofiram, 
quatenus eidem concederemtts territoria , ac loca , ubi itane mona - 
Ìlerìa dinofeuntur effe con frulla : Unum videlicet , qnod nuncupa- 
tur Arabona in Cantar inenfis finibus , & alternai , qttod vocatur 
Flumen in Pago Afifto cum omnibus adiacentiis fuis, omnibttfque re- 
bus, & familiis utriufqne fexus, tam bxr editarti* , qnàmque etiam 
a Predecejforibus noflris Regibus, five Imperatorìbus per Tracep fo- 
rum ferie* ibidem concefjis , tir quocumque Inflrumentorum fittilo , 
vel cujufcumque donationis , feu transferfìonis , ve/ tradii ioni* ar- 

M m gu- 
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gumento jufiè , & legaliter adquìfitis , vel ut ante a adquirendis . 
Cujus nos juflis precibus aurei pietatis nofire libenufimè accomo- 
dante! , bujus autforitatis noflr x Preceptum in eam decrevimus 
emittere, fer quod concedendo concedimi! , jy perdonando perdo- 
namus , atque coujirmando confirmamus jam dici* Agetirudi quondam 
Imperatrici omnes rei, dy (amiltas utriajque t exus , atque Jubjlanttat 
(ibi quolibet jure , & mulo pertinente! , cumomn ous nuoilibus , y im- 
mobilibui,(e J eque move utibui, y qu.au uque nominar! pofiunt, dy qua- 
cumque nuuc babet , tam ex lui Seniori s W nona , futque filli Landbertì 
Aiiguflorum quondam Imperatomm Dovanone, quàm etiam bxi edi- 
tar io, (eu alni quacumque adquijitione , fi ve quxcumque in antea 
per futura tempora quolibet jujlo , y legali ordine potuerit conqui- 
rere in / ìngulìs territonis , ac Pagis ima cum prefetti! Mona/ieriii 
Arabona , dy Fiume» i» prenominati! finibus Camerini , y A/iJii 
conila uti i , cum omnibus rebus , dy fumiius utriujque fexus , atque 
fubslautiis , omnibus umilino , qua nomi nari pójjuut ad prelibata 

Monafieria perline \uibui , vel afpicientibus ,Jive quxcumque ex par- 
tibus fupradicìorum quondam Imperatomm , ip/iufque Ageltrudn in 
ipfis /ancìis locis ev eil erunt , Jive quxcumque de linguloriim benorum 
bominum oblalione > vel quxcumque cefiìvnis , fy donationis transfer- 
pone in antea Divina pietas ibidem aligere voliterà , vel adquirere 
ibi babitanies valuerint , omnia Jiipertus comprebenfa , ty prenomi- 
nata, tam in rebus , dy familtis , quàm y cunìlis fubslantiìs quocum- 
que Preccptario, vel ber e da ano , feu alio quolibet jure jam dilla 
quondam Imperatrice babet nane , vel in antea adquirere potuerit 
in Jìngulis locis , dy Pagi ! , atque ferri toriis prxditln , Monajleriis , 
Ecclejiit , Capelli s, Cur tibus, Cafis , Mafiariciis, Mo/endinis, Cam- 
pi! , Pratis , P afe ni s , Aquis , Aquarumque decurfibus , Sii vis cult il, 
dy inculiti -, bxc omnia , cjp celerà alia eidem Ageltrudi quocumque 
ordine pertiueutia, vel in antea adquir elida per bujus noflr i Prxcepti 
pagina m cedi nus , dy perdonami! , atque in illius jura , dy pottsla- 
tem trans fundimus , dy confirmamus cum omnibus Prxceptis, vel 
qitibufcumque cartarwn, feu aliar um /cripturarum feriis , quasnuuc 
babet, vel in antea adquifierit, in omnibus, dy per omnia hberam 
bade ut poteflatem fine siila exceptione in mtegrum habendi , pojfiden- 
di.domudi, vendetttfi , commutando vel quicquid voliterà a pre- 
fetti* dm in antea faciendi ex noflr a pieni fimd largitale. Qua etiam 
omnia (uprafeript* /uh iminumtatis no/lr.e munitione inc/udimus , dy 
circumvalla.nus , atque prenominata Monafieria , unum in loco nun- 
cHpaute t lumen w bonore Sancì* Dei Genaricis Maria, dy alter um, 

quod 
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quod dicitar Arabone in bonore Sanili Flaviaui dicala , immunità- 
lem habere concedimi , cP* canfirmamus , & querelai ottmet Agel- 
trudu ohm Imperatrici! caufarum per inqueftus definiri pracipi- 
mas, atque jubentet jubemus, ut nullus cuju/cumque ordini! , ve l 
dignnatu per/ona d'dam ^Ageltrudem de ommbui ad ipjam porti - 
uentibut , ve l afpicientibui , mobthbus , <jr immobili bui, & candii 
fupra comprebenjis mole/lare , Jeu inquietare unquam aliquanda 
prafumat ; ncque bominct libero! , & / ervot J'uper terram ipjìus com. 
manente! difiringere, vel pignerare audeat, Jèd liceat prediche A- 
geltrudi dudum Imperatrici omnia [uà adqufjita , Jìve adquirenda 

jine inquietudine tenere , polder e , C7* ordinare judicia - 

nà poi diate. Si quii vero cujujcumque officii homo contro bone no - 
flri Pracepti aucloritatem auju temerario dudum jupradtdam Im- 
peratrice m de omnibus od e am perttnentibus , vel ajpicientibut , in 
loto, vel in parte aliquam invajìonem , vel jublationem ,feu minor atio- 

nemfecerit quondam Augu forum Imperatorum 

donationem , c ir confirmationem , Jtcut in Praceptorum ferie legitur 
in ommbui non obfervaverit ; [ciaf fé compo/iturum auri obrizi li- 
brai feycentas , medietatem Kamerx Paludi tiofiri , & medietatem 

fepedida Ageltrudi ba ie Imperatrici , vel fupranomina- 

tii Mmafteriis, jtcut jpfa jlatuerit, vel delegavcrit . Ut autem bu- 
fili noflre Qonationii, & Qonfrmationii Praceptum certiùt creda- 
tur, & diligentm ab omnibus per futura tempora ob/ervetur, ma- 
rni propria injcriptiouis co um annuii nojlri tmprejjìone 

fubter jujfumus injìgniri. ' « 


Signum Domai 



Ber engarii glorio fi fimi Regit. 


Vitali t Cancellarmi ad vicem Petri Fptfcopì,& Arcbicancellarii 
recognovi , £r fuM'crip/i. • L 4<S. 

‘Data I(a/. 'Deccmbris Anno Incarnatimi Domini Jesu Cbrifli 
DCCCXCVIII. Anno vero Regni Berengarii gloriofjjimi Regis 
XI- per Indie, fecundam. Atìum Civitati regia, in Dei nomi- 
ne feliciter . Amen . 

AI i'opraddetto Diploma è cucito da piede un pezzetto di car- 
ta, in cui il legge la pace data da Berengario a Agtltruda, la 
. .. Mini qua- 
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quale voglio pur riferire per contenere una notizia afitto nuo- 
va, a concernente i’ litona di quei tempi, e Ipcciaimentc k per- 
dona d’ Ageltruda. 

P t ornata Ego Bere figari ut Re* t 'tbi AgeltruSt r elida quondam Wu 
doni Imperai urts , quia ab bac ora , & dewctfs amtctu ubi jum, 
fanti ree tè amicai amico efie debet . Et cuncìa tua Praeeptaha con- 
te ffa a IV i dotte, fèti a Et Ho efas Lamberto imperniar timi ,ntc lolle, 
net adì atiquid aliqnando fodere dimmo infatti. 

' Per adempire ideilo quello, che noi abbuino promdfo di fo- 

J ra, 1 ’ imperatrice Ageltruda è celebre ne’ monumenti , e nell* 
ione della line del nono fecole , e li trova chiamata quando 
Ageldruda, o Agildruda (0 , quando Angildruda, o Angiltru- 
da(*), talora Rachcltrudaùj, ed anco Agolocrada [4J, e Agclgui- 
da (s), e ciò addivenne per la divertita delia pronunzia di quel nome, 
o per errore degli lcrittori jpiù comunemente fu denominata Agei- 
truda, come li chiama nel Diploma di Berengario riferito di 
Sopra ,e il noftro dittico, fatto probabiliifimamente in quei tem- 

? i, ci conferma grandemente, che quello na il luti vero nome. 

u quefta figliuola di Arechis Principe di Benevento fsj , e fu 
moglie di Guido , il quale dopo la morte di Carlo Crallò, di 
Duca di Spolero, che egli èra, fanno 888' divenne Re d’Italia, 
eolia competenza di Berengario, e 1 ’ armo 891. fa in Roma co-, 
renato Imperatore da Stefano V. il. di zi di Febbraio, come giu- 
dicò fòlla fede del Sigonio , e dall' diete accad no quel giorno 
in Domenica il P. Pagi , il che vien confermato da un Diploma 
dello fidilo Guido [7] ipedito in Roma, e m cui fi dà ad Agcl- 
truda il Monafterio di S. Agata di Pavia , nel quale fi vede in fi. 
ne quella data : Data 9. Ka/ett. Mariti Utd 9. Anno Ittcar. ‘Do- 
mini 891. regnarne Domino IV idone iti Italia Regni efat 3, Impe- 
ri i illiui die prima; e leggendoli in quello , che Guido nomina 
Ageltruda Imperatrice , e la chiama conforre del fuo Imperio, 
pare, che la meddìim folle coronata Imperatrice l’iftellò giorno. 

Pad. 

fil edniimmorr /egli Amali di falda apprr/Io il fio Chef** neh/ ratcotta de. 
gh fcrittori FramblT. >. p. j#i <• $ 3 i, [ì)Btmam Contratto dato ial Ca. 
mjttt «p pregi/ fi Pagi A», 804. ». J. t SpC. », 7 . (}) Annitriti Salernitana 
p.tv. n. j. appr. il Pellegrini p. 1 . j. (4] Diploma di Guido a favore del 
Monall. di Bobio appr. f fjgbatl. T. 4 p 1 {41 [ | ' Diploma di Guida pel 

Monajlerió di S. Criflinaappr.il Batuzio ne' Capitolari T. 1. p- 15*1. (6) Ve- 
di gli Autori riportati da Cammino Ptrtgrint Ili fio ria Priactp. ‘Bmtvrnt. 
Fhdp. 1643. (73 App. P UgbeUi 7 V*. p »pi. fra ‘ Vtfcovi di “Parma. 
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Partorj ella a Guido il figliuolo Lamberto, il quale poi fu coro- 
nato Imperadore da Papa Formofo , vivente il Padre, avanti il 
Marzo dell’ 892. Si trova un Diploma di Guido [«] , da cui li 
ha , che l’ Imperatrice partorì Lamberto nel Monaftcrio di San 
buffino di Valva, Citta vicina a Sulmona , e quello Monalterio 
di S. Ruffino era dipendente da quello di S. Vincenzio al Vol- 
turno ; onde 1 ’ Imperadore donò a quello di S. Vincenzio 1 ’ an- 
no 89 1. agli Idi di Novembre tante libbre d’ oro puro , quante 
ne pefava il nato Infante, e di più ancora gli donò la Chiei'a di 
S. Marcello . .] 

Fu Ageltruda d’ animo nobile , e virile, e morto Guido fuo 
marito 1’ anno 894. (*) , ovvero 1’ anno 895. ( giacche li trov* 
dato in tal' anno un fuo diploma in favore della Badia di Bo- 
bio) 111 : ebbe gran parte nel governo di Lamberto fuo figliuo-' 
lo, e fra l’ altre per mezzo di Guido Marchefe di Spoleto Ul, cre- 
duto da alcuni nipote di fuo marito 0) , rimedc nel Principato- 
di Benevento Radelchi fuo fratello , e per qualche tempo Con elio 
lui lo governò 16 ); ed cflendo dato chiamato da Papa Formofo 
Arnolfo , ed incamminatoli quelli I’ anno 896. a Roma per fard 
incoronare Imperadore, Ageltruda fi trovò in quella Citta, c per 
qualche tempo la difefe, ma effcndolc convenuto di cedere alia 
forza , fi ritirò a Spoleto , e ficcome nell’ occupar Roma dovea 
aver fatto giurare 1 Romani fedeltà a Lamberto , ed a fe medefi- 
ma, così nel giuramento fatto dagli fieffi Romani ad Arnolfo, re- 
nunziarono elu efprelfamente ad ogni focietà con Lamberto, c 
con Ageltruda f7] . Ordinate che ebbe Arnolfo le cpfe di Ro- 
ma, s' incamminò per adediare in Spoleto l’ Imperatrice Vedo- 
va, ma, 0 folle 1’ apprenfione del veleno , che fecondo aduni- 
gli fu fatto dare per arte della medefima, ed il quale dicono, 
che 1 * offefe non poco nella mente, o folle che Guido Cugino 
di Lamberto, venidecoll’cfercito, fc ne ritornò frettolofamente 

Mm 3 in 

[1] app. il Goldafio Confiti. Imptr. T.%. Mabillon. tAnn. Bened. L }p, ani. 
891. T. p. *81. “Pagi ad Ann. an. 89». (1) Vedi il Pagi nel detto Anno 
[j] cAp prefio r Vgbrlli T.iv. p. 1741. ( 4 ) Civaie. Benevent. di S. Sofia ap. 
prefio C Ugbelli T. 8. p. {67. Vedi la Cronica Caffìnenfè L. 1. e. 51. f ; ] Ve- 
di Cofimo della Rena ne' Marcbefi dì Tofiana p. 1 17. [6J Anonimo Beneven- 
tano n. io. app. il med. Cammino 'Pellegrini Hifior. ’Prtncipum Longobardo , 
rum L. 1. p. 149. Anonimo Salernitano p 4. ». 7. app. il med. Pellegrini />; 
785. L. t. Cronica de’ Duchi , e Principi di Benevento app il med. Pellegr, 
p joi. L. 1. (7) Continuatore degli Annali «fi Fulda appr. il DuCbefne 
T .'-. p . 581. r 581. ‘ 
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ili GernAanii. Finalmente Ageftrud* F andò Sp 9 r eftò priva del 
figliuolo Lamberto , effondo egli (tato ammazzato a tradimento 
« Marinco in occasione della Caccia , pdr cui li era portato itì- 
duci luogo. La morte di Lamberto dovè feguite fra il di 30. di 
Settembre, e il dì < 5 . di Novembre deli’ armò 898; avendo noi 
dal Sigon io la memoria d' un luo diploma dato in Mannco me- 
defimo nel di 30 di Settembre di quell’ anno , e trovando negli 
ferittori, che Berengario dopo la morte di Lairberto, occupò 
Pavia, fi vede , che nel fudderto giorno ri era di già mrpadro- 
nito di detta Città, avendovi lptdiro un diploma t' 1 , in cui è 
fottoferitto Pietro Cancelliere , che probabilmente è li medefì- 
iho di quello , che nell’ alerò diploma dato a latore d’ Ageltru- 
da , ed è (lato inferito da noi di Copra , fi chiama Arcicancel- 
Bere, 

Convenne, dopo la perdita del Figliuolo ad Agefrruda , poco do- 
po vcrfoil Dicembre, ricorrere alfa dtferizione, ed alla pietà di Be- 
rengario rimalo Re d' Italia alfoluto , e da qtrcfld , fecondoehe ap- 
parilce nell’ aggiunta del diploma , che pure abbiamo riferita di Co- 
pra , ottenne la pace , e la acutezza , ed inoltre coll* interpofi- 
zbne di Pietro Vefcovo , ed Arcicancclliere del Palazzo , un’ 
ampia conferma de* due Monalterj di Fiume in Affili , e di 
Arabona nei Contado di Camerino , e di tatti j lord beni , 
privilegi , immunità , e giurifdizioiri Copra degli domini. Nel 
diploma da no» portata, cd m molti altri, Berengario fi chia- 
ma folanente Re, poiché non fu incoronato Impcradorc ffe non 
ht Pafqua dclf anno 916 da Giovanni X C*L 
Oltre alla fondazione del noflro Monafterio di Rambona, e 
forfè anco dell’ altro di Fiume in Affiti , confermato nel Privi- 
legio di Berengario , infieme col primo ad Ageftruda , ci fono 
reitati altri monumenti della pierà di quefto Imperatrice* poi- 
ché 3 foa inrercelfionc Guido r anno 891 , riceve in protezione 
la Badia di S.Criftina nel Milanefe [il , e parimente ad interpo- 
fizione delia medefkna V anso 89$ (4), quando non fieno errate 
le note cronologiche , le quali per akro fra di loro confronta- 
no, conformò » Privilegi alia Badia di Bobro , e 1’ anno 898. a’ 

ai 

fi ) «PP r, fFo /* UgteMì T. (. p. ijrfo. neìP appendile a i Vefconi di Reggio. 
(1) Vedi P Anonimo ne! Panegìrico di Berengario, ed H Vale /io nelle note al 
m e defimo p 99. ed il agi nelf amo 916. [}) Diploma di Guido apprejfo 
il Éatuzio T.i, de' Capitolai y p.ìfìi. (4) Diploma di Guido app. F Ug belìi 
T.tv. p. »J4J, 
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jt di Miggiò a l’uà richiella Lamberto fuo figliuolo donò alla 
noitra Chiefa Fiorentina alcune terre, dette Campo Regio [*1, c 
nella Cronica Cafiinertfc [*] li legge, che Ragemprando(j) concedS 
ad Ageltruda, come iti lì dice : btbellario jttre diebus tantum vita fitte, 
celiai ditas bujus Mina fi crii cum omnibus rebus [tris ; una in loco quei 
dicitur Laudr,alteram hi Pcr/iceta . Quarum gratta fingultt annts mit- 
tebat illi eadem Augufla cenjits nomine , argenti librai tres . Era in co* 
fiume di dare a i Principi limili Monafterj , ficco me nel diploma di 
Guido rifbrrtodi fopra, fpedito il primo giorno del fuo Imperio 
fi dà alla medefima Ageltruda il Monafterìo di S. Agata ai Pa* 
via, ed c probabile, che le due celle nominate da Leone Oftien- 
fe, fodero due Monafierj di dependenza di quello di Monte Ca* 
fino , giacche in tal fenfo ancora fu prefa la paiola Cella M] . 
Abbiamo finalmente, che quell’ Imperatrice fi vedi d’abito Mo- 
nacale, ftando però in cafa propria, e ciò fi ritrae da un lnftru- 
mento fatto in Camerino nell'anno 907. agli 1 1 di Dicembre (s), 
in cui ella fa una donazione al Monafterio di S. Eutrzio, pollo 
nel Territorio di Jefi , dal quale fi può parimente ricavare, che 
fino a quel tempo Ageltruda ancora era in Vira, e placidamen- 
te godeva della pace , e della protezione ad efl’a , ed alle còfc' 
fue conceduta, come già dicemmo, da Berengario. 

Ci rimane in ultimo luogo dt terminare il prefente ragiona- 
mento, con riferire quelle notizie, che ho potuto rintraccia- 
re fpcttanti al Monilterio , per cui fatto fu il noftro dittico . 
Quello , come fi deduce dai diploma di Berengario , dato da 
noi di fopra , fecondo la fua prima , c vera denominazione , fi 
ditte Arabona , quali ara bona; crederci io , da qualche ara de’ 
Gentili, che ne’ tempi antichi folle fiata in quel luogo dedica- 
ta a qualche Genio di quel paefe , i quali Genj li folevano de- 
nominare botti , che veniva a dire propizj (<*) , o sì vero alla Buo- 
na Fortuna (7) , o ad altro Dio , e forfè al Fiume , che cor- 
reva lì vicino, cd è vcrifimile, che quell’ ara, per efler mol- 
to rinomata in quei contorni, delle la denominazione al luogo, 

dove - 

(1) appreffb r Vghtlli T. j. p. }<$. (1) L. 1. c. 50. [>} “Ragemprando , come 
nota il Maialone Anna!. T. j. p. 181 fitteti) r amo 89*. « Angelario xx 
Abate ili Monte Cofino il primo di quelli , thè ri fe detono a Teano, per avere i 
Saracini rovinato Monte C afino . (4) Du Cange Gtof. Lat [5] appreso “Pom- 
peo Compagnoni netta Regia Picena p. ij. (6) Servio Mn. L 1. ». 77. (7) 
2 )’»» ara dedicata otta Buona Fortuna ne fa menzione Panf. L. 5 .p. 516. 
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dove fu poi fondato il Monallerio; nella maniera iftcfTa che 
molte Città prefero il nome da are celebri , dedicate a tempo 
de’ Gentili agli Dei , o agli Imperadori deificati . Da quello no- 
me d' Arabona pofeia ne derivò il nome corrotto , che tuttavia 
quella Badia conferva di Rambona. Altra Badia d’ Arabona dell’ 
Ordine Ciilercienfc il trova nella Diogcfi di Chieti, la quale 
fu fondata 1’ anno 1208, come lì ritrae oall’ Ughelli (■) , il qua- 
le ri fenice , che ne folle il primo Abate il B. Albimano: di 
quello Monaflerio ora, per quanto lento dillrutto , c conferito 
in commenda , ne fa una breve menzione il Manriquez ne’ Tuoi 
Annali Gidcrcienfi (*), dicendo, non io con quali fondamenti, 
che talora f) chiamò Virabona. 

La nollra Badia di Rambona è nella Marca, ed è limata vici- 
no al Fiume Potenza nel territorio di Monte Melone, in dillan- 
za di tre miglia da Tolentino , c di due da Monte Melone , 
tornando quali nel mezzo de’ piedetti due luoghi , ed è addita- 
ta nella Tavola della Marca del Magim , da cui ne prefe la no- 
tizia il P. Lubino nelle Abazie d’ Italia; li trova prefentemente 
data in Commenda, e fecondo che li cava da 1 libri delle Tallo 
de’ Benefìzi Concili oriali del Sacro Collegio, fu unito alla me- 
defima il Monaflerio di 5 - Eullachio di Camerino , e pofeia 
®nche il Priorato della Santittima Trinità di Monte S. Vicino, 
0 tutti tre fi dicono dell’ Ordine di S Benedetto, della qual no- 
tizia, lipcome di altre concernenti quello Monallcrio , e la fua 
Fondatrice me ne ha cortefemente favorito 1 ’ eruditiflìmo Mon- 
fignor Fontanini, Gode quella Badia la giurifdizionc F pi (copa- 
le , come nullius Dioece/h , e nel temporale ha grandifltmi privi- 
legi , elenzioni, ed immunità. La Chiefa è molto grande, e all’ 
antica, colla tribuna in volta , ed un altare folo , lotto il quale 
vi è un’ altra Chiefa , ma minore , tutta in volta, foileouta da 
dodici colonne, nell’ altare della quale in un catione di marmo 
tipofa il corpo , per quanto ho avuto relazione, di S- Amico 
Monaco Cilìercipafe , di cui vi è parimente una pittura rapprc- 
fentante un miracolo di detto Santo d’ aver fatto portare ad- 
dotto le legna ad un lupo in luogo del fuo alincllo, che da quel- 
la fiera era (lato divorato. Mi rende però non poca maraviglia 
1 ’ abatterli per appunto , che un altro S. Amico Monaco Callì- 

nen- 

(i) U ghetti Tom. vi. ^.884. tu’ Vtfcoyi di Chicli. (?) Afaariqatz Anaci. Ci- 

Atre. T. ì. c.8. a. $. p-4$6. 
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nenfe ha avuto attinenza con quell’ iftefTa Badia di Rambona: 
fiorì quelli verfo il 1039 , ed c quello di cui, al riferire di Pie- 
tro Ducono IO, fcrirté la vita Bernardo Caflìnenfe , la quale è 
riportata dal Mabillone negli Atti de’ Santi Benedettini [»]. Era 
quello Santo nato di nomi (angue nel Cartello detto di Mar- 
te, nel Contado di Camerino , e fu feppcllito in S. Piero d* 
Avellana, fecondo il medeiìmo Bernardo, elodice ancora Mat- 
teo Laureto nelle note alia Cronica Calftnenfe (}), ed è facile , 
che forte Monaco per qualche tempo nei Monarterio di Ram- 
bona, vicino per altro alla fua Patria , c perciò lì denominarti 
da quei Monarterio ; onde S. Pier Damiano nella Lettera feru- 
ta da erto il 1052. ad Enrico Vefcovo di Ravenna (4) , volen- 
do , che egli infinuarte ai Sommo Pontefice di profeguire bensì 
a dirtruggere, come aveva cominciato, 1 Simoniaci , ma a non 
fecondare già alcuni , che averebbero voluto condannare fenzn 
diftinzione tutte le ordinazioni fatte da i medelimi , e mettcn- 
, do perciò in conliderazione , chè molti ordinati da quelli avean 
fempre celebrato , ed erano illurtri per i miracoli , c d’ ordine 
del Concilio erano flati erettialtari fopra i loro fepolcn, fra queftà 
vien regiftrato dal medetifno Santo.- Amicus Rmmbonenfit , do- 
ve gli eruditi confentono, che legger fi debba Rambonen/is ; ed 
il Ferrari nel Catalogo de’ Santi d’ Italia a 1.2 di Novembre , 
ed il Bucelmo nel Martirologio de’ Benedettini , dicono , che 
di quello Santo Amico li celebra la l’erta : Arabona in Piceno . 
Sara però itnprefa d’ altri , e (penalmente del dottirtimo Padre 
D- Angiol Maria Qoirm» , da cui gli eruditi afpettano gli An- 
natì Benedettini d* Italia , di efamtnare come rtia un tal fatto, 
e di rintracciare le notizie più (icure , e più precife di quelli 
Santi, le quali fediranno ancora ad iliortrar maggiormente 1 } 
Monarterio di Rambona . 

Sebbene quella Badia ne’ predetti Libri delle Tafle de’ Be- 
nefizi Conciltoriali , è regillrata (otto titolo di & Maria, con- 
tuttociò ella portava il nome di S- Flaviano , per quanto fi de- 
duce dal Privilegio di Berengario, divozione , a mio credere , 
condotta da Ageltruda da Benevento , dove per la vicinanza de* 
Greci , probabilmente farà (lata in molta venerazione la me- 
moria del celebre San Flaviano Patriarca di Cortantinopolì . 

Nel 

(1] Pietro Diacono de l'iris iWh. C.oflben. t. 37. SìH. PP. T. 21. p. jG*. 

{i)S*cul.vi.T.i.p.nr (3] NetT Appendice «iL.ì.p. 45». (4) Ep%k 


Digitized by Google 



282 DÌTTICO SACRO. 

Nel 108 r quella Abazia aveva parimente il titolo del medefi* 
mo Santo, per quanto li ricava da una Donazione fatta nel tem- 

f io , che vi era Abate Giilcrio da un Aldcbrando figliuolo di 
ldebrando , e da Idelberga iua moglie della Chieiii di S. Ma- 
ria in Selva nel Contado d’ Olìmo; e tal notizia la rifa lice il 
Mabillone negli Annali Benedettini [»], e luppongo che 1 ’ abbia 
prefa da qualche antico Contratto. Riteneva pure l' iltplio titolo 
di S.Flaviano l’anno 1490. fotto lunocenzio Ottavo, il quale 
concedè a i Monaci di Monte Oliveto di Camerino , la Ghie- 
fa di S. Pietro di Galagna , membro , o cella delia Badia di S- 
Flaviano di Rambona , fecondo che rifentee Calunnilo i,ilj 
nella Storia di Camerino l 1 ). Nel noltro dittico lcolpiio vi è 
l’ lilelTo S. Flaviano, unito però a S. Gregorio, e aS. Silvellro, 
e fopra vi è 1 ’ immagine della Madonna; onde li può anche 
credere , che la Chiela , ed il Monaiierio fodero dati edificati 
in onore, e di Maria Vergine, e di tutu tre quei Santi. 

Oltre al Giderio , che fu Abate della noftra Badia , additato- 
ci dal P. Mabillone nel citato anno de’ fuoi Annali , il medefi- 
mo ivi fubito nferifee , che nel 1 1 13 vi fu Abate un Alberto. 
Nome di altro Abate pervenuto ci larcbbc , le la Lettera d’ In- 
nocenzio IV inferita dal Compagnoni nella fua Regia Pice- 
na [?] , e che è diretta in genere all’ Abate di Rambona, che 
fi dice della Diogeli di Ca aerino , 1 ’ avelie precifamente rife- 
rito : più antico però di tutti farebbe da reputarli l’Abate Odel- 
rico , che fece fare il nnflro dittico , le noi voleliìmo indur- 
re dall’ ilerizione , che egli vivelle nel tempo dell’ iftcll'a Fon- 
datrice Ageltruda , e ne folle anche il primo Abate; mentre, 
come abbiamo veduto, io fcultore nelle lettere, che vi ha fat- 
te , introduce a parlare Ageltruda , e 1 ’ Abate Odelrico , come 
fe follerò ancora in vita; nè dovrebbe dar fallidio, che nel dit- 
tico la Badia fi chiami col nome corrotto di Rambona , come 
fi appella prefentemente , potendo e (Ter fucccduto, che anche 
ne’ primi tempi li chiamale in tal manina dal volgo , quando 
per altro fi vede dal palio di S. Pier Damiano, riferito di fopra, 
che un feco.'o, e mezzo al più, dopo la fua fondazione , corrot, 
tamente fi chiamava pure Rambona; ficcome poi fegue l’ ifieflo 
nel 1081 , quando fo fatta quella Donazione, riferita negli An- 
nali 

{ 1) Aita. Beat A. an. 1081. n. so. t. 66 . T.v. p. 180, ep. 181. (») L.J. far, i. 
f. 141. l|) * Jgia ‘Pitta, l. j. p. j 17, 
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nali Benedettini. Per altro quello noltro dictico inoltra di eirere 
fattura della fine del nono l'ecolo , e però de’ tempi ifterti della 
fondazione del iVlonaiterio ; poiché nella maniera , e nelle atti- 
tudini delle ligure, e m molte altre cofe, alcune delle quali noi 
abbiamo notate a’ luoi luoghi , inoltra di eirere fienile alla mi- 
niatura , che il Lambecio riporta nei L. 2. p. 439. della Biblio- 
teca Cel'area, la quale fu fatta fra 1 ’ anno 86 j , in cui creato fu 
Arcivescovo di Ala gonza Luitberto , e 1 ’ anno 880 , in cui il 
medeiimo morii imperciocché quella pittura è Hata prefa dall’ 
Opera degli £vangefj in Ritmo fedefeo , compolla da Otfrido 
Monaco, e fcricta in quei tempi, la quale vien dedicata dall’ Au- 
tore allo Hello Arcivetcovo Luitberto , con una particolare pre- 
fazione in Lingua Latina. 
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calcina che mura le lapide. 169. 
fc negli anelli. 17°- 
Acclamazioni funerali: in vece di 
fcriverle nelle lapide facevano che 
lei v userò quelle fcritte nc’ vafi di 
Nn ve- 
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vetro che muravano per fegno ac. 
canto a’ fepbltri. i< 5 }. 
t/ì((lamaziont filtrali nStt/fe nelle ht- 
fcrizioni : 

Accepta fis in Chrifto . j 6 sa 
Anima dulcis, 164, 

Anima iooox cesquas bene in 
pace. »(>'4. 

Benèvixifti veoò confopimafti . 
*69, 

Galenico dulciti in- paco’, 164. 
Pulais ha»* quefqpas. 470- 
In pace, 164, 

li» paca 4 i benedi&ion*. J< 5 j, 
Jfpes in CrWW . *69. 

Ifpiritus tu us in tono .169. 

J oliane Vibas in Peo 4 e roga . 
i<*7- 

R equi alca s in pace, tóf. 
Sabbati dulcis anima pere & ro- 
ga prò fratresit lodale» cuos, 
itì?. 

SpirUus tuus in pace, 16». 169. 
ElPHNftGOl EN 0 HC 1 . 169. 
EN ©EH ZHSHE j« 4 - 
EN IPHNH PPOiArEI . »*8. 
OTARIE À©AKATGX . 1*8.169. 
TAPXW 1 69- 

Acciamaa'nJtii funerali tifate anche 
da’ Gentili. 171- 

AccIaHn zkmi di nozze 148. fra quel- 
le : vTsa» nua . set. 
Acconciatore . v. donne , capelli , 

fanciulle . 

Adamo. Erefia di Taziano , che ne. 
gara la fua Calore . 9. Crederò da 
alcuni di tatara g ; gantefet . 11. 
Mangiò H pomo lontano dall* al- 
bero delia fetenza . Se quell’ al- 
bero Coffe vlrgulw.11. 

Adamo ed Èva ■ Loro immagine in 
ufo attrice, coti’ occafionc di im- 
’ pugnare gli errori degli Gnoftici, 
• perche dipinta ne’ bicchieri de’ 
Criftiani. 8. 9. Adamo fatio ne* 
fterefagi antichi con delle fpighe , 
ed Èva con un agnello. 12. 

AB- Invece di A, 157. 
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Snprtes nome di cavallo : fuo (I- 
gitificato. 18; 

t^gape , o Conviti fitti da’ criftiani 
nello Cltiefe, ne’ giorni più Colen- 
ti! , 6 no’ natali de’Msrrtri , poi 
fatti fuori di Chiela , e poi tolti 
via affatto . 1 19» 

Agape diverfe p<?" morti. 130. 

Agape . Ad olle riguarda, talora fa 
parola refrigerio . 144. 14,;. 

Ageltruda figliuola d» Arechis Priu» 
cipc di Ponevamo , Mogi ie di Gui- 
do Imperadore, con eno corona, 
ta Imperatrice . Madre di Lini 
berte', Vati» notizie ad cflafpet» 

, tanti -i j6- 177. 179. 

Ageltruda riceve il Giuramento di 
pace da Berengario, ed il Diplo- 
ma in confermazione de’ mona- 
fterj dì Fiume , e di Rambona , 

. «!• 

Ageltruda Fondatrice del Monade, 
nodi Rara bona nei!» Marca . 17 j, 

Ageltruda fuo nome variamente , e 
corrottamente fcritco . zt>6. 

Agitatori. v.Au righi. 

Agnello figura di Gesti, 45. v. Gesù 
Grillo . 

S, Agselà fuo nome va r iamente fcrit- 
to . 1 19. Dipinta fra 1 Santi Apo- 
ftoii - li 4 . e fralle fiamme , e c«l 
pugnale fot» . 9’. 9*. matti, 
rizzata più probabilmente lòt- 
to Valeriane xv. t z&, isj. Ce- 
lebre preffo i Padri , e per tut- 
to il mondo ,c fpecialmence in Rq. 
ma. 417. 

lignus : preffo i Latini comprende- 
va tanto il mafehio , che la feto, 
mina . 2$. 

Albero verde , e colle foglie, fegno 
del Faradifo, e de' giulU: fccco 
de’ reprobi »sj. 114. 

Albero della fetenza fe virgulto.», 
perche fatto eoa fette pomi. 11. 

Alfabeti di molte nazioni usti dal 
Fenicio i perche da quello fi fie- 
no allontanati di figura . zio. 

Ali- 
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Alieniti forti di clamidi fra le vedi 
puerili .17$. 

Altare nella Città di David detto 
Ariel .11. 

Altare, v. Tavole da Altare. 

Altari ornati di cofe preziose nelle 
folennità . j6o. »6i. 

Amachio nome ufato appretto gli 
antichi . 128. 

S. Amico CalTlnenfe: celebrata la fua 
memoria nel Monafterio di Rara- 
bona nella Marca . 180. 181. 

S. Amico Cidercienfe : fuo corpo det- 
to ripofare nella Badia di Rambo- 
na nella Marca .180. 

Ammiano Illuftrato L. aa. c. li. fo- 
pra Diodoro. 177. 178. 

Amore . v. Pliche . 

Amore fua cornicinone coll' anima. 
196. 

Amore fue Fefte.emiderj nelle Te- 
fpie. io». 

Amore fa parhre imperfettamente. 

«9t. 

che (ìa: non ben tradotta 
per retieulum . ufi. 

ANE ANNE . ANGNE : nome di S. 
Agnefa ferino corrottamente . 86. 

Anello per ornare un cadaverocon 
un acclamazione funerale. 170. 

Anfora piccola di vetro. *1». 

Angelo colla fpadi di fuoco >0 pal- 
ma . e colla sferza . *7*. 

Angioli, e Cherubinidipinti col Sai- 
vatore, per denotare la divinità fua, 
eia confulianzialità del Verbo. 9. 
a 70. 

Angoteca indrumento per reggere i 
vali fenza piede . zi). . , 

Anima veduta ufeire dal corpo d’ 
alcuni Santi in figura di colomba . 

115. 

Anima : fua immortalità provata col 
tefiimonio degli oracoli da Da- 
mas. 119. 

Anima creduta immortale da alcuni 
Gentili, non per natara, ma per 
dono di Giove .i) 9 < 
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Anima: fua connellione con amore. 
196. 

Anima, perche chiamate coll le por- 
tone amate . zoi. 

Anime dagli Antichi dette Api 196. 
Fatte alate . Caduta delle loro ali . 
Rinafcimento delle medelìme 196. 

Anime loro difeendimento, e circui- 
to tenuto da' Caldei, Perliani, E- 
gizj, Greci, e da’ Platonici, fe- 
guicato da Omero, e da Virgilio; 
e fp re (Io nella favola d’ Amore 
e di Pliche . ipj Stc. 

Anime fecondo gli antichi, aveva- 
no più fpoglie: una delle quali 
rimaneva negli Eliti , l’altra pat- 
tava a dare fra gli Dei. 184. 

Anima itUcit ,, quando è acclamazio- 
ne funerale, più confueta a’Cri- 
ftiani , che a' Gentili. 191. Con- 
vivale piuttodo è de' Gentili, che 
de’ Cridiani. 116. 191. Ufata da- 
gli Ebrei . 14. 

Animali dipinti ne’ vali 19. e nelle 
chiefe . 7). v pitture . 

Apidecte dagli antichi l’ Anime . 196. 

Apollinare il vecchio fe folle auto- 
re della tragedia intitolata Crido 
Paziente z6j. 

Apoforeti regali de' conviti. 40. v. 
conviti , e regali. 

Apodoli ufarono i laudali , o folce 
non le calighe, o calcei ferrati . j8. 

Apodoli dipinti col Salvatore 91. 

Apodoli: perche fatti co’ volami. 
8z. e quando s' incominciòa por- 
re loro nelle mani alcuni Turibo- 
li , e fegr.i particolari di ciafcu- 
no . 99. 100. 

Apodoli : ufo di fare le loro Im- 
magini ne’ bicchieri . 75. 

Apodoli veduti accompagnare l’ ani- 
me fante al cielo. 92. 

SS. Apodoli Pietro , e Paolo loro ri. 
tratti fatti a tempo loro.e poi man- 
tenuti fucceffivamente . 75. Fatti 
col monogramma di Crido nel 
mezzo . 9 z.97. Dipinti in atto di 
No > ve- 
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venire a pigliare 6. Agnefa , per 
cpndurla al cielo . p z. Dipinci a 

• federe con S. Lorenzo pollo pel 
jnezzo , tutti colia penula . 104. 
Fatti a federe in due uopi . >00. 
Dipinti in atto d' e (Ter coronati 

. da Grillo . 97. Dipinti, che reg- 
gono pn volume , e con un (q\ 
volume , e con una fola corona 
nel mezzo. Concoidi nella pre- 
dicazione 8z. 

Apoteofì . v. confecrazioue . Pira , 
Aquila , 

Apuleio: fuo parto : Cb ryft alluni im- 
puntitimi eliminato . vii. 

Aquila legno dell’ apoteofì nelle me- 
daglie , talora anche dell' Impe- 
ratrici • che per lo più hanno il 
pavone . Fatte due aquile nel dit- 
tico della confecraziooe di Ro- 
molo . 240 II fogno d’elTer por- 
tato fu un aquila , prefagiva la 
morte . *40. 

Ara bona , Monaderio nella Marca, 
v. Rambona. 

Ara bona , Monafterio de’ Ciflercien- 
li nella Diocefi di Chieti, quan- 
do, e da chi fondato. 280. 

Are: da e de denominati alcuni luo- 
ghi . 27 p. 180. 

Arca in efla lì cuftodivano le due ta- 
vole. Detta del tellamento . I fa- 
cri volumi li confcrvavano vici- 
no ad ella . Nei fecondo tempio 
in vece dell' arca vi era (' arma- 
dio contenente tutta la fcrittura , 
c fu detto arca del tedamento. zo. 

Archelao: fua difputa con Manete 
fatta in greco , poi tradotta in 
latino , A emenda un redo che 
parla di Manete . 69. 

Aria , pe’ ritratti, che cofa lia . 8j, 

Ariete in collo al Pador buono . v, 
Pador buono . 

Ariete facrificato in vece di Ifacco, 
perche lenza corna. 1$. 

Arieti di Ponto verfo la Sciti*, fcn. 
za corna . 1 j. 
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Armadio , detto Aron tua , dove 
gli Ebrei nelle Sinagoghe tengono 

t i volumi della legge , prefo dall* 
arca, o piuttodo armadio del fe- 
condo tempio . zo. 

Armadj ufatì da’ Cridiani per te- 
nervi j libri Sacri . Fd alati pet 
tenervi le Leggi, zi. 

Armille, o cerchi, ornamento delle 
braccia dell* donne, prefe da quel- 
le dace in premio a 1 foldati . Por- 
tate anche dagli uomini, e da al- 
cuni Sacerdoti. 188. Loro varj 
nomi. 1 99. Nelle pitture date fel- 
lamente alle Dee , o alle Ninfe, 
1 99 - Zoo. 

Arnolfo chiamato all’ Imperio d} 
Formofo . Breve notizia de' fuoi 
fatti in Italia, 27 7. 

Aron. v. Armadio. Area. 

Aronne, fua verga conservata nel 
Sanila Sanflorum, fatta nelle me- 
daglie , ed il foto fiore in due v»fi 
di vetro . at. 

Arringhio , fi illufirano alcuni far- 
cofagi da elfo portati, cioè di 
Giunio Baffo negli Emblemi. 49. 
46. Nelle Figure di Adamo , ed 
Èva. 12. Altri portati nel L, z. 
C. }0. L }. c. J. e pag. 195. 4». 
Altro farcofago dove è fatta Su- 
fanna. 5. 

Arrio: fua Erefia diede occafione 
di fare (' Immagini del Salvatore 
corteggiate dagli Angioli , e da’ 
Cherubini. 9. 270. 

Afceti detti i Crifiiani di vita piò 
audera, ne’ quali comparveqnal- 
che principio de* Monaci. 41, 

Afina , fecondo alcuni adoperata un 
poco da Crillo nell' ingrelfo trion- 
fale, lignificava la finagoga . 71. 

Afini ufatì per cavalcatura d' onore 
predo gli Ebrei avanti Salomo- 
ne. 7 a. 

AJìnicoU , detti per calunnia i Cri- 
diani. 7). 

Afino puledro adoperato da Crido 
nel 
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nel foo ingreflo trionfale .71. Si- 
gnificò il fuo Regno pacifico. 71. 
Afiiio adoperato da molti Vefcovi , 

7»- 

Afino , e Bue nel prefepio del Re- 
dentore ne’ baffirilievi antichi . 
7t. 7** 

Afino, animale amico del vino, con- 
facelo a Bacco, e dato a Sileno. 74. 
Afino , da eflb prefi alcuni cognomi 
de’ Romani . 74. 

Aflenzio. v. Vino ofienziato. 

Ati, forma del fuo abito ."69. 

Atleta . v. giuochi, e corone. 

Atti delte SS. Perpetua, e Felicita 
inalimi, eemendati.pt. 

Ave. 0. l'ale . 

Augurato, denotato nel lituo , 170. 
Zurighi de’ Circenfi farti colla pal- 
ma. 179. e col flagello, quale ta- 
lora lafciavano nel guidare i ca- 
valli. 178. 179 

Aurighi avevano una lorica panico, 
lare , onde da elfi fu denominata 
una fafciarura Amile a quella . 179. 
Aurora, o fuo genio, come dipinti. 
18 «5. 

Autore del libro Or Cau/is corrupta 
eloquenti a , fe f, a de' tempi di Quin- 
tiliano, e di Tacito. 159. 

Autore della tragedia Cri^o paziente t 
fe fia il Nazanzeno, o Apollina- 
re il vecchio . ad;. 

A H congiunti col monogramma di 

Cri fto. 67* 

B 

B- Cangiato in b. txni. 

B. Adoperato per V. 19. 

3 . Abbreviatura di Hxit per vixit . 

i6$. 

p. Ne’ MSS. Greci 1 in vece di elfo 
fatto un u . corfivo Latino, cheli 
cangia in v. Greco. 149. 

Bacco, fua vittima il caprone . 19. 
fuo animale Calino .74. Nafcofo 
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fono 1’ acque, e condono da un 
Vento marino. aj8. a 39. 

Balfamo in Fenicio voleva dire Si. 
gnore del Cielo ; Cosi chiamavano 
il Sole .4). 

Barca, con ella fi confecravano gli 
Eroi predo gli Egizi ■ Altre ra- 
gioni perche folle fegno della con. 
fecrazione . 184. 

Bali 1 io Confole fiotto Giufiiniano .- ad 
eflo attribnito nn dittico di S. A. R. 
34$. fino a 157. Età difendente 
da Fauflo Ghiniore, e da Albino 
Confoli . Coerenza della fua £a. 
miglia con quella d’ Albino . 254. 
iff. Si crede cfler dì quello Ba- 
filio il dittico dei Sig. Marchele 
Riccardi. >${• 

Battefimo : quei che lo ricevevano 
entravano nudi nell’ acqua . In 
molti luoghi poco a vanti era mef- 
fa addoflo al battezzando una tu- 
nica, e talora un panno come un 
pallio, e ciò avanti gli eforcifmi , 
e poi entravano nudi nell’ acqua , 
e dopo nell' ufeire i compari gli 
mettevano addoflo un panno dee. 
to fatano . 44. Nell’ atto di bat- 
tezaarfi , e di fendere nell’ acqua 
portavano talora nna croce in 
fpalla , onde fono fignratl con 
quella. 41. 43. Ufciti dell’ acqua 
tenevano una candela, e in vece 
diqoella una mazzata. In alca, 
ni luoghi portavano la corona . 
45. Erano polli in un luogo emi- 
nente nel presbiterio . 104. 

Battefimo: ufo di dare il nome, qua. 
le fcrivevalì ne’ libri della Chiefa 
detti libri della vita. 41- 4). 

Battefimo : fi poneva in eflo il nome 
a i bambini . 43. Agli adulti finii, 
tava il nome, ponendone loro un 
nuovo, particolarmente fe il pri- 
mo foflt fuper (liziofo .4;. Per ef„ 
fer però meglio riconofc iuta rite- 
nevano tutti due i nomi. 43. 44. 

Battefimo : fe dopo di eflo i Criflii- 

ni 
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ni generalmente lafciattero la to- 
ga , e pigliafTero il pallio. 41. 
Battefimo indugiato a pigliarli vici- 
no alla morte; e quindi lì vedo- 
no ne' farcofagi , cole alludenti 
al medelimo 4. 

Batti-fimo : conviti foliti farli dopo 
il battefimo , o nel giorno anni, 
verfario . 40. 

Battefimo , in elfo 1 ’ immerfione fi. 

? nifica la morte di Gcaà, ed il 
alire. ed nfcire dal Batiflerio, la 
refurrezione 41. 

Battefimo, vicino ad elio figurato il 
Battila .44- ‘ ■ 

Battefimo, fuo firn bolo la palma , e 
la fenice. 44. 4$. ed il Giordano . 
44 

Battefimo . a chi degli Apoltoli lo 
conferire da fe il Salvatore 41. 
Batitterj , fopra di efiì attaccate al- 
cune colombe . i»y. 

Batitterj, vicino ad elfi v’ erano luo- 
ghi per fare i conviti 40. 
Batiflerio antico notato nel Cimite- 
rio di Ponxiano . j. 

Battone, v. Verga, e Pedo. 
Battone ritorto, v. Pattorale. 
Battone femplice ufato in antico da’ 
Vefcovi . ia8. 

Benedetto, nome, o cognome ufato 
tanto da’ Criftiani antichi, quan- 
to da’ Gentili . }p. 

Benedetti aggettivo, chiamavanfi 1 * 
un l’altro 1 Crittiani . )9 onde fu- 
rono attribuiti molti fatti di al. 
triaS Benedetto Abate. 39. 
Benedizione, detta faluto 81. 
Benedizione data già coll’ impofi- 
zione della mano , e poi colla fo- 
la eftenfione , anche fcnzailfegno 
della croce. 81. 

Benedizione: varj modi di tenere i 
diti della mano in efla , tanto de' 
Greci, quinto de' Latini. Antica- 
mente non era fermata forma fpe- 
ciale.79. 80. 81. 170. Significato 
mitteriofo dei tre dici alzaci nel- 
la medesima . 81. 8i. 
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Benedizione, tenerli mallo In atta 
di dar la benedizione, cofa prò. 
pria de’ ritratti de’ SS. Vefcovi, 
170. 

Beai del corpo follmente confide. 

. reti dal volgo . izf. 

Bare in onore di Gesti Crifto , e de* 
1 fuoi Santi . Acclamazione in quell' 
occafione , tifata da’ Crittiani, e 

, fuo abufo ni. 1 ) a. Introdotto in 
Norvegia per levar le fuperftizio- 
ni. 151. 

Bere in onore degli Imperadori , • 
di «Ieri .1)1, 

Berengario Re , e poi Imperadore 
co onato da Gio: x. a 78. premer, 
re la pace ad Agelrruda. 176. Suo 
diploma fatto alla medefima in 
confermazione de’ Monafterj di 
Fiume, e dì Rambona . 17 )• 

Berretti quadri ufati dagli Orientati 
nobili dopo i pilei lunghi , e ri* 
torti . 69. 70. 

Bctelem , nelle pitture antiche rap. 
prefenn la Chiefa de' fedeli ufei. 
ti dal Gentilefmo .47. 48. 

Bibo in vece di vivo , Scherzo di Com. 
modiano . ap. 

Bicchieri . v. Vali . 

Bigamia cercata di sfuggire nelle 
nozze da' Crittiani . 147. 

Bilit polla per ira. 3oa. 

Botrocalents , nome di cavallo, filò 
lignificato. 18), 

Brache lunghe dette Saraballa ufate 
dagli Orientali . Con ette vediti i 
SS. Magi . 68. 69. 

Brache , o calzoni nell' Imperio Ro- 
mano, quando li cominciarono ad 
ufare . Veftito de' Soldati , e de* 
viandanti , con ette fatto il Para, 
litico Evangelico . $9. 

Bue , ed Alino al Prefepio di Crifto 
ne’ farcofagj . 71. 71. 

Burattini d’ otto metti per fegno de* 
fepolcri xt. 

(ìoiKfcf»}}t>v : dittero il modo di ferì» 
vere all’ufo dell’ arare . aop. 

C. 
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C>- Iit vece di G. ino. 

C. itr vece di T. zoi. 47. onde 1 mol- 
te parole credute fcritee per C. 
faranno (late fa rute per T. m 
Tint. 

Cacce foliee dipigoerfi in luoghi di 
delizie, e dipinte ne’ vali. 17». 

Cacce grandemente in ufo predo gli 
auriche per eflir|tare le fiere • Po- 
frto i primi rudimenti dettaguer- 
ra . 171. 

Cacce di animali particolari , per 
rapprefentare te quattro dagioni . 
•7*» 

Cale ci ferrati adatto, son adoperati 
da Gesù Crifto, e da elio vietaci 
agli Apollo! I ; ma. telo le fole», 
o fan da li jK. 

Calcai mutici. ;q. 

Calcei colla punta lunga, e oncina- 
ti , in ufo predo gli antichi, e 
rinnovati ne' tempi badi . 54 1$. 
vedi il Valrfio nelle note ad A- 
dalberone dopo 1' Aoonimo nel 
Panegirico di Berengario p 34). 

Calcei ile’ nobili di figura partico- 
lare, a?. $8. no «.Calzari. 

Calnulaeiam, Libro dell’ azienda di 
cafa.idi 

Calmo . v Vino . 

Calici minili eri a 1 1 facri di vetro in 
ufo predo gli antichi Criltiani . $7. 

Calici, e vali p.eziofi in ufo anche 
anticamente delle Chiefe . j8. 

Caliga, forca di calceo , chevelliva 
■I piede , e quali mezzo la gam- 

• ba 17 

Caliga, detti talora impropriamen- 
te 1 fandali . 38. 

Cal.tcuU, ornamenti tondi delle ve- 
di, come borchie , alle volte di 
metallo, alle volte di porpora . 
U- }4- 

Calzari difafee a fpina pefco.dcl Pa- 
dor buono .27. ji. 
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Calzari detti compagi. ». compigi . 

Calzari di figura ftriocdinarfa.io una 
figura del Salvatone , e del Coa- 
fole Dafilio . J 7. 38. zsp. 

Calzoni . ». Brache. 

Campanelli foliti attaccarli, al collo 
die' giumenti . 7). 

Candellieri podi focto gli archi del- 
le n su are delle Chiefe. zòo. 

Candelabro di fetta lumi ordinato, 
dai Dio a A dosò. Pel trionfo di 
Tito ne fu facto appella unnd'oro . 
1 Cuoi lumi io che maniera nell* 
Hfodo fi dica che doveOpro tir 
lume ex adverfu gjt. a a. 

Canne paluftri date a’ Fiumi . aia e 
coronati di effe, *14. 

Capelli . ». Donna loto acconciatura. 

Cepelli accomodati a onde fi co- 
minciano a vedere io \Iaramea . 
In cima della teda follino ih o fi 
vedono in due nodri vetri . iji. 174, 

Capelli i corona de' medefimi ufara 
da' nobili 171. 173. 

CaptIU lunghi da ona parta fola ala- 
ti da' nobili ne' tempi balli . 270. 

Capelli: ciudi da' medefimi laicisti 
da' Geoidi a* giovanetti, per poi 
tagliargli» ed offerirgli agli Dpi . 
176- 177- 

Capelli, rito, di tagliargli a' fanciul- 
li con alcune benedizioni . 178. 

KAnE» . e KAflETQAIA per KA- 
niTOAIA. zio. 

Capitolini, giuochi di Roma di va- 
rie forte , ed incertezza del tem- 
po quando fi facevano • Quei di 
Domiiiano quando tali itti iti , e 
quando celebrati. Vi correvano 
le quadrighe. 118 219. 

Cappe magne nate dalle penule gran- 
di .108. 

Caprone, v Dea. 

Caprone, vittima di Bacco. 19. 

Caratteri Romani corrotti in vario 
maniere dagli fcrittori, che cer- 
cavano la velocità : e fi incrodnf- 
fe perciò un principio di corfivo, 
e tal 


Digitized by Google 



INDICE. 


291 

tal corruzione pafsò nell' inferi- 
lioni xvi. &s. v. corti vo . 

Carri colle immagini, v. Tcnfe , e 
Circenfi . 

Cultore . e Polluce prefidenti de’ 
giuochi .i(j. 

Caltene con volumi accanto al Sal- 
vatore, ed accanto a molte figu- 
re antiche detti fcrinia . 110. 

Catecumeni . v. Bactefimo . 

Catecumeni oravano in piedi col ca- 
po ba fio . 1 2 1 . 

Cattedra di Santo Stefano Papa dal 
Cimitero di Califfo prima di 
Lucina, trasferita a Fifa . 101. 
io a.- • 

Cattedre degli Apoftoll, e de' Ve- 
feovi, loro lignificato. 101. 

Cattedre, o Troni ufate dagli Apo- 
ftoli, e confervate diligentemen- 
te . 100. 101. 

Cattedre ufate da* Vefcovi , quan- 
do fi cominciarono a fare i tem- 
pi appofta, dove collocate. Era- 
no di marmo di pochi gradi, e 
poi fi fecero dimoltiffimi. Si or- 
navano di veli. Si fervirono calo 
xa per cattedre delle fedie prede 
da’ bagni , che fono ora dette Iter- 
corarie 100 101. ioa. 

Cavalli introdotti nella Giudea da 
Salomone . 72. 

Cavalli pailati , e tigrati naturali , e 
per arte . 180. 

Cavalli. Ufo di fegnarli co’ mar- 
chi. 179 - 

Cavalli detti marmi dal collare, che 
portavano, fpecialmente quelli, 
che tiravano le carrette . 179. 

Cavalli: Ufo di porre ad efli il no- 
ne . 1* 1. iSi. 18). 209. 

Cavalli, che (lavano al timone ave- 
vano i calzari al pii didietro ac- 
codo al timone . 179. 

Cavalli di comparfa della corte di 
Coffantinopoli portavano i calza- 
ri a rutti i piedi. 179. 

Cavalli vincitori ne’ giuochi ripor- 


tavano il premio.* erano corona, 
ti , oltre alla biada che avevano dal 
pubblico .18). 

Cavallo pollo alla quadriga a mano 
manca di fuori la denominava tur-, 
ta . 181. 

MKpOipxXot : coperta od ornamento 
di capo delle donne , impropria- 
mente tradotto per reticulum . ufi. 

Cepotafio . v Sepolcro . 

Cerchi , ornamento delie gambe 
detti prrifiehdi uiati dalle don- 
ne eciamdio enfiane . 200. Nel- 
le pitture dati folo alla diviniti , 
15 5 - 

Cerchi. v.Armille- 

Ce rida , nome di famiglia. 174. 

S. Cefario , perche veft ito della cla- 
mide . 248. 

CH , oX Greco facto per un K. i<S$. 

Cherubini coll' ali piene d' occhi, 
podi intorno all’ immagine di Gesù 
270. v. Angioli. 

Chiefa , fua condefeendenza , e prov- 
videnza per iffaccare i primi fe- 
deli affatto dalle fuperffiziom . 
xxv. e per tirare alla fede i pa- 
gani. 132. 

Chiefa de' fedeli ufeici dalla finago- 
ga , e Chiefa de’ fedeli ufeiti da* 
gentili rapprefentace nel mofaico 
di S. Sabina di Roma . 48. Efpref- 
fe nelle due Città di Gcrufalem- 
me , e di Bctelem in altri monu- 
menti. 47. 

Chiefe ornate di fiori,' e di rami d’ 
albero . toj. 

Chiefe , ufo antico di ornarle ne’ 
giorni folcimi di veli , e di 
luppelletrili preziofe , partico- 
larmente vicino all' altare . itìo. 
affi. 

Cbriftus fenza 1 ’ H. ni. 

Cifra aftronomica di venere fé fi* 
uno fpecchio . 198. 

Cimiteri , o (la dormitori detti i fe- 
poteri de* William . 3 1. 

Ci- 
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Cimiteri tolti rovente a i Criftiaui 
da’ GentHi .su. 

Cimiteri , che fi trovano ripieni , 
<■ Quando quel riempimento potili 
efferfeguito.su. 

Cingolo, che attraverfav* in crocfe 
il petto 187. 

Cintura alta alle mammelle . Piò bef- 
fa a i reni , denota preftezza , e 
preparazione ad operare , ed al 
viaggio. 16 17. 

Cippi ■ v. fepolcri , colonne , pila- 
ftri. 

S. Cipriano , fua memoria in Roma 
nel Cimiterio di Califfo. Chic fa 
ad eflo dedicato nella via Labica- 
na Sua immagine ne' vali di ve- 
tro. 141. 14;. 

Circenfi . v Cavalli . Giuochi • Aui 
righi . Quadrighe . 

Circenfi: aggere, mete, ed ova di 
Caftore . 15 

Circenfi: molti ebbero origine dalle 
dedicazioni , o reflaurazioni de’ 
Tempj . 141. 

Circenfi, pompe che facevano an- 
dare pel circo prima di comin- 
< ciargli. Confiflevano in varie im- 
.cinagini di Dei , e loro fpoglie: 
immagini di Imperadom, e donne 
■Augufte, prima portate da uomi- 
. ni , e poi ne’ carri' detti tenfel 
■ Furono prefe dalle pompe ufate 
in Grecia avanti, e dopo i facri- 
fizj, e mi fterj . 14». 14;. 

Cittì finiate vicino a’ fiumi, come 
rapprefentate. itf. 

Cittì di Gerufalemme , e di Betlem 
nelle pitture, e monumenti auti- 
ch. , e pecore intornoa quelle .47. 
Ciuffi . v. Capelli 

Clamide da’ fanciulli detta aiutila. 
175. 

Clamide non dee reputarli che fia il 
fubarmale, ne quel panno che ne’ 
dittici hanno i Confoli d’ avanti 
giù baffo. a47. 

Clamide ne’ tempi baffi crebbe di 
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. mole di panno , e per rotto arri- 
vava a' piedi . Fu vede della mi- 
lizia Palatina. E s fiata fcatnbiaa 
dalla Dalmatica . Hi avanti un pez- 
zo di panno quadro, o di porpo- 
ra, o di ricamo detto tavola. 148. 
149 - 

Clavi, che vuol dire frammenti , e 
firifce di porpora nelle tuniche. 
Ne portavano uno ; ma per lo più 
a due 88. 89. In ufo predo gli E- 
brei anche pallori. 87. '88. Onde 
di elfi ornate le tuniche de’ Pro- 
. feti , del' Salvatore , e degli Apo-- 
■ doli. 86. 87.' 

davi ufari da’ Pallori, è dalle per- 
fone meccaniche . Può edere che 
qùefii non fodero di rodo buono 
di porpora . 87. 88. 

Clavi ufati dalle donne , e dalle ver*. 

gini confecrate a Dio . 80. 

Clavi nelle dalmatiche 89. 

Clivi talora erano d’ oro . 37. 171. 
Clivi nelle penule ampie, è piane- 
1 te . 1081 <09. 

Clavo detta la porpora 88. 

Clave creduto erroneamente ne’ bafl 
firtlievi.e fia tue, non tanto anti- 
che, quello che è il feno fuperio- 
r re della toga .158. 

Clipei, in effi fatti i ritratti . 1 56. ed 
anche le immagini facrc . z6 z. 
Clodoveo Re di Francia ebbe il Con- 
fola to', e l’ infegne del medefìmol 
.61. 

Cognome: da effo denominati molti 
* Santi, e molte Sante. 117. pollo 
da’ Romani in ultimo luogo : da 
effo dcnominavanfi anche antica- 
mente le perfone.254. v.Nomii 
Collare de’ cavalli detto mannus 179, 
Collare ne' ritratti antichi delle don- 
ne ufato più anticamente in Egit- 
to, e nell' Affrica. Di tal Torta 
par che forte l’ egide che porta 
fulle fpalle Fillade. Onde averte 
predo i Romani 1 ’ origine . Det- 
to fegmentum. j$6. 

O o Co- 
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Colcbio , o conica l'enea maniche , 
o colle maniche corte. 87, 
Colomba fua figura adoperata da’ 
CriAiani per molti «iHermlì ligni- 
ficati . I M- 

Colomba, fimbolo degli Apolidi, 
e de’ fedeli 114. 

Colomba , fimbolo dell’ anime ufei- 
. te dal corpo, u;. 

Colomba veduta ufeire dal corpo di 
- S. Policarpo, e di altri Santi, per 
ni fimbolo dell'anima . ia$. 

Colomba , preftgio del martirio . 116, 
Colomba 1 fu» figura ne’ Battifterj , 
e fecondo erta fatti i vali pcrcon- 
. fervare 1 ' Eucariftia. Ed alcune 
lucerne cimiteriali. Ed alcuni do- 
nar) fatti a i fepolcri de’ martiri. 
Ut- 

Colombe Copra 1 ’ afte polle da’ Go- 
ti a’ loro fepolcri. ud. 

Colombe colla corona in bocca . tifi. 
Colonna col monogramma di Cri- 
fio, fimbolo della (labilità che dà 
alla fu 3 Chiefa, ed a i fedeli . pi. 
Colonna, fimbolo de* figliuoli. 161. 
Colonna . una, opiù, fine ne’ badi - 
rilievi, e gioje , per denotare qual- 
. che ba filici , portico, oaltroedi- 
fizio pubblico dove fia fata le 
cofa rapprefentart . 15°- • 

Colonne , cippi, o pilaftri. v. Se- 
polcri. 

Color bianco. Adoperato nelle ve- 
Ili dagli Ebrei , e da Gesù Crifto , 
e dliCriftiani. 37. Ufatoda’ Ro- 
mani più civili .175. dieflo vediti 
, i morti . jo. diftintone’noftri ve- 
. tri coll’ argento . 57. <0. 17$. 
Color purpureo attribuito alle cefe 
. ferali. 1*7. 

Commodiano Poeta notato nella vo- 
ce hi floriit . 19. 50. 

Compigo, fortadi calceamento: da 
che detto. >7. Mutato dall' and. 
ca figura .17. 150. 

Campar , voce adoperata per moglie . 
* 4 - 
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Concordia domeftica denotata da* 
ritratti di marito, e moglie, efi- 
, gliuoli ne’ noftri vali. 151. 
Concordia domeftica deferirti dallo 
Spirito Santo. i)t. 

•Concordia maritale , eoa quali frali 
efprefli nelle infcrieioni . »oa. 
Condannati al fopplicio, avevano 
, .gli occhi benditi. 15. Avevano il 
titolo , e. caufa della loro con- 
danna . adì. • ■ 

Con fe croton e ■ Pira . Aquile , che 
volan via. Quadrighe polle in 
1 cima della pira . >40- 241. Suo 
, fimboluld barca . 1B4. A principio 
fatta agli Imperadori , ed Augu- 
• fte, poi accomunata co* privati. 
*• 7 - 

Confolata perpetuo prefo dagli Im. 

peraduri di Coftantinopoli , onde 
1 fatti coll’ lnfcgne del Confolato 
11 >;i. 

Confolato, c fue infegne date a Ciò- 
doveo Re di Francia -da. 
Confoli, loro vedi, ed ornamenti. 
*45* Lo feettro coll’ aquila : e 

J ioi colla croce, a;:. Fafci con- 
olari , e quelli fi confeguavano 
dal Senato . 145- 151. Sedia d’avo- 
rio . *45. Ineffa rèndevano ragio- 
ne. 15*. 

Confoli , e Magiftrati facevano fare 
de’giuocbi, e degli fpettacoli.e de* 
conviti in occalfonede’ mede fimi , 
ne’ quali davano i regali , fra quali 
erano idittici, de’ quali ne diftria 
finivano talvolta più d* uno. i]i. 
Davano il legno a i Circenfi con 
gettare la mappa che fogliono ave- 
re ne’ dittici 1 ed altrove in mano . 
151.153 Comparivano fui coc- 
chio, ma per dire il legno fen- 
devano. ij}. 

Conviti, v Àgape. 

Coaviti per il tùnefimo, v. Battelt- 
mo . I 

Conviti , regali fatti ne’ medefimi , 
v. Regali. ■ >•' 

Con. 
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Conviti : in e(B gli antichi mefcola- 
vano altri divertimenti, cioè rap- 
prefentazioni , baili , armeggia- 
menti, Tuoni, canti. 117. Intro- 
ducevano poeti a recitare fopra 
1’ azioni de' maggiori per inftru- 
xione de* figliuoli .1 so. *17. So- 
pra le favole degli Dei , e fopra 
cofe di filofofia .117, 

Conviti, ebbero in ufo gli antichi di 
far venire in efli uno piccolo fche- 
letro . ipj. 

Conviti ne* giorni natalizi degli Im- 
peradori.96. 

Conviti pubblici fatti da’ Principi , 
Confoli , e Magiftrati in occafio. 
ne de* giuochi che facevano fare, 
e regali fatti ne* conviti medefi- 
mi. ut. 2)1. 

Conviti Epinicei fatti da coloro, che 
avellerò vinto battaglie Z14. 

Conviti Trionfali de’ trionfanti . 

atj. 

Conviti fatti da’ Vincitori de' giuo- 
chi . 114. 115. 

Conviti fatti dagli Amici a' vincito- 
ri de’ giuochi. 115. 216. 

Conviti fatti in Roma a* vincitori 
de’ Ciicenfi .ai}. 

Cori nel mezzo delle Chiefe, cavan- 
ti la confezione .poi levati . I lo- 
ro parapetti fi vedono adoperati 
per redaurare i pavimenti delle 
Chiefe. 271. 

Corno dell’ unzione de’ Re, e cor- 
no dell' unzione de' Sacerdoti . 
ai. Eia aperto dalla parte più 
fottile. 1). Si teneva in unidria, 
o vafo perche (Vede ritto . ij. 

Cornucopia datoi’fiumi. v. Fiumi. 

Cornucopia folito darli alle figure 
rapprefentanti le Cittì , pollo in 
terra per denotare la rovina di 
quella Cittì. 7. 

Corona di capelli in ufo de’ nobili 
1 elio i Greci, con efla fatti S. 
uca, e S. Euftachio. 171- 1 7 ì • 

Corona attribuita a’ Martiri, firn- 
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bolo de' medefimi . Ijg. 134. 
Corona fopra il volume dell* Evan- 
gelio . 81. 8}. 

Corona fopra la croce. 83. 

Corona in bocca ad una colomba.' 
116. 

Corona fopra una colonna fra i ri- 
tratti de’ conjagi, idi. 

Corona per fegno delle vittorie d’ 
un' atleta . 18$. 

Corona in mezzo a’ SS. Pietro , e 
Paolo. 81. e da eflì riguardata, 
iei. 

Corone preziofe offerte , ed attac- 
care a’ fepofcri de’ martiri, ede* 
confeflori, ed alle loro immagi- 
ni. M4- • ?»• 

Corone preziofe appefe agii archi 
delle Chiefe . j<So. 

Corone ufate nelle nozze. 116. 117. 
118. v. Nozze. 

Corone , (imbolo delle nozze deno- 
tavano la concordia maritale . 162. 
Corone, Embolo de’ figliuoli . 161, 
Corrivo, onde abbia avuto origine, 
xvi.&feq. Ufato anche prfctio gli 
antichi .xvi. xxi. 

Collantino: due fue figliuole fep- 
pellite nella via Noraentana pref- 
fo S. Agnefa .127. 

Cotroni , forca di medaglioni , perche 
fatti .179. 

Cripranus , martire efpreffo in un no- 
(tro vetro .forfè nome corrotto di 
S. Cipriano. 141. 

Criftallo , che Apuleio chiama im. 
pvnflum , come lavorato , fi efami- 
na quel palio d’ Apuleio . vi. vii. 
Criftiani , a tempo di Terrulliano ,« 
di Origine , ve n’ erano d’ ogni 
condizione . tjz. 

Crifliani antichi non volevano efer. 
cirar arti che aveffero attenenza 
colle fuperfliziom . 84. 

Crifliani antichi, forma de' Iorofe- 
polcri . v. Sepolcri . 

Crifliani antichi , come pofero per 
fegni de' fepolcri cofe della gen- 
O o z tiu- 
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(iUt) . i. x i • ip. e degli Sbirci et- 
Iota . 19. 

Croce in un campo di delle, )8. 

Croce colla coreo» Copra.*}. 

Croce portata in fpalla da quei che 
fi battezzavano .41. 

Croce data nelle pitture a S. Loren- 
zo , e ad altri Santi Diaconi , per- 
che i Diaconi in certe funzioni la 
portavano . 67. 68. 

Croce col ritratto di § Paolo net 
mezzo . 8$. 

Croce fopra lo feetrro Confolare. 

aia. 

Croce in mano agli Imperatori di 
Coftaatinopolt, zjz. 

Croci nazionali portate nelle pro- 
ceflioni alle dazioni , ornate dà 
fendetti tondi . j. 

Croci ornate di medaglie , e bailiri- 
lievi.8). 

Crocifitto con {tomolo > e Remo fot- 
to . 167. 

Crocifitto, che debba effere con qnat. 
tro chiodi , opinione più vera , 
Due autori però fono per 1' opi- 
nione de' tre chiodi . a04- 

Crocifino col Sole , e eolia Luna 
fotto figura umana • 167- 

Crocififlo : fuo titolo che cofa ve- 
ramente eonteneffe , * quali pa- 
role , 165. 

Crocifitto: fe aveffe fotto i piedi il 
fuppedaneo , 16] . a <56. 


Come corrotto , xxiv, 

P. aggiunto alla fine d’ alcune pa- 
role da' Latini antichi ■ (8 j. 
Dalmatica creduta erroneamente U 
Clamide della milizia Palatina , 

Dalmatiche con due davi prima di 
porpora. 89. poi anche d’oro. 171. 
Dalmatiche non fempre fi hanno d» 


ICE. 

reputare le tuniche da vito, e col- 
le maniche lunghe . 88. 

Dalmatiche; con ella fi confufero le 
(«alche palmate • Introdotte for- 
fè da Domiziano per ornamento 
del confolato . 147. 

Dalmatiche concedute per privile- 
gio da’ Sommi Pontefici ad alcuni 
Vefcovi , 171. 

Dalmatiche, di ette vediti per lo piò 
i Vefcovi ne' r irretii pretto i Gre- 
ci . »7t- 

Dama, di cui parla Perfio detto for- 
fè M.Fufiut Dama, fua infermo- 
ne. 1)6. 

Damaa Medico , fot infcrizione , 
Scritte deli’ Immortalità dell'ani- 
ma provandola con gli Oracoli . 

i)6. 

Damai, nome coflumato da'’ Genti- 
li ,ditn inuto da Dtmatrioa per De- 
metrio]. t}9, 

Pamas Martire forfè l’ idetto di De- 
mas. Damai Vefeovo di Magne- 
fia . 1 )f. 1 }6, 

Ptmafo derivato forfè da Damai ») J . 

Daniele , (imbolo del Redentore , 
t. 18. Profetizzò la refarrezione. 
Nelle braccia didefe, mcncre ora- 
va fimboieggiò la croce. 18. Sua 
immagine fra' Itoni codumata da' 
Cridiani . a. Ad ella allude Celio 
pretto Origene . 18. Come vefti- 
to . 69. 

P. B. qv BlQjNks , ciò) : Jttiit beni 
quìtftas , acclamazione funerale , 
I7»< 

Defunti, v. Morti, e acclamazioni 
funerali , 

Pei aquatici fatti con nn panno fv®. 
lizzante fopra la teda . 7. 

Deità porte nelle pittare da’ pirto- 
ri Criftiani per mere figure firo- 
boliche . 6. 7, 167. 

Deità, loro ftatue , e pittore lolite 
ornarli, o fingerti ornate di orec- 
chini, vezzi, atmille, e perifee- 
lidi. 154. 1 5 J. (7). . : 

De- 
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De» arce : principe iti pepalo, cari- 
ca di città . 69. 

A^iu&e mia preffo Theodortto tigni- 
fica : cena pubblico . 1 39. 

Deftra data a S. Paolo nelle pittare 
antiche, tic’ notiti vafi, è Tem- 
pre data a S. Pietro . 77. 

Delira , prelT* gli antichi era R fe- 
condo luogo, quando accanto vi 
folle parfona di grado difilato, 
onde quando lì vedono ne’ mo- 
numenti antichi le donne alla de* 
lira de’ mariti , fi dee dire che 
fono nel fecondo luogo . 160. cosi 
ti ha da dire delle fpofe degli 
Ebrei , che aveva no la delira .161. 

DI. io vece della Z. e cangiato in 

Z. s*. 

Diaconi dipinti eoi libro degli Ea 
vangeli, che portavano, e legge- 
vano . 106. 107. 

Diaconi dipinti colla croce, perche 
era loro officio di portarla . 67. 68. 
Diaconi: era lor propria la dola, 
prima fopra tutte duole (palle, 
e poi lopra una fpalli fola ■ 79. 

Diadema detta nimbo dagli antichi. 
59- 

Diadema : fe le lunule che 11 pone- 
vano fulle tede delle datue fof. 
fero lo fteflb delle diademe . 60. 

Diadema podi allo tede degli Dei 
ufata dagli Egizi . 60. Predo ì Ro- 
mani ufata parimente nelle tede 
degli Dei , pafsò alle tede de’ prin- 
cipi . 61. onde i pittori cridiani 
le crederono mirò ornamento, e 
quindi per maggiore onorevolez- 
za le diedero al Salvatore, ed ai 
Sancì. 61. 61. 

Diadema creduto uno degli orna- 
menti del confolato . 61. 

Diadema nelle pitture de* Cridiani, 
, non folo d’ oro , ma anche d' al- 
tri colori i le colorate le diede- 
dero a i Re cattivi , 0 alle pcr- 
fone inferiori, e quelle d’ oro a 
i Santi , o a i Principi buoni , c 
aìle perfone foperiori . 6 3. 
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Diadema: quando cetnincrade , e * 
andafie dilatando I’ ufo della Dia- 
dema a' Santi. 63. <4. 0). 

Diadema data al Salvatore, poi agii 
Angioli . 65. Poi agii altri Santi. 
66 . Nello dedo tempo concima- 
rono a darla agli Impetadori. E' 
probabile che folle lafciata a’ fo- 
li Santi nel tempo della reftìtu- 
zione delle facrc immagini - 66. 
Ragioni per cni fi di la Diadema 
al Salvatore, agli Angioli, ed a i 
Santi . 66. 67. 

Diadema , o fafeia limile a quella de* 
Re, per ornamento delle donne. 
»?4- 

Diana colla tunica cinta due volte 

1 6: 

Dire toncrptivns . 119 . 

t)ig»itas omicorum : acclamazioni 
de’ conviti, che lignifichi . 9 5. >6. 

Dio in molti antichi monumenti fi- 
gurato nella mano . f. 

Dio. mercede, e premio de’ Santi. 
81. 101. 

Dita di catte due le mani incaftra- 
te infitme , gedo d* attenzione , e 
di devozione, no. 

Pittici d’ avorio , loro origine , 
etimologi* del nome, ed ufo. 
Z31. & s. 

Dittici : la parola iiptycnt 0 fcritta 
fenza 1’ afpirazione da’ Latini. 
>!)■ *54- 

Dittici regalati per apofbreti dopo, 
i conviti facci in occafiune degli 
fpettacoli . 114. 131. 

Dittici avevano fcolpita 1’ immagi- 
ne del Confole. 231 133. Sicco- 
me ì Circenli , e gU fpettacoli, ed 
altri giuochi . i}|. a$J. 

Dittici erano mandaci a donare da’ 
Confoli a perfone Intigni, al Se- 
nato , e all’ Imperadore . Erano 
di gran prezzo , onde per legge 
di Teodofio non fi potevano re- 
galare che da’ Confoli OrdinZr) ■ 
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Dittici fon fatti di due pezzi, ben. 
che per ordinario fi trovino fcom- 
pagnari . a 54. 

Dittici . le fculture in efli par eh» 
tornaflero di fuori . 4. 155. e 

nella parte interiore erano Ilici , 
ove in uno fi vede tuttavia una 
liftra intorno d’ oro , e forfè vi 
fcrivevano- 155 Sogliono avere 
nella parte interiore intorno in- 
torno come un regolino più alto . 
as$- 

Dittici , fe ne fono confervati alcu- 
ni per edere fiati donati alle Chie. 
fe, fono ferviti per altri ufi . 156. 
come per coperte di libri facri . 
ajj. Talora fono ferviti per Dii. 
tici Ecclefiaftici fcrivendo de’ 
nomi nella parte intcriore . 25 s. 

Dittici Confolari diverfi , che fino 
al prefente giorno fono fiati pub- 
blicati. 2}l- U»' 

dittici , che nuovamente fi pubbliean» 
in queft' opera 

Dittico colla deificazione di 
Rom olo . »jo. 

Dittico di BjfiUo Collibie fiot- 
to Giufiiniano. 14?. 

Dittico di Confole incerto del 
Sig. Ma rchefe Riccardi, 255. 

Dittico facro con immagini fia- 
cre del Mcnafterio di Ram- 
bona detla Marca .257. 

Dittici facri di varie forte adope- 
rati dalle Chiefc, le quali talora 
fi fervirono de’ confolari. Che 
ufo fenefacefle. a 5 7- Oveficol- 
locafiero . aj7. a6i, Diedi ne fo. 
no rimafe alcune veftigie nel Ca- 
none . I Monafieri per le fiacre 
funzioni avevano i loro dittici. 
Si fervivano ancora di certi ruo- 
li. 157. »s8 

Pittici facri colle facre immagini . 
Da efli originate le tavoie da al- 
tare . a$8. 159. Ove fi foleflero 
collocare. 2 ;p. 261 Le immagini 
tornavano dalla parte interiore. 


ICE. 

Dittico , così intitolata no opera d! 
Prudenzio , perche . 10. 

Dolce , parola confinata agli amati, 
ti . aoa. 

Dolciflìmo, epiteto dato a perfone 
congiunte di faogne, o per affex- 
zione 162. 16). 

Dolora non lafcia profferire tuttq 
le parole 191. 

Domi feda , epiteto conveniente alla 
donna . 200. 

Doni . v. Regali . 

Donna detta Domijeda a guarda 
cafa . 100. 

Donne , loro acconciature di iella , 
che fi vedono in quefli vetri , para- 
gonate con quelle delle medaglie. 
126. 155.1(6- 

Donne con una rate in capo . 216. 

Donne coll’ ornamento in capo d' 
una fafeia, o diadema. 126. 

Donne tic' monumenti antichi polle 
alla delira de’ marir, fono can- 
tuttociò in fecondo luogo . 160. 
161. 

Donne , loro ritratti con un certo 
collare . 156. 157. 

Donne adoperavano penule prezio- 
fe . v. Penula . 

Dormii iu pace : formula dell* in- 
fcrizioni de’ Crifiiani , a quella 
allude il Nazianzeno. 51. 

Dormizione detta da’ Crifiiani la 
morte. 51. 5». v. Sonno. 

Dulcit Anima.- acclamazione ; nell’ 
infcrizioni de’ Crifiiani , e ne’ vali 
de’ Gentili, ufi- 

E 

E In vece di A E . a 56. 

E. in vece di I. 1 66. 

E. ed ET , efprefle con un I. 

Ebrei ne’ farcofagi de’ Crifiiani con 
alcuni berretti fiiacciati. 5. 

Ebrei, loro doune portavano un ve- 
lo molto (treno al vifo . 268. 

Ebrei > 
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fibre!, laro Re non davano il primo 
luogo elle fpofe ne alle loro Re- 
gine. itfi. ■' 

Efod di due forte: del Sacerdote > 
c del Popolo . 7#. 

Egide, che porte Fillade folle fpal- 
le in forma di penula, i J7. 

Egizj feri ve vano a rove&io. aio. 

E 1 in vece dell’ 1 lungo nell’ in- 
fc ri zio ni Greche .139. 

Elefanti, loro ufo nella guerra, ne’ 
trionfi , e per condurre le tenfe 
coll’ immagini degl’ Imperadori . 
Co* collodi fopra: fi rallegrano a 
i fuoni . 24;. 244. 

Etili abbelliti dalle favole di fiori , 
e ameni . tot. 

Etlera . S. Girolamo traduce per 
quella voce la pienta di Giona , 
ne' lxx. e nell' antiche veriioni 
«liceva Zucca - a. 

Enfytbtta , o Encttrria , inftrumen- 
to per reggere i vali fenza piede, 
ai 7. 

Equità, v. Monete. 207. 

Ercole pacifero: Ercole nel Coc- 
chio . 241. 

Ercole con cerbero fra le pitture, 
e cofe de’ fepokri. »8$. 

Ercole : fua coimeflione con Miner- 
va . 184. 

Erma , o termine fatto ne’baflirilie- 
vi , o gioie antiche , per denota- 
re la paleftra dove li fnpponga 
effere quella tal cofa , che è rap- 
prefenrata . 250. 

Erede tenute lontane nel popolo dal- 
la Chiedi coll' ajuto delle facre 
pitture . 8. 9. 2(59 ■ 270. 

Efculapio, Tuo pallio ampio, e pie- 
no di pieghe . 37. 

Efodo, palfo del c. xxv. 37, Spie- 
gato . 22. 

ET TV nell’ infcrizioni 136. 

Evi . v. Adamo. 

Èva dipinta impropriamente con or- 
namenti, e vanità. 10. it. 

Evangeli denotati in quattro Vola- 
ci -J 7 - 


1 CE . 199 

Evangeli leni a tavola , onde fatei 
ne’ vali noftri . 94. 

Evangeli efprefiì io forma di volu- 
■ mi, e in forma di libri . 93. 
Evangeli nelle coperte ornati di gio- 
ie. 94. 1 

Evangeli : 3 loro libgo tenuto full* 
altare . 10.93. 

Evangeli : il loro libro flit» in ma- 
no a’ Diaconi , perche lo legge- 
vano, 106. e 107. 

Evangeli : loro libro polle in tuano 
a' Veicovi ne’ loro ritratti. 271. 
Evangeli : loro libro pollo in cap» 
a’ Vefcovi nell’ ordinazione. 271. 
Evangelio , o fu». volume con eoe 

rona fopra. 81. «j. ; • • 

Evangelio, o fuo volarne in mezzo 
a S. Pietro, e S. Paolo, e calori 
foflenuto da’ naedefimi . 82. - , 
Eucaxillia ricevuta anticamentc-col- 
le mani unite infieme : dicevano 
■ , dopo àmen . j*, .1 

Eucariltia figurata nel latte. 31. 
Euclriftiafimboleggiata nel miraco- 
lo della moltiplicazione' del pane 
di 'grano, e delle fette fporce . 55 i 
Eucarilba, o fuo pane folito degnarli 
colla croce .56. 

EucarHlia confervata in vali in figu- 
ra di' colomba , e forfè più ami- 
camente in un vafetto limile a 
quello del latte, che fi fuol vede- 
re accanto al Pafior buono, po. 
fio full’ agnello miftico . 3 3. 

S. Euftachio dipinto colla clamide, 
e colta corona di capelli. 173. 
Exomide , forca di velie indofio al 
buon pallore ; IV ne fervivano i 
fervi, ed i meccanici, aveva una 
manica fola . 28. 19. 

f ;■>' 

r i 

• Corrotta in f. xxv. 

Face a rovefeio data alla notte, al fan- 
no, ed al genio della morte. i8fi. 

Fan- 
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fanciulle portavano i capelli anno* 
dati in cimi della teda in un fol 
nodo-, poi raccoglievano i capei- 
li parimente in cima del capo, ma 
- il grappo era piò grande , e ferrai 


to con una rete . 1+7. 17}. 

Fanciulli foliti ornarli con molti ori 
namenti delle donne. 17 
Farfalla» o pipinone detta l’ anima . 

197. I ’• 

Farfalla 1 o fanciulla coll’ ali di far- 
< falla fatta per rapprefentare l’a. 
i nima dagli antichi . 197. 

Fafce per rinvoltare i morti . Era. 
.1 no di lino, e bianche. 50. 

Alce avvoltate per coprire le gam. 
be nelle pitture del Eaftor buo- 
no. 07. ». Compagi . 

ItifeU eruttiti piànte fqut : regima- 
te dal Giurifconfulto frallevefti. 


17- 

Falci confolarj col ferro con una 
corona. Fafci laureati. a$j. 
». Confoli . _ 

S. Felici» , e fette figlinoli $ fuo ci- 
miterio, e Chiefa . 140, Mi- 
Fenice finta fui nóme, e proprietà 
della palma. Uipiota fqlla palma . 
Simbolo del ricominciamento del 
nuovo periodo , delia refurtezio- 
ne, e del 8attefimo.44- 4S- 
Fenici, loro alfabeto prefoda mol- 
te nazioni. Scrivevano a rove- 
. ..feio . aio. J ■ ■ 

Ferie Latine, fede d’ogn anno, ma 
di giorno incerto. 219. 

Fibula gioiellata per fermare la dola 
antica . Significato delle fette pie- 
. are che ha . 1 za. iij. 

Figliuoli fono fiori del matrimonio , 
ed i figliuoli di effit corona de’ 
nonni, ld*> 

Figliuoli indrutti co’ ritratti de’ 
maggiori , fatti ne’ vali , e da’ poe- 
ti cantanti ne’ conviti l’azioni de* 
medefimi .150. 

Figure piò piccole, per denotare la 
lontananza, fatte dagli antichi . 11. 
zs.9z.98. 


I. C E. 

Figure di Deiti , ma come Simboli, 
che ufate da’ pinoti Cridiam . 6 . 
7. 167. 

fiore, (imbolo di Geià Crido.io). 

Fiore dato per fegno ad ona delle 

! rilagioui , che xapprefentz la Pri. 
ma vera . 6. 

Fiori fparfi fopra i fcpolcri . v. Se- 
polcri. : 

Fiori , denotano le delizie del para- 

‘ difo ioj. • 

Fiori denorano i doni dello Spirito 
Santo, onde fu codume fparger- 
■ii dal tetro per le Ctùefe per la 
Pentecode . 10?. 

Fiori, e rtmofcelli fatti ne’ campi 
delle figure ne’ nodri verri. 103. 

Fiori , e rami , con elfi ornavano 
le memorie de’ martiri, eie Chie- 
fe ,iojv . 

Fidola accanto al Pador buono . 
adoperata da’ padori per richia- 
mare la gregge }o. 

Fiume, Monadero d’ A (fi fi confer- 
mato da Berengario ad Ageltru- 
da.i71- 

Fiumi del paradifo terrefire chefca- 
turifcono<i alni onte , in cui i Gri- 
do, o l’ agnello , lignificano gli 
Evangelidi. 46. 47. 

Fiumi fatti colle bocche di granchio 
al vifo . 7. Ad elfi attribuire le can- 
ne. 7- a ai. p coronati di effe . a 14. 
Appoggiati al gomito . S’appog- 
giano per Io più fopra un urna, 
114. 125. Ad elfi dato il cornu- 
copia. 115. Fatti a giacere , o foi- 
leyati più , o meno , fecondo il 
nacural corfo de’ medefimi. 127, 
Rapprefentati immerfi nell’ acque, 
podi fotro i piedi de’ Genj , o dello 
Fortune delle Città, per denotare 
il' fico delle raedefimc. 12;. 

S. Flaviano effigiato nel dittico di 
Rambona nella Marca , e titolare 
di quel Mouaderio. 281. 282. 

Flabelli ufatida’ Greci . elicgli chia- 
mavano ripidj, e da’ Latini: con 
elfi. 
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«Sii orni vano nelle folennità le 
Chicle • 160. 

Flameo , o Fiammanti , velo delle 
nozze 146. 199. 

Floro Martire .1)5. 

Foredieri onorati del primo luogo, 
c onori fatti a’ medesimi . 104. 
Foredieri nelle Corti grandi incon- 
trati dal ministro deputato, vedi- 
lo di penula . tot. 

Formate: Torta di Lettere Ecclefia- 
diche , avevano il monogramma 
di Crido . 19. 

Fradio patii . $d. 

Fruda . v. Circenfì, e Aurighi. 
Frotte date per fegno alla dagione 
dell' inverno! ti. 

Frutto centefimo , fe Stage fimo , e tri- 
gesimo . 9. v. Numero. 

Fulgenzio Piacisele , quando dori . 

■ *? 4 - 

Funicella da mifurare , poda per dm- 
bolo della terra prometta ad Abra. 
no . 1 4. 

Fuoco facro celede, fecondo le va- 
ne tradizioni Ebraiche compari- 
va in forma di Leone a federe 11. 
F alili 1 : vafo fenaa piede pe’ facri- 
1 fizj di Veda . atj. 

G 

G Corrotto in g. xxv. 

Genio, perche Orazio L.2. ep. r. lo 
chiami memorerà brevis avi . 192. 
Gentili Significati nell’ adno puledro . 
V». 

Gentili convertiti al Cridianedmo, 
fignidcati in Betelem . 47. 48. 
Gentili, per non bfeiare le loro fe- 
de allegre, difficilmente s’ indu- 
cevano a convertirli . 129. 
Gerufalemme , e Betielcmme figura- 
. te in molti monumenti antichi 47. 
Gerufalemme dgnidca i fedeli ufei • 
ti dalla Sinagoga . 47. 

Gerufalemme celede figurata nella 
figura quadra ■ 57. 


3 0t 

Gesù Crido fotto figura d’ agnello 
adoperato fovente nelle pitture da’ 
Olidiani. Fatto fui monte . 4?. 46. 
Gesù Crido fatto con due Angioli , 
per dimodrare la fua divinità, e 
contro Arrio la confudanzialiti 
del Verbo . 9. e parimente fra due 
Cherubini . 169. 270. 

Gesù Crido battezzò, fecondo una 
tradizione, folamente S. Pietro. 

4 r . 

Gesù Crido aveva i capelli inanel- 
lati, o piuttodo crefpi. 59. 

Gesù Crido Crocifido . v. Crocifitto . 
Gesù Crido: fua diadema, v. Dia- 
dema didima colla croce. 64. 6$. 
do. ad). 

Gesù Crido Simboleggiatone! fiore. 

IO). 

Gesù Crido fatto in afpetto giove- 
nilc . 59. 

Gesù Crido in atto di porre la ma- 
no in capo al giovanetto. 114. 
Gesù Crido col Libro aperto in ma- 
no . )8, 

Gesù Cr.do : fua immagine fatta nel- 
le Bafiliche , perche ad etto dedi- 
cati principalmente i Tempi -ada. 
Fatta in un clipeo fodenuto dagli 
Angioli . ada. 

Gesù Crido: fuo miracolo della con- 
verfione dell 1 acqua in vino . ti. 
Gesù Crido: fuo miracolo della mol. 
tiplicizione de’ pani , midici Signi- 
ficati del medesimo . S4- 55. Di- 
pinto accanto ad un Battidcrio 
antico, perche.). Quedo mira- 
colo fi racconta fatto due volte; 
la prima, in cui gli avanzi furono 
medi in 12. cofini, fu fatto in pa- 
ne d* orzo, e denota I’ alimento 
temporale . 5 d. Il fecondo , delle 
fette fporte. in pane di grano , che 
fi vede nelle antiche pitture, è 
Sìmbolo del pane Eucaridico . 54. 

5 ? 5 «- 

Gesù Crido: fuo miracolo del pa- 
ralitico . 58. 

P p Gesù 
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Gesù Crifto: fuo monogramma, v. 
Monogramma . 

Gesù Crifto dipinto nel monte 46. 47. 

Gesù Crifto fui mondo . 110. 

Gesù Crifto : fuo nome come rappre- 
fen tato da' Greci , e poi da’ Latini . 
ad j. 

Gesù Crifto: Tue parole dette alla Ma- 
dre, e a S. Giovanni, ferine in un 
CrocifilTo • 167. Altre Eg* fum , 
che fecero cadere le turbe , fu- 
rono preludio della fua effrazio- 
ne , e poteftà . adì. adj. 

Gesù Crifto fotto figura di Paftor 
buono . v. Paftor buono . 

Gesù Crifto , detto per devota ac- 
clamazione , Re avanti i fecali , t 
benedetto . 38. 19. 

Gesù Crifto a federe col fuo Difce- 
polo S. Stefano , e fedendo co* 
fuoi Difcepoli reprerte il fallo de’ 
Maeflri degli Ebrei , e de* Filo- 
foli . 111. 

Gesù Crifto fra due ftelle . )8. 

Gesù Crifto: fuo trionfale ingrelTo , 
figura della fua refurrezione . Se- 
condo alcuni cavalcò follmente il 
giumento, fecondo altri, anche 
foli* afina. 71. 

Gesù Crifto colla verga in atto di 
far miracoli. $>• 

Gesù Crifto , fecondo alcuni, nelle 
vedi li fervi del color bianco . 37. 

Gesù Crifto, forma, e grandezza del 
del fuo pallio v- Pallio. 

Gesù Crifto usò i fendali , o folee , 
e non i calcei ferrati affatto .quali 
folo vietò agli Apoftoli.38 

Gesù Crifto co' davi di porpora, e 
talora d’ oro nella tunica. 37. 

Gesù Crifto: date ad efib talora per 
onorevolezza da' pittori nelle fue 
immagini, vcfti, e calcei nobili. 
37 * 3»- 

Gesù Crifto con de’ volumi accan- 
to in una cafletta.no. 

Gioie falfe ufate dagli antichi. 173. 

Gioie, di elle ornaci i morti .170. 
« 71 . 188. 


ICE. 

Giona fono la zucca dipinto , e fat- 
to fovente da* Criftiani- a. 1- >8- 

Giona , fegno della morte , e della 
refurrezione del Salvatore - 3 - 

Giordano effigiato per fimbolo del 
Battelimo . 44. 

Giovanetto pollo da Crifto in mez- 
zo agli Apoftoli , a cni fecondo i 
monumenti impofe la mano , fe 
folle S. Ignazio . 114. 

Giovani rapprefentati nelle pitture 
antiche Gesù, i SS. Patriarchi, e 
gli Angioli . 59. e Lizzerò 5 t. 

Giovani della Fornace di Babbiio- 
nia, come vediti. 69. 

Giovanni 1 nome in ufo fra primi 
Criftiani .9$. 

S. Giovanni Barifta fra le figure, e 
(imboli del Battelimo . 44. 

S. Giovanni Evangelica prelente alla 
Crocififfione. Parole dettegli da 
Crifto . 167. 

Giovenale : fuo pillo nella Sat. xi. 
Ululi rato. 150. 

Giufeppe Patriarca, detto fopracciò 
de’ tefori del Regno; figura di 
S. Giufeppe Padre Putativo di Ge- 
sù. 71 . 

Giuochi , o combattimenti profani 
ferviti per li militudine a S. Paolo, 
a Tertulliano , e a S. Clemente 
Aleflandrino 97. 98. 

Giuochi, o combattimenti . v. Accla- 
mazioni , che in quelli fi facevano . 

Giuochi Capitolini . v. Capitolini . 

Giuochi Circenli . v. Circenlì. 

Giuochi de’ Circenf: , e altri fatti 
fare da’ Confoli, e da altri Ma- 
gi (Ir a ti , in occafione de’ quali fa- 
cevano conviti. 131. Onde fono 
fcolpiti ne’ dittici confolarj .133. 
154. In effi dava il fegno dei prin- 
cipio il Confolc , o altri con get- 
tare la mappa. 151. 253. Il Con- 
fole feendeva in tal’ atto dal Coc- 
chio. a J 5. 

Giuochi, o combattimenti, v. Co- 
rone. 

Giuo- 
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Giuochi , o combattimenti , legge 
(opra di efli promulgaci da’ Pre- 
ndenti . a;). 

Gjuochi , o combattimenti, i nomi 
de’ medefimi fcritti ne’ vali, che 
(5 davano per premio . aio. 

Giuochi, o combattimenti . Pren- 
denti ad efli credati Cadore, e 
Polluce , onde ne’ Circenfi vi era- 
no le loro ova . 153. 

Giuochi, o combattimenti, i Pren- 
denti vi comparivano fu Cocchi, 
e poi feendevano per dare il le- 
gno. 253. Adoperavano in quell' 
occanone vedi preziofe non cin- 
te . 9 1 • 

Giuochi, o combattimenti, i Vinci- 
tori de’ medefimi riputati Eroi , e 
quan Dei, e confecrati ancor vi- 
vi. 118. Onori de'medefimi , limi- 
li a quelli de’ trionfanti Romani . 
ai$. Facevano delle cene ,0 gliele 
erano fatte, v. Conviti. Corona- 
ti da’ Principi, o dagli Agonote- 
ti, o da’ Brabeuti, o da’ Prendi, 
colte proprie mani 97. 

Giuochi , in efli date per premio le 
mazze di palma, forfè sfogliate. 
120. 221. 

Ciudi, detti portar Crido in loro . 67. 

Giudi , figurati nell’ albero colle fo- 
glie. 123. 114. 

Gloria, dette le acclamazioni agli 
aurighi , o atleti .122. 

Gnodici Eretici antichi , loro erro- 
ri . contro a i quali usò la Chiefa 
di premunire i fedeli colle pittu- 
re d’ Adamo , ed Èva , e delle co- 
fe del Tedamento Vecchio . 8. 9. 

Gorgoni, ovvero alcune tede alate 
con ferpenti , rapptefentano forfè 
le tempefle . 238. 

Goti amichi fcriflero a rovefeio . 210. 

Gradini, v. Altare. 

Grappolo , (imbolo della Giudea . 
22. 

Grazia nella pittura , che cofa fa . 

85. 


ICE. 303 . 

Grazie, loro nomi : altre apparte- 
nenti alla campagna, altre alla bel- 
lezza muliebre . 206. 

Greci antichi , fcriflero a rovefeio, e 
talora un verfo a diritto , ed uno 
a rovefeio vicendevolmente . 209. 
2 1 o. 

Greci, loro parole ufate dal popo- 
lo fra’ Romani , e mefeohte nel 
difeorfo, e nelle infcrizioni Lati- 
ne. 184. Scrivendole con caratte- 
ri Latini. 180. 184. 203. 204. 

Greci , colle loro lettere fcritte alcu- 
ne infcrizioni Latine . 203. 

S. Gregorio effigiato nel dittico del 
Monadcrio di Rambona . 2&1. 282. 

S. Gregorio Magno : fe fuo Padre 
folle Diacono, o pure infignito 
di dignità fecolare. 109. Inftitui- 
fee conviti ne’ Natali de’ Marti, 
ri, e nelle dedicazioni delle Chie- 
fe. «30. 

S. Gregorio Nazianzeno, fe foffe au- 
tore della Tragedia Crifto pazien- 
te . 26;. 

S. Gregorio Taumaturgo inflituifee 
fede popolo, nel Natale de’ Mar- 
tiri . 1 29. 

Guanciale ufato ne’ tempi badi per 
tenervi i piedi , quando i principi 
Ledevano ne’ troni. Gl’ Impcra- 
dori di Codantinopoli fe ne fer- 
virono anche quando davano in 
piedi . 268. 269. 

Guido Re di Italia: quando corona- 
to Imperadore con Ageltrudafua 
moglie. 276. Sua morte. 277- 

Guido Nipote di Guido lmperado- 
re . 277. 

H 

H • Corrotta appoco appoco alla 
forma del corfivo . xxiv. 

Humanitat , prefa pel convito .96. 

Pp s 1 > 


Digitized by Google 


3 °4 


I N D 

I 

J. Confonante cangiato itt-Z. yr. } j. 
I. per ». numero cangiato in 2 54. 
1 . dell' alfabeto Fenicio li accolla 
alla figura delta Z. 54. 

I. ne’ MSS. ha le lince all’ eftrcmi- 
tà , e fi accolla alla forma della 
Z 54- 

1 . fecondo l’Arringhio morato inS. 
Sì- 

1 . aggiunto da' Latini avanti la S. 

con confonante dopo. tu. 

Ì. in cambio di e(To fatta un E. 1 66, 
Ì in vece di B , e di ET . 1 ij. 

1 . in vece di T. jtviti. 

1 . lungo nelle infcrizioni Greche can- 
giato in El. 1 39 

I . nelle Infcrizioni Greche in vece 
di EI. 168. itfj». 

II. invece d’un n. in un intenzio- 
ne. 4 J. 

Iconomachi diedero occafione in 
Grecia di mettere le facre imma. 

f ini in mano a i ritratti de’ Santi 
ifenfori delle medefime . io." E 
probabilmente gl’ Imperadori do- 
po la rcllituzione delle immagini 
lafciarono le diddeme per orna- 
mento delle fole facre immagini, 
tralafciando di farle fare ne’loro 
ritratti . < 54 . 

S. Ignazio non fu il giovanetto po- 
llo in mezzo degli Apertoli dal 
kedentore . 1 14 

llliberitano nel can. j <S. fpiegato , 
*59 

Immagini Tulle quadrighe porte ful- 
le pire delle confecrazioni . >41, 
Immagini Imperiali mandate alle Cit. 
tà dette Laureata , o Latrata . 
adì. Erano malfatte, e in vece di 
piedi fi reggevano fu i trefpoli . 
169. 

Immagini : ufo di aggiungere a quel- 
le le lettere additanti quello che 
ra pprefentano . 7}. 


ICE. 

Immagini antiche , perche fpirino 
maellà . 8$. 

Immagini antiche di quelli vetri , 
perche per lo pii malfatte . 84. 

Immagini facre nell’ Affrica, è pro- 
babile che fi poneflero fu gli al- 
tari, o vicino . z 61. 161. 

Immagini facre ornate nel campo d* 
arabefehi .271. 

Immagini dimezzate fattene' clipei, 
o feudi tondi. 2 #1. v. filtrarti. 

Immagini facre . v. Dittici lucri coll* 
Immagini. 

Immagini efprimenti Deità adope- 
rare da’ Criftiani per figure fim- 
bolichc per efprimere cofe ina- 
nimare 6. 7. 2671. 

Immagini fpeciali adoperare dalla 
Ch ela per inftruire i popoli con- * 
tro 1’ erefie nafeenti. 8.9. 10. 270. 

Immagini facre porte in mano de’ 
Santi difenfori delle medefime , 
contro gl’ Iconomachi . io. 

Immagini de' SS. Aportoli fatte ne’ 
bicchieri . 7$. e di altri Santi .14$, 

Immagini facre. v. Tavole da alta- 
re . 

Immagini facre del Teftamento Vec- 
chio , congiunte con quelle del 
Nuovo , e perche . 8. 

Immagini facre del Salvatore fatta 
con verti preziol’e, 57. 

Imperadori , quando erano Confoli, 
fatti colla mappa io 01300, ed al- 
tre infegne dei Confidato. zst. 

Imperadori di Coftantinopoli riten- 
nero Tempre il Confidato, e però 
fatti con gli ornamenti de* Con- 
fidi. 251. 252. 

Imperadori. v. Natili loro. 

Incitega : inrtrumento da reggere i 
vali fenza piede .21}. 

Infcrizioni private fieguiteno nell’ 
ortografia la pronunzia corrotta, 
na. 

Infcrizioni: in alcune vi fono fcol- 
pite 1’ acclama moni funebri. 164. 
a 169, 

In- 
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Intenzioni talora vi fono efpreflel' 
acclamazione dei vivente , e poi 
la rifpolta a nome del morto , co- 
me indialogo. 1681 69. 205.not.4- 

Infcrizioni in verfo talora hanno in- 
feriti nomi proprj fuori del nu- 
mero del verfo. 140- noe. 14. 

Infcrizioni funerali de’ Criftiani, per 
quelle pigliavano effi le lapide de’ 
Gentili, fcrivendo da rovefcio.e 
talora dalla fteffa parte dell’ in- 
fcrizione, o fcancellandola , o la- 
feiandovene parte, o tutta. 167. 

Infcrizioni funerali de’ Criftiani ta- 
lora contengono pidnomidimor 
ti , e di diverti , e di differente tem- 
po . 167. 168. 

Infcrizioni fepolcrali dette Iftorie 
da Commodiano . 29. 30. 

Interceffione dell’ orazioni del mor- 
to , chieda nell* acclamazioni fu- 
nebri. 167. 

Irco pel peccato, e 1* altro emifla- 
rio nella legge antica . 19. 

Ifacco* fuo facrifizio , fimbolo di 
quello della croce . Sua pittura 
ufata da' Criftiani. 2. 13. Simbo- 
lo della refurrezione . 14- Come 
folle legato nel facrifizio. 14. Se 
averte gli occhi bendati. 15- 

Iftorie chiamate da Commodiano le 
infcrizioni . 29. 30, 

I. X. ©. r. C. N. In un’ infcrizione . 

17. 

K 

K • Per erto fatto un X. 1 (). 

L 

L Abaro di Coftantino col mono- 
gramma di Crifto fopra . S*af_ 
fomigliava alla Croce nella traver- 
fa, da cui pendeva il velo . xiv. 
Laserna fuccerte alla toga . 159. 
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Lamberto Imperadore, figliuolo di. 
Guido, e d’ Ageltruda , aie uni fuoi 
fatti . e fua morte . ( 77 * a.7^- 
Lapide di marmo coprenti i fepol- 
cri de’ Criftiani dette Tal»‘U . via.. 
Latine parole , fcritte nell’ infcri- 
zioni co’ caratteri Greci. 203. 
Latte, figura del Santiflimq Sacra- 
mento . 32. 

Latte, yarj vali da latte, v. Vali . 
Laude: : dette 1 ’ acclamazioni a 6^’ 
Imperadori , e forfè anche quellq 
fatte agli atleti ■ 121. 

Laureata , o Labiata . y. Immagini 
dagli Imperadori . 

Lizzerò : fua pittura ufata fra’ Cri- 
ftiani 1 che cofa fignificarte . In- 
volto nello fafpe, e cql fiidarìo , 
Fatto giovane da' pittori . 49- Suq 
fepolcro in una grotta fcavatq in 
alto ih una rupe, onde al fuo mo T 
mtmento fi vede qna lca(a . 49. 
50. si. I) fuq fepolcro vifitatq 
con gli altri (tnwarj della Pale- 
Ami . Dopo i tempi di Coftaoti- 
no al fuo fapolcro vi fu edifif»- 
co una Chiefa • s°- st> 

Leenia famiglia . «8o. 

Leggi Imperiali tenute 317 armadi . 
ai. Loro I,jhti onorati co' lumi, 

94 - . . , 

Leggi de» Giapcfn promulgate in 
effi dal prefidente . 2 j j. 

Leone: in forma di leone fedente, 
appariva talora il fuoco celefte, 
fecondo le vane tradi^iqqi Ebtai, 
che . zi. 

Leoni, creduti cuftodire il comedi 
Dio, fecondo le cattive ttadizior 
ai degli Ebrei. 21. 32. 

Leoni al trono di Sa|9mone 21. 
Leoni avanti l’ armadio, 0 taberna- 
colo della legge in un noftrp ve- 
tro . 20. 

Lettere dell' alfabeto anticamente 
corrotte, come io un principip 
di corfivo . xv. St feq. v. Caratte- 
ri: corfivo. 

Let- 
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Lettere , o 111 labe polle folamento 
una volta per doe, quando acca- 
de doverli ripetere le medelime . 
svili. 140. 

Lettere nelle vedi delle figure del- 
le pitture antiche . 8p. 90. 

Lettere , d’ effe fole ornati i vali . 
v. Vali . 

lettere , o intenzioni polle dagli 
antichi per ifpiegazione alle figu- 
re dipinte . 7}. 

lettere Formate , avevano il mono- 
gramma di Crifto. 19. 

lettere Pacifiche: una di quelle col 
monogramma di Crifio rappre- 
frntata nel molaico di S. Coffan. 
za . ziv. »p. 

Letti antichi: loro figura, io<. 

letti: agli antichi fervivano per fe- 
dere . 106. 

letto , (imbolo dell' eterno ripofo 
del Cielo . tot. 

Letto, detto il fepolcro . «od. 

Lettori ordinati giovanetti . a 1 $. In- 
firutti della Divina Scrittura, qua- 
le leggevano in Chiefa , cioè , i 
Profeti, 1' Apoftolo, e talora 1’ 
Evangelio. Cullodivano i Libri 
Sacri .116. 

libra, In effa l’orofcopo di Romo- 
lo. 139. 

Libri di più fogli legati: ufo loro 
antico . 9). 

libri facri cuftoditi da’ Lettori . 
1 td. 

libri facri tenuti in un armadio , e 
nelle biblioteche: poi ne'duefe- 
gretarj . 11. 

libri della vita , detti i Libri dove 
li fcrivevano i nomi de’ battez- 
zati. 41. 43. 

libro aperto in mano a Gesù Cri. 
Ho . 38. 

linea margaritarum . 173. 

Lituo, fegno dell’ augurato . 117. 

Lontananza efpreffa dagli antichi con 
fare le figure più piccole, v. Fi- 
gure, 


ICE. 

■S. Lorenzo col monogramma diCri- 
flo dietro al capo; e colla croce 

10 mano . 67. A federe in mezzo 
a S. Pietro , e S Paolo . 103. So- 
lennità della tea fella in Roma, 
in cui li celebravano tre mede , 
e forfè l* agape ancora . 133. 133. 

Lori . v. Toga pitta • 

S. Luca fatto colla corona di capei. 

11 . 73- 

Lucerne cimiteriali in forma di co- 
lomba . ia$. 

Lumi tre confiderai! da’ Santi Pa- 
dri . 67. 

Luno Dio, come vellico. 69. 

Lupa con Romolo , c Remo, lotto ad 
un crocififfo, nel dittico di Ram- 
bona. >67, 

M 

M Come li corrompeffe in cor- 
" (ivo. xxiv. 

M. lafciata in alcune parole nelle in. 

fcrizioni .47. idd. 

SS. Maccabei, preludio de’ Martiri. 
Prefi per fuggerto delle pitture 
de’ Crifliani . Feda loro folcono 
predo a iCriffiani antichi, e Chie- 
fa ad eOì anticamente dedicata . 
llloria de’ medelimi, che va tet- 
to nome di Giufeppe Ebreo , pa- 
ragrafata piuttoffochc tradotta da 
Erafmo . >4 S . 

Maeffri, (lavano in fedia alta , egli 
fcolari per terra , o fopra un pan- 
chetto baffo, che fu feguitato da- 
gli Ebrei dopa i tempi di Game- 
liele.111. 

SS. Magi, come vediti ne' facri mo- 
numenti . 68. 69. Loro numero, 
è più probabile che fodero tre . 
70, Rapprefentati in atto d’offe- 
rir doni al Redentore. 71. Furo- 
no in Bettelcm le primizie de’ 
Gentili. 47. 48. 70. 

Magiftrati: fpettacoli , o giuochi, 
che 
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che facevano Fare. Conviti, re- 
gali dopo i conviti, v. Confoli, 
conviti. 

Mancufo , Torta di moneta , per la 
fimilitndine pad lignificare ogni 
fcudetto lavorato a bafforilievo. j. 

Manete : fuo vedito.69. Suadifpu- 
ta con Archelao . v. Archelao . 

Manna: fuo vafoconfervaco nel San- 
ila Sandorum a}. 

Manni. v. Cavalli. 

Mani congiunte colle dita incalva- 
te inlieme , gello di attenzione, 
e di devozione, i io. 

Mani , loro congiunzione , rito dei 
matrimonio . 14T. 

Mani velate degli amhafciatori , e 
in fegno di riverenza . 7. 

Mano: in effa lignificato Iddio . J. 

Mano delira . v. Delira . 

Mano in capo, gello al fopraggiu- 
gnere nuova cattiva , o cofa di 
grave difgufto . 14. 

Manu tenuta llefa con tre diti di- 
Itcii, quando all' ufo della bene- 
diz'one , che fi dice alla Greca , 
quando dalla benedizione, che fi 
dice alla Latina , era gedo comu- 
ne di falato, e degli oratori al 
principio . 81. 8». 

Mappa in mano a’ Confoli , e Im- 
peradori , fegno della prefidenza 

1 de' giuochi, per dare il fegno del 
principio de’ quali, la gettavano. 
Si riudulTepoi a un Tacchetto pie. 
no di polvere, detto Acacia. 151, 
v. Confoli, Circenfi , Giuochi. 

Maria Vergine fatta più frequente, 
mente con Gesù in grembo dopo 
l Erelia di Nedorio . 9 10 268 ta- 
lora Maria foilicne Gesù nelle 
Braccia , che è confuero più a i 
Latini, e talora lo tiene accollo 
tipetto, che è più codumaioda’ 
Greci . 268. 

Maria Vergine prefeme alla croci- 
filfione: Tua codanza. e non ven- 
ne meno. Offerì il figliuolo pe‘ 
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nodri peccati. *dd. ad 7* Parole 
dette da Crifto alla medefima 
fcritte nel Crocifitta del dittico 
di Rambona . 167. 

Maria Vergine fatta col velo in ca- 
po ftretto al vifo all’ ufo delle 
donne Ebree. 168. 

Maritate; ad effe applicato da S. 
Girolamo il numero, e frutto tri- 
geli mo . 90. 

Marte 1 ad effo data la quadriga. 
141. Pacifero . 244. Gradivo era 
Marte Guerriero . Quirino era 
Marte mite. 144. Condufle Romo- 
lo in Cielo . 141, 

Martiri, radici del nodro germo- 
gliamento. II. not. 1. 

Martiri, loro limbolo , e fegno la 
corona . ■){. 1)4. Che però co- 
rone di metallo preziofo li attac. 
cavano a’ loro fepolcri . 1 34. Lo- 
ro fegno anche la palma. 8;. 86 . 

Martiri giudicheranno fedendo con 
Crido . ili. 

Martiri , i loro natali celebrati da' 
Criftiani con Agape, o fede. 129. 
• Io- 

Martiri affiditi dallo Spirito Santo. 
1 26. 

Martirio prefagito dalla colomba . 
126. 

Mafchere degli in-ichi coprivano 
tutto il capo .172. 

Mafchere figuravano le fpoglie , o 
veicoli dell' anime . 7. 

Matrimonio: rito della congiunzio- 
ne delle mani . 147. 

Matrimonio : ferina della dote. 148. 
fc ritta della dote, e fcritta dell* 
alficurazione .161. 

Matrimonio: velo nfato da' Genti- 
li , detto flameum , o flammeum . 
146 

Matrimonio fra’ Criftiani, velo in- 
trodotto in effo , febbene non 
tanto predo. 146. 

Matrimonio.- i Cridiani non amava- 
no di contrarlo con vedove. 147. 

Ma. 
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Matrimonio , m effo U fpofa flava 
alta de Ara . 146. 

Matrimonio: che cofa lignifichi: in 
domino mibrre . 147. 

Matrimonio: i Criftiani non lo cofi- 
traevano con Gemili. 147. 
Matrimonio de' Crifliani , Tuoi riti 
antichi 147. 

Matrimoni, v. Nozze. 

Medaglie trovate attorno a i fepol- 
cri de’ Criftiani non denotano ne- 
ceflariamente il tempo del defun- 
to . XI, 

Memorie» o fepolcri de’Martirior- 
nati di rami, e di fiori, ioj. 
Mercede eterna , motivo perfetto 
de' Santi, tanto più; che Iddio ù 
la loro mercede 101. . 
pluvi 1 per pira: monto .159. not. p. 
Minerva nel cocchio . Minerva pa- 
cifera. 241. Sua conneflìone con 
Ercole: dipinta che conduce Er- 
cole agli Eliti in barca. 1S4. 
flti/forium : piatto .Ito, 

Miflerj occulti de’ Gentili . Di efli 
gli fcrittori antichi ebbero fcru- 
polo di parlare , non così i più mo- 
derni . 194. 1 p$. Modi ufati dagli 
fcrittori quando dovevano accen- 
. • narne qualche cofa . Conteneva- 
no rapprefenrazioni delle cofe,e 
dell’ azioni degli Dei . Non erano 
veduti fe non dagli iniziati. Pe- 
rò le pompe, o proceflioni fi fa- 
cevano pubblicamente avanti , o 
dopo i miflerj. Che cofa conte- 
nertelo le pompe. 195. 

M itra , o Mitclla delle Vergini fa- 
ere ijaj. 

Morii, che riceve le tavole della 
ri legge ne’ fepolcri de’ Criftiani . j. 

' Che fa fcaturire 1 ' acqua dipinto 
accanto ad un batifterio antico, 

: allude all’ acque battefimali .2. ]. 
Monache di prufeflione, che rima- 
nevano in cafa propria. 279. 
Monaci, loro principio, o veftigie 
negli al'ceti, 0 Criftiani di vita au- 
fiera .41. 
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Monafterj : in erti fi celebravano qua- 
li tutte le funzioni ecclefiaftiche , 
e però avevano i loro dittici fi- 
eri. jj8. 

Monafterj, dati a' Principi . 279. 

Monete tre co’ davi nelle tuniche 
in un polirò vetro . Loro {imboli. 
Hanno talora ferino: tofi/itas . 207, 

Monogramma diCrifto: Ina antichi- 
tà avanti Coftantino . xu. jcni.xtv. 
Pollo da Coftantino {opra il La- 
baro . xiv. Pollo in una lettera 
Pacifica rapprelentata nel Molai- 
co di Santa Collanza , credutode’ 
tempi di Coftantino . xiv. *9. Si 
foleva anche porre nell* Forma- 
te. 29. Pollo dietro al capodiS. 
Lorenzo con A. CI. fuo lignifica- 
to.67 Pollo in mezzo a' SS. Pie- 
tro, e Paolo. 92. Pollo inalto in 
una tavola quadra fra due {Ielle. 
$ 6 . 57. Perche pollo fopra una 
colonna 92 Fra due fpofi , che 
lignifichi . 146. 147. 

Monogrammi: origine di elfi, ufo 
antico, e ne’ tempi baffi. 237. 

Monte con Crifto, e con 1 ’ agnello 
fopra. 46 47. 

Monte lignifica la Chiefa . 47. 

Morte, detta da* Criftiani , Dormi- 
zione, e Sonno, si. $a. detta a«- 
cerfizione. 106. 

Morte , perche fatta da' Gemili in 
figura di maTchio . > 86 . 

Morte, o fuo Genio, fratello, «pa- 
rente del fonno . Tutti due fi- 
gliuoli della Notte . 186. 

Morte , rapprelentata fotto figura 
di Genio alato, colla face volta, 
ta verfo la terra. i»6. Perche di- 
pinta in un bicchiere. 192. 

Morte: fua rimembranza ne' con. 
viti, ed in altre occaiioni di bel 
tempo , fervivi a’ Gentili per 
(lare più allegramente. 191- 193, 

Morti: Agape fatte a’ medefitnida* 
Criftiani . 130. Acclamazioni ad 
effi fatte, v. Acclamazioni fune- 
bri. 
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bri. Vediti di bianco . ?o. Invol- 
voltati in molti luoghi nelle falce 
di lino bianco. 49. 50. Morti, o 
Cadaveri ornati di gioje. 170. 188. 
Loro ritratti fatti ornati con vez- 
zi, ed altro .17;. I Gentili pre- 
gavano loro il refrigerio , ed al- 
tre cofe. 170. 

Molaico di Ravenna co’ ritratti di 
Giudiniano , e Teodora illudrato . 
176. 

Multe! calcai , perche detti cosi . 59. 

N 

N Sua corruzione predo i Lati- 
• ni. xxv. 

N. laicista nell’ infcrizioni . 159. 

1 < }. 168. e da’ Greci nel riferire 
i nomi proprj de’ Romani . «jj. 
N. aggiunta avanti al G N. 1 19. no. 
NN. per GN. 1 19. 

Natale drgl' Imperadori folenniz* 
iato co’ conviti . 96. 

Nedorio: fua erefia diede occafio- 
ne a fare più rovente l’immagini 
di Maria col Figliuolo . 10. 268. 
Mica, acclamazione a Grido con. 

fueta a’ Cridiani. 18. 

Nica , acclamazione agli aurighi, ag- 
giunta alla fine de’ nomi degli 
aunghi. 180 181. 

Niceforo, nome di cavallo, fua eti- 
mologia . 18 {. 

Nimbo, v. Diadema. 

Noi nell' arca fratte immagini de’ 
Cridiani ■ 2. 

Nome di Dio , fecondo le cattive 
tradizioni Ebraiche, cudoditoda 
due leoni . 11. 

Nomi dati nel Battemmo. Nomi po- 
di a’ bambini nel Battefìmo . 42. 
Nomi mutati nel Battefìmo , fpe- 
cialmence quando i primi fodero 
dati fuperdiziofì . Ritenuti talo- 
ra tutti due, e come riferiti nel- 
le infcrizioni, e negli autori. 4]. 
44. v. Battefìmo . 

Nomi degli Apodoii , e de’ Santi po- 
di a' nuovi Cridiani. 11$. 
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Nomi de’ Cavalli, v. Cavalli. 

Nomi moitifSmi in ufo in Occidente 
ne’ tempi dell’ Imperio di mezzo. 
Dall’ ultimo di efli fi denomina- 
vano le perfone , onde d.cevafi 
nome , e non più cognome . 2 54. 

Nomi. Cofe che fi denominadero in 
un modo fiatile co* nomi , polle 
nell' infcrizioni ■ 74. 184. 

Nomi proprj inferiti nelle infcrizio- 
ni in verfi , fuori del numero del 
verfo . 140. 

Notte, come dipinta. Madre del 
Sonno, e del Genio delia morte. 
iStf. 187. 

Numeri; loro midiche allegorie u- 
fate da' Padri nell’ Omilie al po- 
polo . 89. 

Numero centefimo dato anticamen- 
te a' martiri , e da S. Girolamo 
attribuito alle Vergini: ed il fef- 
fagefimo anticamente dato alle 
Vergini , riferito dal tAedefimo 
Santo alle Vedove: e il trigefimo 
già delle Vedove applicato dallo 
Aedo alle Maritate. 90. 

Nozze . v. Matrimonio . 

Nozze, Conviti, v. Conviti. 

Nozze : corone ufate nelle medefime 
da' Gentili , e dagli Ebrei antichi , 
c da’ Cridiani anco modernamen- 
te in qualcheluogo . 116. 117.118. 

Nozze : predo i Gentili i Spofi lì 
coronavano di Verbena . 200. 

Nozze , formula , o acclamazione 
nelle medefime: Utere fetix . 208. 

Nozze fimboleggiate nello fpecchio . 
198. 

Nvgas . v iv as , acclamazione fcrit- 
ta in un nodro vetro fatto per 
regalare . 208. 

o 

O • In vece d’ fi. 185. 

Oceabo , armilla de' Sacerdoti. 188. 

Odclrico Abate del Monafterio di 
Qq Ram- 
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R amboni della Marca. tS:. 

Oiiri veneratori del ferpcnte redat- 
tore d’ Adamo . li. 

Olio dell'unzione de’ Re, e de’ Sa- 
cerdoti , fe fempre differente . a*. 

Ombelichi polli in teda a i baffoni, 
fopra de’ quali fi avvoltavano i 
volumi . io, 

Opponete per oppignorare .150. 

Orazio, ove chiama le palme cele- 
Ili , iltoftrato . ai 9. 

Orazio L. a. ep.i. perche chiami il 
Genio ! Memtrem brevit avi . 191. 

Orazio delle parole ; tergemmif bo. 
noribus , illaffrato . aai. 

Orazione del defunto chieda nelle 
infcrizioni • 187. 

Orazione; var) modi di dare in ora- 
zione; più rovente (lavano in pie- 
di. tu. I Gentili talora fedeva- 
no, ila. not. a, 

Orazione; fuo gefto preffo iCriftia- 
ni antichi di tenere le mani, e 
braccia alzace,ediffefe: era mo- 
dello della paffione. L’ularonogli 
Ebrei , ed altre Nazioni . 1 a o. 1 ai. 
Quello gefto d’ Orazione adatta- 
tirtìmo a i ritratti de’ Vefcovi , 
170. Le Matrone per delicatez- 
za ceilumtvano di farli reggere 
le braccia nell’ orazione .111. 
Quella ellenlìone ne'tempi moder- 
ni fatta con tener le braccia un 
poco (lei'e d’ avanti. 170. 

Orazione , in tempo di quella gli 
Ebrei fotevano tenere folle fpolle 
1’ Efod piccolo. 78. 

Orazione ; ufo appretto i Cridiani 
di coprirli le fpalle,e la perfona 
nei tempo dell' orazione , onde 
ebbe origine la dola . 78. v. Stola, 
Panno, Velo . 

Ordini Eccteliaitici , quanti , e con 
qual’ ordine conferiti . 11 j. 

Orecchini : loro ufo antico predo 
li Ebrei, e predo le Donne Cri- 
iane antiche .153. Non fi vedo- 
no ne* ritratti delle donne, fi ve- 
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dono però nelle teda delle Dee. 
Ufivano di porli alia datut del- 
le De*. ($4. 

0 vu : forra quelli parola i Latini 
oomprefero il maftio , e la fem- 
mina . *$. 

Ovidio illudrato , ove parla datila 
confecrazione di Romolo . >41. 
*44- 

P 

P’ Lafciato . t jj. 

fi. facto cosi I L 

Pace, che lignifichi negli autori ÉC- 
deludici . z j>. 

Pacifiche, v. Lettere. 

Pallio adoperato dagli Ebrei. Dato 
all' immagini di Gnì Cri do .qua- 
le era piuctoffo grande . 16. 

Pallio, Come fi porcaffe. Duplicare 
il Pallio, che folte. Come io por- 
raffero i Cinici . Pallio nobile ac- 
comodato con delle pieghe, co- 
me lì facevi della toga ■ j 6 . I Fi- 
iofofi però lo portavano fempii- 
ce.77. 

Pallio , non prefo generalmente da 
quelli che fi facevano Cridiani , 
ma foto dagli afccti di Vita piff 
audera . 41. 

Pallio Ecclefiadico ridotto ad una 
fafeia Uretra . Figura fpcciaie del 
medelimo quali doppio . 171. 171, 

Palma, (imbolo del BattefimO , 45. 

Palma, e Fenice, fimiiitudine fra di 
loro . Fu forfè 1' origine di fin- 
gere la fenice . Palma con fenice 
(opra nelle pitture antiche. 44, 
45, Simbolo della Giudea, ai. 

Piime intorno a Cridu , ed a i SS, 
Apodoli . 17. aS. 

Palme, fimbolo, e Tignale de’ Mar- 
tiri. 8f. 68. 

Palme date ne' giuochi a' vincitori 
per premio. z, 7. v. Giuochi. 

Palme, perche dette ctlcfti da Ora- 
zio. 2 iS. Pan- 
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Pandette Fiorentine già onorate co’ 
lumi . 94. 

Pani fegnati con tagli in croce di. 
gli antichi • j < 5 . FraBitfmts, per- 
che fi dicefie . }ri. 

Pani portati alle mente in vali fatti 
di vinchi. 58. 

Pani : miracolo della moltiplicazio- 
ne de' pani. v. Gesù Crillo, fuo 
miracolo , Stc. 

Panno folle fpalle de* SS. Apolidi , 
e di altri, à quello che cangiato 

• un poco di figura, fi chiama Sto. 
la. 77. 78. 112. v.Velo , Stola. 
Fermato con un gioiello, u a 12). 

Paolina Moglie di Precettato .2:7- 
not 5. 

S. Paolo .- fua fifonomia , era calvo 
nella parted'avanti del capo. 76. 
Suo ritratto, perche collocato in 
una croce. 8$. 

S. Paolo alla delira di S. Pietro, 
v. Delira, e S. Pietro. 

Paradifo fimboleggiato ne’ fiori . 103. 
e negli alberi colle foglie . »aj. 
124. 

Paralitico guarito da Gesù Crillo, 
che denoti. 58. Fatto colle bra- 
che, o calzoni . $9. 

Parole Greche mefcolate da’ Latini 

<• nel parlar comune per vezzo . 203. 

X04. Scritte nelle infcriaion'. co* 
caratteri Latini. 20). 

Parole Latine fcritte co' caratteri 
Greci . 20». 

Paliorale ufato prefentemenre da’ 
Vefcovi, diche antichità . 1 28. 

Pallori, per qual’ ufo adoperavano il 

il battone, e la fiflola . 30. Aveva- 
no ona tunica fola lunga , la qua- 
le nelle faccende fe la cingevano, 
ed alzavano . 1 S, Adoperavano la 
verga, ed il pedo. 28' Loro ve- 

• iti ornate con davi, ed altro, 30. 

34 • 

Paltor buono dipinto ne’ vali di ve- 

• tro . 18. 

Paltor baono: fua figura in mezzo 
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di molte iliorie del Tettamene 
Vecchio . t. 3. 

Paltor buono: fua immagine adope- 
rata per memoria dell’ Incarna- 
zione . 2. Simbolo della Refurre- 
zione . Adoperato pefrincorona- 
mento de’ fedeli in tempo diper- 
fecuzionc. }}. 

Paltor buono con ariete in fpalla, 
o col capretto . a;. 

Palior buono co’ calce! oncinati . 31. 
Paltor buono coll’ exomide 28. 

Faflor buono colle fafee crurali. 27. 
o co* calzari fatti di fafee a fpi- 
na pefee . 3 1. 

Palior buono colla fittola. 30. 

Palior buono malinconico connna 
nano in capo per aver perduto 
la pecorella . 24. 

Palior buono: le fue cento pecore 
dell* Evangelio , comprendono 
tutto il gregge minuto d’ un pa- 
llore. 2}. 

Paltor buono colla fecchiolina del 
latte. 31. , " 

Paltor buono colla tunica cinta in 
due luoghi . ari. 

Palior buono colla verga , e talora 
col pedo . 28. 

Palior buono colle vedi ornate. 34. 

Palior buono col vitello. ‘ 

Patraflrr, parfrigno, parola olTerv*- 
ta nelle infcrizioni . 15). 

Pavone, fegno ordinariamente delle 
confecrazioni delle Augulle, 240. 

Pecore nelle pittore antiche vicinò 
a Gerufalemme lignificano i Fe- 
deli nfeiti dall’ Ebraifmo ; quelle 
vicino a Bettelemme, i converti- 
ti dal gentilefimo , e perche fatte 
poche di numero. 47. 44. 

Pecore cento del Pallore Evangeli- 
co comprendono tutto il gregge 
minuto d’ un pallore. 23. ‘ 

Pecore in alcuni paefi colle coma . 
2;. ari. 

Pederote pianta facr» a Venere • 
zoo. 1 - J • I " ; ' 1 1 

Q,q * Pe- 
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Pedo . v. Pattar buono . 

Penitenza folita darti a* moribondi 
avanti i’ «A rema unzione con al- 
enili riti, onde i tuoi Èmboli 11 
vedono fatti ne’ farcofagi. fc'fim- 
boleggiata colia figura di S. Pie- 
tro col gallo accanto .4. j. 

Penula da viaggio, epiecoU: bietta 
votiti io un vetro S. Pietro , S. 
Paolo, e S. Lorenzo .104. Simbo- 
lo del viaggio, rdianguttia.iet. 
Ltfciata da alcuot Ceiftiaoi nel 
tempo deir orazione , e perche 
ripreti da Tertulliano. 107. Si in- 
troduce nelle Circi in occatoone 
di lutto, e poi pià generalmente . 
a 08. fi fuccedè colla lacerna atta 
toga 1 59. QoeAa pennladi viag- 
gio fu vietata alle donne .176. 
Xnnoducendotì nelle Catti fi fece 
più ampia di paanu . *08. £ da 
tjucfta p ù ampia , e non alalia 
femplice di viaggio ebbe origine 
la pianeta .107. 

Penula più ampia, e pretiofe, ado- 
perata in Città da' Senatori, ed 
aveva i davi di porpora . jo8. 
top. E per I' abbondanza del pan- 
no, detta pianeta , o pianeta . 109. 
no. £ quella non può avere avu- 
to origine dalla Toga . 160. 

Peonia preziofa adoperata nelle Cit- 
tà dalle donne ■ 31, Per i ricami 
ridotta ad una forma moteo par- 
ticolare . 175-176. 

Penula , o tunica con una fola ma- 
nica. 11? 114. 

Perifrafi tifate dagli antichi origine 
de’ titoli attratti odierni . pii. 

Perifceiidi. v. Cerchi delle gambe. 

SS. Perpetua , e Felicita , loro Atti 
/piegati , )>. Emendati, e /piega- 
ti . pc 

Pefce rapprefenta Gesù Critto: fim- 
bolo molto adoperato da’ Crittia- 
pi- 16.17. 

.Pianeta! y. Penula ampia . 

Pianeta non ebbe origine immedia- 
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ta dilla penula ftwta f e’ viaggi , 
ma bensì dalla penula ampia di 
panno, detti perciò pianeta . ado- 
perala per lo Città dalle perfonc 
graduate. 107, 

Pianeta a*n 4 venuta dalla toga. 

160. 

Pianeta , di efi* vediti per lo pii 
i Vefeovi predo 1 Latini ne’ loro 
ritratti . a 71. 

Pianeta coenumerata fratte v etti Sa- 
cre a dai dopo la Scola , e dopo 
l’Alba, dopo il Colobio, e dopo 
la Dalmatica . 107. 

Pianeta . era a principio rette co. 
mone, a 08. 

Pii, bevi, ao 5. ao6. 

Pie zti-Ej , beri , viva . v. Acclama. 
zìodì convivali . 

Pietro Martire antico, ut. 

SS. Pietro , e Paolo . v.SS.Apetteti, 

S. Pietro : fua fi fono mia . Non era 
calvo . 7. A mane manca di San 
Paolo ne’mofaici, c altrove, ma 
a mano delira oc’ no Ari vetri .77. 
Ad etto anticamente data una càia, 
ve, e teiera tre-pp. aoe. Perche 
la riceva ad pallio . 99. Sua ne- 
gazione, e penitenza cip retta ne* 
larcafagi de* Cridiani . 4. j. Se- 
coada una tradizione. S Pietro 
folameate fa battezzato dal bai- 
vatore . 41. 

Piiattri , o colonne quadro /opro i 
fepotcri.188 189. 

Paleo lungo torco in cima , poe- 
tato da’ nobili da’ pepali Orien- 
tali . 6p. 

Pina data per fegao.e (imbolo atta 
ftagiouc dell* ir verno. 6. 

Pire . v. Confecrattoni . 

Pitture. ▼. Immagini. 

Pitture d' animali nelle Chiefe.7). 

Pitture de’ Crittiani auriche con 
Deità, quali figure fimboliche es- 
primenti cofe inanimate . 6. 7. 1 

Pitture per i luoghi dideiicie, fee- 
glievauo par alfe /oggetti lieti. 
17*. Pit- 
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Pittare, e fignre eoli» lettere. 75. 

Pitture della Madonne , ▼. Macie , 
■ coti <T altri al nome fuo. 

Pitture facre 1 uniformità fra quelle 
de’ no tiri vetri, e la fcnltare de’ 
farcofagi, « le pitture cimirerii-, 
li , e finalmente de' Mofaiei, fa' 
credere «Ite à (acri Pallori otter. 
vallerò una regola , e come una 
tradizione .4#. 

Pitture facre delle tribuno, deferir- 
le da Fioro Diacono. 46. 

PUh te , quali erranti , dette 1* pe- 
nule ampie «Hat di pannu , tifate 
dalle perfone graduate , v. Penu- 
la ampia, e Pianeta. 

Pbtmarmm opus , o opus flumatum , 
che fotte, e perche detti piuma- 
ni i ricamatoti 149. 

Pompe de' Circenfi . v. Circenfi. 

Pompe de’ Miller) . ». MiAer). 

Porpore: di quella otuata all' ettre. 
mtrà ogni forra di vette, e di pan. 
ni, e polla all’ett remiti delle ma. 
niche 89 Di ella ornavano i pic- 
coli pauni. i99- 

Porpora : U portarne qualche per- 
zu , o elevo , era comune pretto 
i Romani , folv i fervi non ne 
portavano punta. 8*. 

Porpora, detti i davi. 88. 

Porpora, v. Clivo - 

Prctrllato fatto coaderire dalla mo- 
glie Paolina . 1»?. 

Priapo . a lai consacrato il vaio di 
latte , detto fu» }». 

n/i&BTt» . lignifica originalmente o- 

gai belliaine. J f- 

Propinare, come fi fauette dagli an- 
tichi. 98. Propinare in onora da' 
Santi, e de' Principi . tj 1. 

Proiettiva : ufo della meddima 
pretto gli antichi nel fare le figu- 
re lontane più piccole, 11. ai. 91. 
S>*. 

Predettilo, fot opera intitolata Dà*. 
tuo, perche . to. 

Pugiilari, detti talora i dittici» Uro 
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figura. Avevano la coperta d* 
avorio. 1)4. 

PS. in vece di S. I53. 174. 

Pliche: fui favola . Autori che ne 
parlano affai moderiti , quando 
i monumenti che la rapprefenta. 
no (quo ancichiflìmi; che fa ere» 
dcre che quella favola fia prefa 
da occulti mtftcrj , che d fode- 
ro. 194. Saoi millerj rapprefen- 
tati in un camrueo . 196. Siguifi, 
cava il difeenditneato dell’ ani- 
me. 19 ». 

Pliche coll' ali di farfalla, perche 
Pfycbe chiami vali unto 1' animi » 
quanta U farfalla . 194. E rappre- 
leutava 1* anima » e fuo gir*, e 
circuito. i#7- 

Pfiche, e Amore rapprefentati ne’ 
campi Elifi . 197. Ove celebrate 
le loro nozzo dopo morte . ips. 
aoi. Onde quetta favola appar- 
tiene a’ defunti, e 5’ incontra ue’ 
farcofagi , ioi t 

VZ-pù zsft't o pitt* vi‘*i • «7®. 


CL 

/^Uadrighe introdotte in Rome d* 

^ Romolo. »4». la effe trionfi 
Romolo, fecondai’ AUcarnattco. 
* 4 »- , 

Quadrighe polle fjrfla pira della ct>n- 
fecrczione . 141- 

Quadrighe correvano in Campido- 
glio n«' Capitolini . aio- Si de- 
nominavano dal cavallo a man» 
manca de’ due efteriori . i8>. 

Stftfqu»! , e Queppeuti , per J*»V- 
fcas, e fuse feruti ■ 170. 

Quirinali felle, v. Romolo, 

Quirino, v. Marte, e v. Romolo. 

Quintiliano . v. Autore ©e Caufit 
eorntfiU tliqututtA. 
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R 

R Fitta in vece di P. xxv, 1 6. 

Radelchi Principe di Benevento fra- 
tello d’ Ageltruda , rimetto nello 
Stato per opera d' Ageltruda. 

* 77 - 

Rambona Monafterio nella Marca , 
faa Umazione , e notizie. 280. 
Nome corrotto da iAra bona fuo 
vero nome . 180. Si nominò Ram: 
bona anche anticamente . 281. 
283. A chi fotte dedicato . 181. 
181. Si portano alcuni Abati di 
quel Monafterio . 281. In etto ri- 
pofa il Corpo di S. Amico Citler- 
cienfe . 180. Ebbe attenenza al 
medefimo Monafterio S. Amico 
Caftìnenfe . 180. 281. Dittico ap- 
partenente al medefimo, fi fpie- 
ga da 231. fino alla fine. 

Rami d’ albero , e fiori ne’ campi 
de’ noftri retri per ornamento 
delle facre pitture che vi fono. 
Con efti fi ornavano le Chiefe, e 
le memorie de’ Martiri. 103. 

Razionale pollo fopra 1 ' Efod .1*3. 

Rtiiimicu/um , forra di cingolo 187. 

Refrigerio, parola prefa per elemo- 
fina , per 1’ agape , e conviti, e 
pel premio , e retribuzione de’ 
Beati. I Gentili applicarono que- 
lla parola all* inferie, o facrifizj 
de’ morti. 144. 14;. E pregavano 
il refrigerio a’ loro morti. 170. 

Regali fatti in occafione de’ convi- 
ti detti Apoforeti .40. 213. Libri 
di Marziale fopra imedefimi. E' 
verilimile, che i regali fi renette- 
ro in moilra datante il convito. 
Motti aggiunti a i medefimi. E- 
rano quelli regali di varie forte, 
e vi erano fra efti i dittici . 214. 
*?*• 

Regali fatti da’ Confoli, o Magi- 
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(Irati, dopo i conviti , in occafio- 
ne degli fpettacoli . 2 3 a. 

Regali foliti mandarli ne’ Saturnali . 
207. Acclamazioni ferine in que- 
lli . 207. 208. 

Remulus , fcritto in vece di Rcmts . 
168. 

Reprobi , figurati nell’albero fecco . 

1*3. ** 4 - 

Rete per tenere i capelli delle don- 
ne. a ad. ! 

Rtticulum , o lUti slum ■■ rete da ca- 
po. Sacco da portare il pane. 
Sacchetto di role portato per o- 
dore. Etimologia di Rtticulum . 
22 6. 

Ricchezze, fecondo Ifocrate, fono 
buone , e quando uno fe ne può 
fervire, e quando uno fe ne fer- 
ve. 193- 

Ripitìi. v. Flabelli. 

Riti introdotti di mano in mano da* 
SS. Vefcovi per decoro delle fa- 
cre funzioni . xxv. Preti da quel- 
le cofe che prima erano adattate 
al culto degli Dei , perche i po- 
poli in quel principio non ap. 
prendevano per atti religiofi fe 
non quelli xxvt. 

Rito , vafo da bere limile al corno . 
*!■ 

Ritratti in bado ne’ clipei . 256. 2 S». 

Ritratti delle Donne Imperatrici, e 
Augufte vivenri , e di donne ne’ 
noftri vali, fono fenza orecchini-. 
133. K4. e lenza vezzi , i quali 
però fi vedono'dari talora all’ im- 
peratrici , forco figura di Dee, 
e alle Dee. 15 )■ 

Ritratti de’ Principi , e de’ privati 
fotto figura di qualche Deità . 
217. ; 

Ritratti per ornamento ne’ vali . 149. 

Ritratti ne’ noftri vati di vetro per 
lo più vediti della toga. 157. 

Roma folita effigiarli colla mammel. 
la delira fcoperca . 2 ja. 

Roma t fui effigie fatta accanto ai 
Con- 
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Coti Co le BafiliO, per rapprefenta- 
re il Senato nell’ atto di dare I* 
autorità al Confole . a 51. 

S. Romolo Apoftolo della Tofcana, 
da elfo nominato un Melilo Ro- 
molo iij. 

Romolo, e Remo . v. Lupi . 

Romolo detto cosi per vezzo, chia- 
mandoli in origine Romo. 267. 
Suo monogramma . a 37. SooOro- 
feopo nella Libra. 239- Introduf- 
fe le Quadrighe in Roma . 147. 
Trionfò nella quadriga , fecondo 
l’Alicaritaffeo, e fecondo altri a 
piede. 241. Effigiato colla Barba. 
243. Facto colla toga. 144. Tra- 
fportato da' Venti al Citlo.237. 
e a Hate fra gli Dei. *39. Dopo 
la fua confecratione detto Qui- 
rino , o Marte mite . *44- Ditti- 
co della Ala confecraziOne fpie- 
garo da’ 236. lino a 243. Romo- 
lo fu acclamato Dio, e non con. 
fecraco folennemente , ma è pro- 
babile che in qualche fua folen- 
riirà lo rapprefentalfero confe- 
fecrato all’ ufo degl’ Imperado- 
ri . 240. 241 244. Giorno della 
fua morte . Fede che fi facevano 
in Roma in fuo onore dette Qui- 
rinali. 236. Natale di Romolo no- 
tato in un Calendario antico . a jd. 
Che feda Bade . 242. 

Rofiijo adeguato ad un fepolcro . 
tpb. 


s 

S Comc li andalTe corrompendo. 
* XlX. xx. 

S. in vece forfè di I. 5J. 

S. in vece di X. 54. 

S. lafciata .153- >54’ 

S in vece di PS. 133. 174. 
Sabino, panno meflo addotto a’ bat- 
tezzati . v. Battelimo. 

Sacrifizj della Ltgge di natura .11. 
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Salamoile fece andare i cavalli dall’ 
Egitto nella Giudea . 72. 

Sai vini Abate Anton Maria, fui tra- 
duzione, e note ad un Infcrizio- 
ne Greca di Damar. 139. Sua of- 
fervazione , che ne’ MSS. Greci 
fpeffo è fatto 1* u. o I' v. per ( 2 . 
241. hot. a. 

Salaria, nome difamiglia . 152. for- 
fè la medefimi di Saludia.ijj. 

S. o pure SanBus , quando comin- 
ciato a porre ad ufo di prenóme 
avanti 1 nomi de’ Santi. 83. Ì4. 

SmBus . ufo ahtico di queda paro- 
la .83. 

Santi vedati in vilìone andare al 
Cielo accompagnati dagli Apodo., 
li . 92. 

Sandali adoperati da CrKlo, e dagli 
Apodoli . 38. 

Santi occhini, penule de* pellegrini 
d’ onde detri. 34. 

Sanfone colle porte di Gaza, figu- 
ra del Redentore , che apri l« 
porte dell’ infierho . 2. 

Sarabatla , brache lunghe de’ po- 
poli orientati. 08 . 69. 

Sarcofagì , o piti antichi . v. Se- 
polcri . 

Scheletro con farfalla , bulla , coro- 
na , e vafo.193. 

Scheletro Introdotto da’ Gentili ne* 
conviti . 193. 

Scolati, davano par terra falle do- 
je, o fopra panchettini .111. 

Scrittori hanno detto poco delle ar- 
ti. tm. 

Scrivere , modo di fcrivere detto 
Boftropbtdon . 209. no. 

Scrivere a rovefeio ufato da moke 
nazioni .210. 

Sedia d* avorio fpeciale de’ Confo- 
li . 2$0. 

Sedie . t. Cattedra , e troni . 

Segmento, lignificava Ogni fotta di 
drifeia di panno per orlare le ve- 
di : così detto anche certo colle- 
re, ijf. 

Se - 
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Seni. v.Toga. 

Segni de' fepolcri. v. Sepolcri. 

Teptfa, colla prima breve. 140. 

Sepolcri de' Cridiani, e luoghi de* 
medelimi, perche detti Cimiteri, 

0 dormitori ■ S>- J». 

Sepolcri: folito metterli fopra ime- 
delimi colonne quadre . >88. 189. 

Sepolcri de’ Cridiani antichi (oliti 
ornarli di figure facre alludenti 
a cofe de’ defunti , fralle quali ve 
n’ erano di quelle che alludevano 
al Battelimo ■ e alla Penitenza . 4. j. 

Sepolcri. Fiori Colati fpargerfi fopra, 
onde a degnato a 1 medelimi un ro- 
fajo. Talvolta vi feminavano fo- 
pra, o ponevano radiche di fiori. 
Specialmente fpargtvano fiori fo- 
pra i fepolcri de’ fanciulli . Talora 

1 poeti fingevano che le ceneri li 
convertidero in fiori . 189. ipo. 

Sepolcri , molti fatti negli orti , e 
ii dicevano crpotafì . 190. 

Sepolcri, o pili antichi, onde detti 
Sarcofagi . Soliti ornarli predo i 
Cridiani di figure facre. 4. 

Sepolcri . Segni de’ medelimi ufati 
ne’ tempi antichi . ix. I Cridiani 
fi fervirono per fegni di varie co- 
fe. vi», ix. x 1 Gentili a’ fepol- 
cri de’ fanciullini ponevano per 
fegno cofe giocofe , dette creptm- 
di.x. o animaletti . 189. 

Sepolcro di Lazzero , come fatto . 
v. Lazzero . 

Serpente di bronzo eretto da Moisè, 
(imbolo di Gesù Crido Crocifido . 
>}. 

Serpente avviticchiato ad un albero 
nelle monete di Tiro , ed in un 
nodro vetro. 12. 

Servi nella manumidione ordinaria- 
mente pigliavano il prenome, e 
nome del padrone , ritenendo il 
nome antico per cognome. i;o. 

Sigilli dell’ officine improntati ne’ 
vafi di vetro. ìz. 

Sigilli dell’ officine della terra cot- 
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ta d’ Egina avevano un caprone. 
> 9 - 

Sigilli della terra Lemnia improntati 
con una capra . 19. 

Sileno a cavallo fopra l’adno.74. 

Silvano, ad edo confecrato il fino, 
vafo da latte. Il cipredo, l’allo- 
ro , la quercia, ed il pino. Fatto 
con un falcetto, ramod’ albero, 
e lupo. Confufo con Vertunno , 
e con Priapo . ; a. 

S. Silvedro effigiato nel dittico del 
Monafterio di Ramboni nella 
Marca . 281. 

Simmaco, tempo della Quedura del 
fuo figliuolo .23). 

Simone Martire, ij;. 

Simplicia Martire. 4 3. 

Sino, vafodalatte. Senepnrtauno 
di travertino fatto per donario a 
Silvano; è il medelimo cheli ve- 
de in un medaglione d' Antonino . 

Sino dato a Priapo. 31. 32. 

Siringa . v. fidola . 

Sifoe, forca di tagliatura di capelli 
vietata nel Levitico . 177- 

Solce . v. Sandali. 

Sole , e Luna in figura umana di 
qui, e di lì ai Crocifido. 267. 

Sonno, detto da' Cridiani la morte, 
e rifvegliamento la refurrezione. 
51. S*. 

Sonno, fratello, o parente del Ge- 
nio della morte . 186. e figliuoli 
tutti due della Notte. Come di. 
pioto .187. 

Specchio, (imbolo delle nozze . 198. 

Specchi di metallo bianco. 199. Di 
figura rotonda, e dati a Venere. 
198. 199. 

Spts , acclamazione fpecialmencfc 
conviviale.!;. 16. 

Spirito Santo, v Colomba. Aflìde 
fpecialmente a’ Martiri. 126. 

Spettacoli . v. Giuochi . 

Spoglia , o veicolo dell’ anima , v. 
Anima . 

Sporte di vinchi per tenere i pani. 
v.Pani. Spo- 
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Sporte: -ufo antichilfimo di mandar* 
le ornate di vedi preziofe fpe- 
cial mente . S. Paolino lo difap- 
prova ne’ Cri dia ni . *46. 

Stagioni figurate in quattro Geni 
ne’ fepolrri de’ Gentili . £ ne* 
farcofagi de' Crrftiani ove fon 
Embolo della refurrezione . 4. 7. 
e perche in un pilo fe ne veda- 
no tre fole. 8. Bfprelle da’ Gen- 
tili in figura di quattro donne fal- 
canti ; più comunemente però di 
quattro Genj , e loro {imboli . 6. 
Rapprefentate con quattro caccie 
diverfe d' animali. 17». 

Stare, detto delle tuniche non -cin- 
te, pi. 

Statua , vede fcenicà . 91. 

S. Stefano Papa : fua Cattedra tra - 
«ferita a Pili . 101. toa. 

S. Stefano Protomorcire, «no de’ fec- 
tantaduc Difcepoii .no. ut Sua 
memoria celebre in Roma . 111. 
tu. 

Stelle coll’ immagine del Salvato- 
re, coll' agnello «niftico, e colla 
Croce . {8. Col monogramma di 
Crldo . 56. 57. 

Stola , vede facra , proviene dal pan- 
no , che ufavano di portare nel 
tempo dell’ orazione falle fpalle , 
icemato però , 78. 79. v. Velo, 
perche in un nodro vetro abbia 
un giojello di fette pietre . 112. 
123. Stola fu poi rifervata a I 
Diaconi , prima fopra tutte due 
le fpalle , poi fopra una fpalla 
fola . 79. 

Stola che porta fuori il Sommo Pon- 
tefice , è un Piviale tagliato . 79. 

Stola, vede matronale ridotta piò 
dretta pe’ ricami. 151. 

Erf&TfyU , lignifica, e carica mili- 
tare, e civile .69. 

Strifcia di porpora . v. Clavi . 

Subarmaie di Vopifco. Tunica da 
portarli fotto il torace , ed è quel- 
la che hanno per di fotto i Oon- 
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foli ne’ dittici . 246. e non è la 
Clamide, ne quel panno che lo- 
gliono avere i Confoli giù baffo 
avanti . 147. 148. 

Sudario per coprire la faccia a’ mor- 
ti. 50. 

Sufanna fra’ vecchi , ofiervata ne’ far- 
cofagi de’ Cridiani , lignifica la 
Ciucia . 5. 

T 

T Senza la traverfa di fopra cu» 
* me ani. xviii. Fatto con mez- 
za traverfa. xx. Fatto comeon C. 
xx. 47. Fatto più comunemente 
carne un C. con una linea fopra . 
XXI. 

T. con quella lettera forfè fi deo- 
no intendere fcritte molte parole 
fcritte col C. xx 1. xx 1 1. 

T. aggiunto alla fine d’ alcune pa- 
role in vece del D. 185. 

T aiata , pezzo di panno, che ne’ 
tempi baffi fi vede nella parte d’ 
avanti delle clamidi . 14 9. 

Tacito, v. Autore tkCaufis corrupt a 
eloquent i a . 

Tata, in un infcrizione Greca ligni- 
fica Madre , o Madie , e Nutrice . 
1 <9. 

Tavole da altare originate da’ dit- 
tici facri colle immagini , e come 
appoco appoco fi fieno fidotee al- 
la forma odierna. 238. 239. 
Taziano : fua fpeciale Erelia della 
dannazione d’ Adamo diede occa- 
fione alle pitture d’ Adamo , e d’ 
Èva . 9. 

TE. pollo alla fine in vece di TV. 
18 S- 

Tempefta rapprefentata nelle tede 
alare delle gorgoni. 238. 

Tempj , loro dedicazione, o reltau- 
razione, origine di molti Circen. 
fi . 144. 

Teofe dà donne augnile nelle me- 
li r da- 
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daglie, che denotino. >4;. 

Tenfe condotte nelle pompe de’ Cir* 
centi. 24:. Tirate dalle mole, e 
talora dagli elefanti . 243. 244. 

Teodoreto: fua verdone emenda- 
ta nella voce Afyi&oiyta, 130. 

Termini, v. Erme. 

Tertulliano : fuo luogo df Pallili 
c. 4. al fine fpiegato . 41. ed altro 
luogo ad Uxorem L 2. r. 8. idi. 

Teftamento Vecchio: iftorie di quel- 
lo , perche unite da’ pittori Cri- 
fliani con quelle del Nuovo . 8. 

Teftamento Vecchio : i Santi, e Pro- 
feti di quello rapprefentati per 
relazione a Crilto . t. 

Titoli polli fopra i condennati . adì. 

Titoli moderni fono perifrafi : quan- 
do fi cominciano ad oficrvare . 
97 - 

Tobia fra' Libri Canonici. ìd. 

Tobia : fua pittura confucta a i 
Criltiani . id. 

Tobia giovane , (imbolo della bene- 
dizione , e fan ti t à del matrimo- 
nio . I d. 

Toga, di erta fono vediti molti ri- 
tratti ne’ noftri vali. 157. 1 

Toga: fua forma antichiflima , e for- 
ma, al tempo del principio dell’ 
Imperio, e de’ tempi balli. Figu- 
ra de’ fuoi fieni , ed ombelico : 
piena di pieghe fatte con diligen- 
za . Si confervava bene in pieghe 
con tenerla fopra una croce . 
Quelli che accomodavano le pie- 
ghe , detti forfè anche elfi Vefl/pli. 
ci. Sua variazione ne’ tempi baffi , 
e ne' foni, e nel portarla. Il fie- 
no fupcriore della toga, creduto 
da alcuni erroneamente pel davo . 
Toga per lo più in antico laficia- 
va libero il braccio deliro, e fco- 
perto il petto da quella parte, 
ne’ tempi baffi fi portava in modo 
che copriva affatto il braccio , e il 
petto. u8. Toga cominciò ad an- 
dare in difiufo a tempo de’ primi 
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Imperadori , foccedrndo ad efla 
la lacerna , e h penula; tuttavia 
però fi continuò per certe fun- 
zioni fino a’ tempi balli , e gli 
oratori oravano cella toga. 1 59. 
Toga aperta a principto fi potè 
forfè ne’ tempi baili far chiufa . 
ttio. Toga non ha potuto dare 
origine alla pianeta . 160. 

Toga pitta, cioè dipinta, ielle de’ 
trionfanti . 1 sp. Lfipoi fra gli or- 
namenti trionfali. 247. Ridotta a 
forma angufla : cominciava Uret- 
ra , e poi fi allargava ; onde è 
parte della medelìmi, girato per 
d’ avanti quel panno, che fi vede 
giù baffo a i Conloli ne i dittici. 
247. 248. Finalmente fi riduffe a 
una ftrifeia detra iorum . 247. Era 
di porpora, e fopra ricamata, o 
teffuta d’ oro con varj lavori .250. 

Toga pretella fra le velli puerili. 

174- 

Tofcani fcrivevano a rovefeio . 210. 
2 1 1. 

Tofcani , loro vafi d’ oro , e di bron- 
zo celebri, e vafi di terra cotta. 
Si fpiegano brevemente i fogget- 
ti di molte loro figure. 227. 

Trifoglio dato per fegno alla (le- 
gione rapprefentante la fiate. <S. 

Trionfali , ornamenti foliti conce- 
dei, cedati per i privati i trion- 
fi . 248. 

Trionfi, i loro onori preffo i Ro- 
mani limili a quelli de’ vincitori 
de* Giuochi . 215. Carri de' me- 
defimi tirati dagli Elefanti . 24J. 

Trojani, come vediti. 6p. 

Troni . v. Cattedre. In vece del 
fuppedaneo ne’ tempi baffi ebbe- 
ro un guanciale . 268. 269. 

Troni colle fpoglie degli Dei per 
(imbolo della poteftà de' medefi- 
mi. 102. 

Trono da Tolomeo Evergete eret- 
to per memoria delle fue vittorie 
in Adule . 102. 

Tu- 
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Toniche davate . v. Clavi . Tali 
erano quelle del Salvatore , degli 
Apodoli . 86. 87. ed anco delle 
perfone ordinarie . 88. Toniche 
davate, e colle maniche lunghe 
non Tempre fi hanno da pigliare 
per dalmatiche . 88. 

T uniche degli Ebrei lunghe , e da- 
te in due luoghi, ad 17. 

Tuniche lunghe cinte, adoperate da' 
fervi per (ervire a tavola , pofcia 
introdotte le tuniche fatte appofta 
corte, e non cinte. 90. 

Tuniche non cinte di quante Torte. 
90. Tuniche de* Romani antichi, 
per eller corte non fi cingevano . 
90. Siccome quelle delle perfone 
di vita Apodolica po. Delle tu- 
niche non cinte fi diceva flore. 
Come dette da' Greci , c da’ La. 
tini . 91. 

Tuniche ornate di clavi di porpo- 
pora nell' edremità delle maniche 
anco nelle perfone povere, )o. 

Tuniche, o penule con una manica 
fola .iij. 114. 

Tuniche palmate de’ trionfanti , poi 

-, date a' Confoli. Si confufero, o 
fi cangiarono nelle dalmatiche . 
Erano di porpora , e fopra orna- 
te d’oro. 146. 

Tuniche pretiofe, e non cinte, 90. 
Adoperate da coloro che prefe- 
devano a i giuochi . 91. 

Tuniche dette Subarmali . v. Subor- 
nale . 

Totale in capo delle Deità . 107. 
. e delle figure rapprcfentanti le 
Città . 7. 


V 

\r • Tondeggiato di fotte, omei- 
zo tondeggiato. xxn. imi. 
ti. limile al corfivo latino ne’ MSS. 

Greci pollo per / 3 . 149. not. 1. 
Vale , ed tAvt detto a* viandanti , ed 
a i morti. 191. 


ICE. 3>9 

Vanità, ed ornamenti delle donne 
non adoperati da Èva , dicono i 
SS. Padri, che offendono il Crea- 
tore. II. 

Vali, o bicchieri per bere, antica, 
mente fi fervivano de* comi . iv. 
107. Si fervirono ancora di ma- 
terie vili. iv. e del vetro, iv. v. 

Vali , o bicchieri di vetro di gran 
collo, e lavoro .vi vii. 

Vali di vetro detti fibrillati , e Tt- 
r tornata . vi. e varj modi di lavo- 
rargli predio gli antichi . ai 1. *ia. 

Vali di vetro talora hanno il figli- 
lo dell’ officine . 1 a. 

Vali degli antichi , molti fatti fenza 
piede, e come gli teneflero ritti . 
aia. ai). 

Vali, ufo di ornargli di figure, e 
cofe coerenti all' ufo , che fe ne 
doveva fare.aaó. a*7. 

Vafi ornati di lettere. 161. 

Vali , ufo di ornargli di ritratti fpe- 
cialmente delle perfone illuftri, 
ede’ maggiori, perorazione nel. 
le menfe de’ figliuoli . 149. 150. 
i)i. 

Vafi con ritratti di moglie, e mari- 
to, e figliuoli, alludono alla con- 
cordia domedica , e maritale . 
* 

Vafi da latte di varie forte, gì. )i. 

Vafi di latte accanto al buon Paltò- 
re denotano 1 ’ Eucaridia . 3 3. 

Vali di latte : di un limile a quelli 
accanto al buon Padore.fi fervi- 
rono forfè i Cridiani antichi per 
confervar 1' Eucaridia, ponendo- 
gli fopra un agnello. )). 

Vafi de’ Cridiani antichi ripieni di 
figure pie, e divote. az8. Ufo di 
adornargli coll’ immagini de’ SS. 
Apodoli , anco in vafi di vetro . 7). 
e de’ Santi 14). 

Vafi facri di vetro, v. Calici mini- 
deriali. 

Vafi preziofi anche anticamente pof- 
feduci dalle Chicfe . $8. 

Rr a Vali, 
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Vali , o bicchieri del fangtje de’ Mar- 
tiri , a i fepolcri loro io che fico 
per lo più podi. xi. 

Vi fi , o biccbieri Hi vetro foprs He' 
fieli fi font fitte le Ofiervnioii . 

Di due forte di lavoro , e co- 
me fatti . ni. iv. 

Dove, e come fi trovino . viii. 

Si crede che fodero polli per 
fegno de’ fepolcri de’ Cri- 
ftiani vni. 

Fatti talvolta da artefici fore- 
ftieri fuori di Roma . ju. 

Loro antichità provata dal tro- 
varli ne’ cimiteri, per lo più 
ripieni, vii. e da altri argo- 
menti . v. il rimanente della 
Prefazione , ove fi tolgono 
alcune obiezioni . 

Loro tempo, e antichità inda- 
gato per mezzo delle accon- 
ciatore di teda delle donne 
col rifcontro delle medaglie 
iad. t$;. 1 1 6. 

Loro antichità avvalorata dall’ 
uniformiti! della maniera , che 

li vede in elfi , paragonata 
con quella d’ atenni vali fi- 
ntili , che fono de’ Gentili , 

i*5- 1 86. 

Sono ferviti, alcnnj per l’aga- 
pe de’ Martiri, np. i)o. al- 
tri per l’agape de’ morti. i)i, 
altri pe’ conviti di nozze , 
148. 149. ed uno pel convi- 
to del Battefimo . 40. , 

Alcuni di elfi fatti pe’ conviti 
funebri dellq perlone nomi- 
nate in efli.'e podi poi , ol- 
tre ad edere fegni del fe- 
gni del fepolcro, per memo- 
ria de’ raedefimi conviti . 16). 

L’ acclamazioni in elfi ferine, 
fatte fervire per acclama- 
zioni funerali , io vece di fcri- 
verle nelle lapide. 16). 

Vali dati in premio a’ vincitori de’ 
giuochi, avevano talora ferino il 
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nome de’ giuochi , ne’ quali fi da- 
vevano dare per premio , no. 

Vedove, ideile applicato da S. Gi- 
rolamo il frutto fetligefimo , quan- 
do prima fi riferì ad effe il trige- 
fimo.po. I Cridiani antichi non 
amavano di concrar matrimonio 
con Vedove. 147. 

Veicolo, 0 fpoglia dell* anime, v. 
Anima 

Ve I in vece di te . 171. 

Veli podi agli archi delle navate 
delie Cbiefe, ed al ciborio , z6o. 

Velo portato dalle fanciulle , che 
erano per maritarli . 146. 

Vtlo delle nozze ufato di’ Cridia- 
ni , ma non ancichiifimamente . 
14*. 

Velo, che l’Apoftoloprefcrivedo- 
verfi tener in capo dalle donne , 
probabilmente era lo Beflo , di 
quello che gli uomini nel tempo 
dell'orazione tenevano fidamente 
fulle fpalle.e fi offerva ne' nodti 
vetri , dove fono i ritratti in bado 
de' Santi Apodoli.78. 

Venere , ad effa davafi lo fpecchio 
tondo. 198. Ad effa confecrata l* 
erba verbena , ed altra limile , det- 
ta pederore . zoo 

Venere pianeta; fe la fua cifra aftro- 
nomica fia uno fpecchio- 198. 

Venti, alati alle fpalle. 1)7. ajf, 
ed anche alla teda . Z)8. Rap- 
prefentati nelle tede alate del. 
ìe Gorgoni . i)8. Con un corno, 
o con due in teda. 1)8. 

Vento turbine, rapprefentato alato 
alle fpalle.e al capo, e barbuto.! tp. 

Vento marino, eplacido, forfè Zef. 
firo, con nn capo, e collo d'uc- 
cello aquatico in capo, che con- 
dace Bacco . 1)8. Ito- 

Verbena, pianta conTacrata a Ven». 
re . Appartenente alle nozze . aoo. 

Verga in mano a Gerir Crifto. v, 
Getù Crifto. 

Verga in mano al fa II or Buono, v. 
Faltor Buono . . _ Vet- 
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Vergini , loro acconciatura propria . 
v. Fanciulle. 

Vergini fiere , ad effe attribuito an- 
ticamente il frutto feffagelimo ; 
S. Girolamo diede loro il frutto 
centefimo . fio. 

Vergini facre, portavano intorno la 
teda una fafeia detta mitra, o 
mitrila .il). 

Vefcovi anticamente tifarono il ba- 
ione per loro infogna . Quanto 
tempo fia che adoprano il batto- 
ne ritorto, o paftorale. 118. 

Vefcovi foreffteri, ad eflì fi dava il 
luogo più degno . 104. 

Vefcovi nuovi , polli a fodere nel 
mezzo a due Vefcovi, 104. 

Vefcovi preffo i Greci rapprefenta- 
ti pur lo piò vediti della dalma- 
tica; predo i Latini della piane- 
ta. 171. 

Vefcovi, SS. Vefcovi rapprefentati 
in atto d' orare, in acto di bene- 
dire , e coll’ Evangelio in mano . 
170. 171. Dipinti col Pallio. 171. 

Vedi fceniche preziofe.91. 

Vedi preziofe tifate anche dalle don- 
ne Cridiane antiche - 15». 

Vetri cimiteriali, v. Vali , o bic- 
chieri di vetro . 

Vetro : ove trovato, ed nfo di effo 
in varj tempi .v. foe officine nella 
Fenicia. 12. Varj modi di ornare, 
e lavorare i vetri , che li offervano 
predo gli antichi . iti zia. 

Vezzi podi per ornamento de* lìmu- 
Iacti ,e delle tede delle Dee .155. 
e oot. 1. Di edi foliti ornarli ifan- 
ciuilini. 173. Senza di elfi fatti i 
ritratti delle Imperatrici vivenù, 
eccettuato quando fieno fatte fat- 
to figura di Dee : e delle donne 
ne’ nodri vetri. 153. 173. 

Vezzo di perle detto- linea marga- 
ritarum . 171- 

Vincitori de’ giuochi, v. Giuochi. 

Vino affenziato dato a bere ne’ giuo- 
chi Capitolini al vincitore . Suo 
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Suo ufo nella Propontide . Leva 
gli impedimenti iubitanei della 
trafpiraz'ione . 124. 

Vino Calmo molto celebrato . 283. 

Vita, parola podi per amata , ae$. 
not. 4. 

Vitello , nelle fiere pitture accanto 
ai Pador Buono . 30. 

Vittoria , nelle medaglie degl’ Tmpe- 
radati Cridiani , dee confiderarli 
come figura meramente fimbolica . 
256. 

Viva s acclamazione : perche nel mo- 
do dell’ ottativo , o del conjunti- 
vo . 103. 

Vivtrt : lignificava viver con como- 
do, e darli bel tempo. 204. 107. 

Vocativo Greco fatto alla Latina. 
162. not. 2. 

Volume in mezzo de’ SS. Apodoli 
Pietro, e Paolo, o da eflì fofte- 
nuto, che lignifichi . 82. 

Volumi sfati dagli antichi; fucce- 
detono ad elfi i libri di più fogli 
legati. pz. 93. 

Volumi : come fi avvoltavano a i 
baffoni , in teffa de' quali erano 
gli ombelichi . 20. 

Volumi : in eflì ferirti dagli Ebrei i 
Libri della Sacra Scrittura , e te- 
nuti nell’ Aron,o fia Arca, o Ar- 
madio, come tuttavia coff umano 
di tenere nelle Sinagoghe. 20. 

Volumi adoperati anticamente dalla 
Cftiefa per ffcrivervigli Evangeli : 
poi fi fecero t» libri legati . 92.93. 

Volumi: continuati nella Chiefa per 
fcrivervi l’ orazioni, e rituali del- 
le Ordinazioni, c del Battefimo, 
e la Benedizione del cero . Servi, 
vano quelli tenuti diflefi per or. 
■lamento de’ facci palpiti, onda 
le àgate , delle quali fono a luogo 
a luogo arricchiti i volumi dell* 
Efnltet, erano vedute diritte dal 
popolo , mentre il carattere torna- 
va diritto al lettore pollo nel 
pulpito .fi). ‘ 
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Volumi in mino de’ SS. Apoftoli , 
che lignifichino . 8 1. 

Vtere felix : acclamazione ferirai 
nelle cofe ufuali , che fi regalava- 
no : e formuli delle nozze . io*. 

Y 

v. ne’ MSS. Greci fatto per ( 3 . 149. 

Y. cangiato in V. 54. 

X 

X.- Cangiato in S. 54. 

Xenj . v. Regali . 


z 

Z* fatto per 3 137- «eli* «tota. 

Z. polla per DI. e cangiati in DI . 51. 

Z. polla per I. confonante. 51. 5). 

Z. polla pel nomero 1. 54. 

Z. in vece di S. x. t ip. 

Zeffiro, o vento placido marino ,con 
nn capo, e collo d’ uccello aqua- 
tico in capo , che conduce Bac- 
co . a;8. ijp. 

ZesES: viver. 204. 10). 106. 

Zodiaco per fegno del Cielo , e dell* 
abitazione degli Dei 1)9. 

Zen, voce Ebraica , che compren- 
de tutto il gregge minuto .a;. 


APPROVAZIONI 

I L Sig. Abate Anton Maria Salvini fi compiaccia di leggere il pre- 
fente Volume intitolato OJfervazient' [opra alcuni frammenti di vafi 
antichi, ec. dell’ Illuftrifs. Sig. Senatore Auditor Filippo Buonarroti, e 
riconofca fe in elle fi contenga cofa alcuna contro la nollra Santa 
i Fede, e a i buoni coftumi, e referifea. 

Dato quello dì 6. Gennaio 1715. ab Ine. 

Tommafo Bmmaventura Arche (covo di Firenze. 

Illuftrifs. e Reverendifs. Monfign. Arcivescovo . 

D' ordine di V.S. Illuftriflìma , e Reverendiflìma ho Ietto la prefente 
Opera intitolata OJfervazioni fepra alcuni frammenti di vafi antichi, et. 
e avendovi con mia Soddisfazione trovate cofe concernenti all* an- 
tichità Sacre, e molta, e feelta erudizione , non vi ho trovato all* 
incontro niente, che repugni alla nollra Sana Fede, e a’ buoni co- 
ftumi . In fede di che mi foferivo . 

Di Cafa 18. Febbraio 171$. ab Ine. 

Di V.S. Illuftrifs. e Reverendifs. 

XJmitiffimo Servo 
Anton Maria Salvini , 

Attefa la fopraferitta relazione fi ftampi. 

Tommafo Buona ventura Arche [covo di Firenze, 
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I L Reverendiffirao Padre Maeftro Teologo Pier’ Antonio Rodi de* 
Servi di Maria , Confultore del Santo Offizio , veda attentamente il 
prefente Libro intitolato Ofiervazioni fopra alcuni frammenti di vafi 
antichi, tc. dell’ lliudriffimo Signor Senatore Auditor Filippo Buo- 
rarroti , e referifca fe fi polla permettere, che lì dampi. 

Dato dal S. Offizio di Firenze quello di ». di Febbrajo 1715. ab Ine. 

F. Giufeppe Maria Balde ali Inquifit. Getter. del S. Off. di Firenze . 


Reverendiffitno Padre Inqnilìtore. 

D’ ordine di Voftra Paternità Reverendiffima ho letto quell’ Opera 
intitolata Offervazioni / òpra alcuni frammenti di vafi antichi, ec. e non 
foto non vi ho trovato cofa , che repugni alla nodra Santa Fede , • 
a i buoni codutni , ma contiene una ringoiare , e recondita erudizio- 
ne, fpettante alla difciplina de’ primi Fedeli della Chiefa. In fede 
di che mi fottoferivo . 

Dal Convento della Santiffima Nunziata 14- Febbraio 1715. ab Ine. 

Di V. P. Rererendifs. 

Umili fimo Servo 
Fra Pier’ Antonio Rodi Servita 
Confultore del S. Offizio. 

Attefa la fopraddetta relazione fi dampi 

F Giufeppe Maria Baldrati Inquifit. Gener. del S. Off. di Firenze . 


Si dampi 

Niccoli tAntinori Senatore , Prefidente della Sacra Religione di S. Stefa- 
no , . Auditore , e del Configlio di Stato di S, cA. R. et ordine delta 
medefima R. A. 
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